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Il I 

IlL deC<Ierio. che ho , di 

c^*/9sw^jev*» giovarti > benigno Let- 
tore , mi ha pollo in cuore di prefen- 
tarti quell' operetta , tradotta fedel- 
mente dalla lingua francefe nell’ ita* 
liana favella 9 e divifa in tre Tomi, 
che contiene i motivi deirefclufione 
de* Gefuiti dal Reame di Francia , 
efpoRi nel Conto refo , e nell’ Ar- 
ringa di M Mondar -, Avvocato 
Generale del Re al Parlamento di 


a 3 


Pro- . 


I 


Provenza., Due cofc principalmen-' 
te mi hanno indotto a preferire fa 
quefto punto i lurrii , eh’ egli ci 
fomminiftra nelle due , commemo- 
rate Scritture a quelli , che fi con- | 
tengono nelle Arringhe fu tal pro- 
pofito lavorate dagli altri Avvoca- 
ti di Francia ai Parlamenti . di Pa- 
rigi , di Rennés ec. Il primo fi c la 
celebrità dell’ Autore , il quale ben j 
fi merita d’elTeread ogn’ altro pre- | 
ferito sì per la fama d’altre fue o- 
pcre^ che fi fono giuftamente gua- 
dagnate' l’approvazione e la ftima 
di tutti gli uomini più favj e più 
dotti di quel gran Regnò j - sì per 
' la perfpicacia del fuò veramente pc- 
netrantifTimo intelletto ; e sì finaL 
mente per ' lo fludio indefeflb , che 
ha égli fattoi, più che altro mai > 

dell* ^ 
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deir Iftituto e delle Cofticuzioni dei 
Gefuici , delle quali ha fquitinato 
Io fpirito , ha confrontato i palfi , 
e le più ofeure ed intrclciate cofe 
ha pollo nel fuo piu chiaro lume 
dandoci una giuda , c per quanto 
e pofllbile , chiara idea dei loro 
Noviziati j dei Voti tanto fempli- 
ci , quanto folenni j della loro di- 
pendenza dal Generale *, dei loro 
minider j , de Superiori fubordinati , 
delle varie loro Clafli e didinzio- 
ni , c degli obblighi ed uffizj a ta- 
li Gladi corrifpondenti *, della loro 
potenza ed aderenze > della loro 
politica -, cd in fomma di tutto il 
loro -fidcma riguardo all’ interno 
della Società , ed in rapporto agli 
Ederi . Quindi fembra ^ nulla po- 
terfi in quedo genere di piu com- 
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piato e di più perfetto defiderate . ‘ 
Gradirci per tanto , benigno Lee- 

tote r operetta, che ti prelènto, e 
vivi felice. 
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MOTIVI 

DELL’ ESCLUSIONE 

/ 

D E 1 R ELI G l OSI 

D E L L ^ 
Compagnia d i G e ìù , 
dalla Francia . 


CAPO PRIMO. 

IDEA GENERALE DELLA SOCIETÀ’ 
Piano dell' Ijlituto . 


L a. Società, cui è piacci uto d’ appellarfi 
del nonie diGesù-, è una milizia ifti- 
tuita da un fondator guerriero , ( i )- 
per fervire lòtto Ip fìendardo della 
Croce, ed il fommo Pontefice ifub Crucis ve— 
xillo (a) Deo militare , & fola Domino , atque 
fremane Pontifici ejus in terris Vicario fervire . 
Egli non è d.ftic leii conoicere in tal lin« 


A 


gwag- 


(1) Ita.utbellator ille animus Deo jam ad 
alia arma vacanti obfecutus , militi am erede- 
ref fé non deferuijfe , fed permutajfe . Imago 
primi Iseculi, Soc. JefuLib. i. pag. 69, 

(2) Iflit-.Societ. Jefu Praga; i757* Tom. i. 
pag. 6, col. I. 


Moi/vì , . 

'guaggio ridee grandiofè , che ne’ fecoli dell’ 
ignoranza , avevano fatto del Papa una fpe- 
cie di Divinità fulla terra ( ^ ) . Il Crifliano 
ferve il Signore, ubbidilce alla Chiefa, cril- 
petta il Sommo Pontefice,* il fuddito ferve il 
fuoRe nell’ ordine politico i il Gefuita dichia- 
ra non voler fèrvire fe non fe Dio folo ed 
il Papa, e rifiuta qualunque altro Padrone o 
Signore. Da qui ne viene l’indipendenza da 
ogni podefia temporale , ( i ) da qui lo zelo 
per le pretenfioni ideila Corte di Roma . 

L’impegno di fervire il Papa( z) e di non 
fervir altri, che lui fulla terra, ignorato da 
tutti gli altri Ordini Monadici, fuppone ede- 
re infeparabilmentc unita alla Tiara la Mo- 
narchia univerfale ; quefl’c un’omaggio tri- 
butato fempremai dalle madìme oltramonta- 
ne le piu oppode alla noftra libetta, è pron- 
tamente ricompenfatò con privilegi , che pro- 
cedono "da’ medefìmi principi , ® podonó 
fudldcre fè non con clTì . 

Ciò 

' (■*) Véggafi V Annotazione I . , da cui fi 
levarà , in qual fenjò l'Autore fiafi fe>-Tjito 
d' ejfrejfioni sì caricale 

{ I ) Molina de Juft. & iur. Tom. i. tra( 5 l. i. 
n. 7. dift. 139. Bellarm. controv. i. lib. i.c. 28. 
ap. 30. Emanuel Sa ne’ fuoi afforifmi » •v. Cle- 
rici , Suarez, DefcnfìoFidei lib. 4. c. 4. 9. io. | 
e J 6. , e de Relig. traft. 7. lib. 2. cap. 1 8. n. 12. 
Fecan Theol. Scholafì.part. i. traél. 3. cap. 6. ' 

quzd. ri. p. 267. Lugd. 1^83. 

( 2 ) Tom. i.pag. 85. Bull. Greg. XIII. T. K 
pag. 119. col. a. Bull. Urb- VlII. Comp. priviL 
V. cxemptio §. 3. difì. i. p. 297. Suarez de Rei'. 
Soc. Jcf. lib. 6. cap. 4. §. 38. p. 594. 
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* Dell' Efclufione , ec. ^ 3 

Ciò fuppoflo , parerebbe , che il Papa do- 
velfe elTere il vero Monarca ( i ) della Socie- 
tà . Ma è accaduto appunto nel cafo noftro 
ciò fi è fempre veduto nei Governi , che la 
fciano al Capo della Milizia un troppo vallo 
e troppo permanènte potere . Il Generale fi 
è infenfibiimente impadronito di tutta 1’ au- 
torità > e fi contenta d’ offerire al fommo Poh-' 
tefice il tributo d’ un rifpetto eficriore Vi 
fono fiati dei Papi , che hanno voluto abbat- 
tere il difpótifmo del Generale : ma troppo 
tardi ; iTcchè nulla ottennero . Contuttociò 
ìion fi può negare, che i Gefuiti fu certi pun- 
ti non fieno fiati fedeli a’ loro impegni .. Efiì 
non hanno mai ceflato ài difendere co’ loro 
ferirti le falfe prerogative della S. Sede, que’ 
medefimi, io dico, che feordati de’fuoi gia- 
lli diritti gli negano un’ ubbidienza legiti- 
ma ; e dopo aver ricévut’ i più copiofi effet- 
ti del potere arbitrario del Papa , han trava- 
gliato collantemente a farlo ricohofeere da 
per tutto ed a fottomettervifi : limili appun- 
to a que’ corpi numerofi , ed agguerriti , che 
lì fon veduti in parecchie Monarchie pagarli 
de’ loro fervigj coll’ indipendenza , e che non 
potendoli più riformare fenza pericolo di ri- 
volta , hanno ifpirato più d’ una fiata il ter- 

A 2 rore 

( I ) ìmprimis Summo Pontifìci , deinde fu^ 
perioribus Societatis . Confi. 6. c. i. §. 1. P-4°7- 
.. Il Papa è il Prelato fupremo dell’Ordine, 
Preelatus fupremus , Suarer de Religione Soc. 
Jef. lib. 3. cap. 9. §. 6. p. 476. non folum quoad 
potejìatem jurifdi 8 ionis , fed etiam quoad po^ 
teftatem dominativàm * Ibid. lib* 4. c. Ji. 9* 
p. 524. 


^ Motivi , 

rorc al Sovrano, di cui avevano cflTrmeJtfi-. 
mi eftcfo r impero. 

Io non mi fo determinare a lafciar da par- 
te tali fimilitudini di milizia , e di guerra , 
ehe ci danno l’idea dell’impegno fondamen- 
tale dei primi Padri della Società . Quella non 
h già una di quelle fredde allegorie, che ri- 
gettate vengono dalla; gravità del mio mini- 
Itero ; qiieft’e l’effenza dell’iflituto , il di ^ 
cui piano è flato come rivelato (*) a S. Igna- 
zio , r& prefliam fede alla tradizione .della 
Società . 

Negli Efercizj fpirituali, che parimenti ci 
li fanno ravvilàre come ifpirati ( i ) il Salva- 
tor del Mondo c un Re della terra ( z ) eh© 
annuncia a Tuoi. Ridditi il diifegno di lòtto- 
mettere lo nazioni infedeli , invitando quelli, 
che voleflero eflere fuoi compagni , a divider 
feco le fatiche ed i travaglj . Nel feguito di 
quefle flelfe meditazioni propongonli a con- 
templare due cferciti opporti ( 3 ) l’ uno fotta 
Gerufalemme comandato da Gelucrifto , e 1 ’ 
altro da Lucifero nella Babilonia . I Figliuo- 
li di S. Ignazio hanno conlèguentemente cre- 
duto d’elferela truppa eletta del campo mi- ^ 
fìeriofo di Gerufalemme . Una si alta deftina- 
zione ha loro fatto obliare tutte le leggi del- 
la gerarchia. DclTìhan voluto fervire in ifpi- 

rito 

( ^ ) i' Annotazione IL 

( I ) Inftit. Soc. Jcl. tom. 1. p. 45?. §. 2. Scrr- 
pjit IgnaiiUi quidem exercitia fpirituaiia di^ 
éìante Maria. . . Imago primi fase. lib. i. p. 73 v 
Bibliot. fcrip. Soc. Jef. p. r. 

( 2 ) Infl. Soc. Jef. Tom. 2. p. 402, 

( 3 ) Ibid. pag. 406. 
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tieW Efdufione , ec. < 

^Ito di Tuperìorità , e d’ indipendenza un Dio^ 
che debW’ cffere adorato in ifpirito d’ umil>^ 
ta e di pace ; ed il loro zelo gelofo ha vedu- 
to con occhio di rivalità ogni buon fuccellò 
degl’ altri Corpi \ Quell’ fe Hata l’ origine di 
molti torbidi nella Chiefa , e d’ una grandif^ 
fìma copia di fcandali nelle MilHoni . 

. Elfi dipingonci il lorpio fondatore, come 
un Gonqiiillatore ( i ) maggior di Cefare c di 
AlelTandro : IGefuiti, dicon elfi, in un opera 
Compofla dall’ intera provincia di Fiandra , 
ualcon tutti colla celata in tella ( ^ ) ; que- 
fli fono uomini eletti , , generofi leoni , ful- 
mini bellici , il fiore della cavalleria . Noi 
non avremmo già raccolte dall’ Immagine del 
primo lèccio della Società quelle^ metafore 
puerili (?) .le delTc non folfero conformi al- 
lo fpirito delle fue leggi ,, alla formazione del 
V A ? fuo 

( I ) Veggafi r Epitafio di S. Ignazio\ Ima- 
go primi lare. lib, z. 'p. i8q. 

. Imago primi fa-e. lib. i. p. 34. lib. 3. 
p« 4oa. & feq. Soeictas Jefu Ecclejiee laboranti 
fubmijfax II Signore venendo al foccorfo del- 
ia fua Chielà , le ha fpediti j fuoi foldatì , la 
fua Legione ; efa gih fiata promelTa alla Chie- 
fa dal Profeta , ibid. lib. i. p. $9. ,.i. Opor- 
tdfte conferì pturum novam in'vidique rohoris 
ìegionem , quam adeo fuam j fuoque nomine 
•voluit appcllari , ibidi lib. i. p. 59. ... 1 Ge- 
fuiti fono gli Angeli tutelari , ed i protettori 
della Chiefa . . . uno folo vale quanto un’ in-< 
tcra armata. Ibid. lib. 3. p. 410. 

(3 ) Scimus Ignatium metapboris a militi a 
du^is deledatumy multA bac [aera militia. 
more quodam ^ rituque militari ftatuiffe ^ \mx' 
go primi face. lib. j. pagi 69. 


, Vid. 


/ 

é Moii'oi', t 

fuo governo , ed ai principio generale , che. 
anima tute’ il Corpo . 

Sendo tutto militare il coftitutivo diqueft’ 
Ordine ( i ) l’ impero vi fc aflòluto , onde fìa 
proporzionato al piano dell’ Iftituto ; egli fe 
anco al di fopra delle leggi militari comuni; 
d’ubbidiènza {* ) che è il nerbo della difcipli» 
na, , non potendo elTere troppo pronta fra 
truppe fparfe in, tutto 1’ univerfo ( z) e fem- j 
pre in azione , venne introdotto e portato 
fino- agli ultimi ecceilì, il dogma fanatico d’ 
una ubbidienza cieca e llupida alfuperiorc ri- 
guardato come Dio medelìmo . 1 voti fono, 
una fpecie di arroUmento , ( ^ ) da cui le- 
gato non rimane fe non il Ibldato ; i gradi 
fono commifTioni amovibili ; non v’ ha patria , 
non v’^'ha flato ficuro per un Gefuita can- 
giando tutti di poflo, e d’ impiego almeno-, 

mo 

Vici. Infl. Soc. Jcf. Tom. i. p. 74. & p. 140, 
r.onfl. 4. c. 8. §.-5. p. 350. &Congr. decr.47., 

( * ) f Annotazione IIL 

( J ) E/i ergo hac quarundam militum So- 
cietas , Suarez de Relig. Soc. Jefl lib. i. cap. r. 

5. lo.pag. 38J. 

( 2 ) Conflit. 8. cap. i. §. i. & 3. pag. 423Ì, 
Examen. cap. 4. §. 27. pag. 349- 

( 3 ) Queft’è la ragione, per cui il P. Cotort 
in un difeorfo ad Enrico IV. riferito dal Jou- . 
venci , pretende di giuflificare il difetto di 
reciprocità nei voti dei Geluiti : t>nm fcri~ 
buntur a te , Rcat , milites ,, ferpetuam Ubi 
illi cperam fpondeni , 'adeout cenfeantur defer- 
tores r fi a fignis recedant inju/fu tuo , nequff 
Ubi facultatem adimis eos dimittendi . Hift., 

Soc. Jef. part. 5. 1 . it.n. 75. pag. 77. 
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Ddf Efclufo 7 ie , ec. 7 

fegHO del Generale, volando tutti ad una 
lua parola da una ellreinita all’ altra della 
tern (1 ) ; egli elegge, e licenzia tutt’iiud- 
diti , egli innalza , o annichila a Tuo piaci* 
meno; la regola piega lòtto la fua volonr'a, 
ci dibenl'a quando gli pare e piace , e quan* 
do vmle incatena i fudditi coi vincoli più 
fretti .iella cofcienza ; i privilegi e le grazie 
alla Conpagnia accordate non pervengono ai 
particohri , fé non fé pel fuo canale , ed ogni 
Gefuita da lui folo riconofce la facoltà più 
o meno limitata , di godere de’ privilegi del 
Corpo ... , 

I Capj'delle legioni fparfe nell’ nno e nell’ 
altro Einsfero , e quelli , che comandano nei 
polli miiori , fono da lui nominati , e rivo- 
cabili ad ogni fuo cenno ; egli ellende , o 
tefirigne i limiti delle loro funzioni ( * ) non 
fplo. quando alla loro durata ; ma anco quan- 

A. 4 to, ■ 

l' Annotazione IV.' 

( I ) Non habent firmum domicili nm , fed 
t)c vi InfiUuti parati ejfe debatt ad peregri- 
nandum , vd habitandum in diverfis provin~ 
ciis , ac regioni bus. . in Societate non funt fi- 
li ationes dormrum , vel Provinciarum . , . omnes 
ianquam ejujdem domus reputantUr, , Ù' tota 
Societas ianquam una provincia . Suarez de 
Relig. Soc. Jef. lib. io. cap. 5. §. i 5 . pag.‘ 733. . . 
Domus veluti cafira , ibid. lib. 4. c. io. n. J2. 
pag.318. 

La Congr. 7. Decr. ai. vuole , che nelle Cafe 
dell’Ordine lì mefcolino Geluiti di varie Na- 
zioni , ne nationum dijerimina paulaiim ma- 
gno Sodetatis totius damno , introducantur , 
*?• 3-Pag- 594» 


* Motivi f r 

to al loro efercizio : fono in fna mano tut(: i 
poteri fiibordinati , si quanto alla diRnbuzo- 
ne , come quanto alla mifura . Il titolo ,^ch’ 
egli accorda non è Tempre accompagnatoJall* 
autorità reale corrifpondeme ^ ma egli n; re- 
cide ciò, gli pare dover a femedefimo rifer- 
yare ; e quello fleilo potere , che impa'te ad 
altrui , viene da lui medefimo limitào coiì 
ordini fegreti ; egli efercita , quando jli pia- 
ce, un’autorità immediata fovra tufi i par- 
ticolari ; egli ha anco da per tutto Je’ìud- 
diti foggetti alla Ina giurildizione diretta 
( I ) , ed efenti da quella de’ Capi libalter- 
ni per tenerli in freno . La malfa ddle ren- 
dite non h che l’ alimento d’ una :aflTa co- 
mune , che ferve a verfar de’ foccodì ovun- 
que egli lo giudica necelfario. In uia paror 
la egli c l’anima univerfale , che f; movere 
à fuo grado tutte le parti di quello vaflò 
corpo . ■ , 

Sendo la guerra dichiarata all’ inimico del- 
la falute, ed a fuor aderenti, lì a/nmettono 
quali truppe aiifliarie tutti coloro , che lì 
alfoggettano alia direzione deiGeiiiti, oche 
abbracciano le loro Dottrine ; non è permef- 
fa la neutralità . Quinci quel coCume notif- 
limo di riguardar come nemici tatti coloro , 
cui non è polTibile arrolare fottòlc loro ban- 
diere . , ' . 

La varietà delle.imprefe, i flabilimenti fen- 
Éa triegua moltiplicati efìgono grandi Ipefe , 
e finanze proporzionate .: quinci il commer- 
cio > i magazzini di mercanzie , gli ammalll d' 
... ■ ' argen- 

(i) Confi. 8. cap. I. pag. 
ilar. D. &■ È. pag. 415. &426. 


/ 
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heìt EfcluJ^one , ec.^ 6 

'?ltgtfntO bilogni della Società , che crede 
tutto riferirli alla maggior gloria di Dio .* el- 
la deve farli dei protettori e delle creature; 
vi fono anche degli ardici , eh’ ella fi compra 
(.1 ) e degli ofiacoli , che non fi fuperano , 
che a forza di danaro? . . * j i- 
I Sendo fovra tutto? neceflarib il favore de 
Grandi, le coflituzioni raccomandano* da per 
tutto di procurarlo con'un’ affettazione,, che 
fembrerebbe, poco conforme allo fpirito della 
vita religiola-, fe non fi ritìettelle allo feo- 
po , ch^ s’ è propofio una Società , che fenza 
negligete la cura della fa.lute de’ fuoi figliuo- 
li , s’ c .prefi^o nei tempo ficirp per oggetto 
diretto^, e principale la convetfione del prof- 
fimo*: *tonverììone , cui ella ! attende, dalla 
perfiiafione *, dall’infinuazione , e da altri mez- 
zi da lei podi in pratica., Pofto ciò qual ma- 
raviglia, che ai Gefuiti ila fiato rimprovera- 
to il culto delle terrene grandezze , l’ intri- 
go, etili ma ne'ggio nelle Corti ? Quefii fon 
mezzi per ricondurre un maggior numero d’ 
aqime o nel fen, delia Chiefa ) o nella flrada 
delia falute . Quefla carriera porta feco non 
v’ ha dubbio de’ pericoli per coloro , che vi 

eli- . 

( I ) Cui àarì debere ad D:i glorìam Gsne^ 
ralis fentiret , Confi. 9. c. 4. inDeclar. D. 

"pag. 440- ■ . 

Qui gratum animum non oftendit ^ eiiamin 
his temporaHbus bonis^ juxtd modurn fuo 
tui convenientem , non potefi aliorum bene- 
*volentiamj C 2 " amicitiam cònfervare , quod eft 
Tfxagnum incommodum etifi'n humanum ac tem-^ 
parale . Suarez de Rei. Tom. 4. trail* 8. , de 
- oblig. Relig. lib. X* cap. x6i n. i4«> 


To, Moiìtìr f 

entrano : ma il loro Icopu principale fi b la^. 
fantificazione del proffimo . 

Glorianfi i Gefuiti d’ edere difpenfati dalla 
preghièra comune, e dagli Llffiz) divini (*): 
troverà la Chiefa altri Miniftri in buon nu- 
mero , i cui talenti fono limitati a foddisfare 
fu queflo punto la pietà de’ Fedeli ^ un piu 
fublime impiego b riferbato ai Gefuiti . I///j , 
qHOs ad ea audienda dcvotia mouerit , abun- 
de fuppetet , ubi Jibi ip'is fatisfaciant . Per 
' noftroi ea tra^ari con'venit ^ quce.nojìr^ 'voca^ . 
tionis ad Dei glori am magii funi propria ( t ) 
Cantare le lodi di Dio , invocarlo in co- 
mune , come ci ha egli mcdeiìmo infcgnato, 
h l’uffizio de’femplici: ilGefuita deve com- 
battere , e vincere , la vita attiva c la fua 
porzione . Non debb’ edere didratto dall’ O- 
rtzione comune , nè indebolito dalla peni- 
tenza (i) . Bifogna aver; riguardo e al fuo . 
tempo e alle fue forze . 

Lo fpirito di conquida è l’anima d’ una. 
Monarchia militare , ed il de/ìderio infazia- - 
bile di aumentarfi è il mobile della Società; 
l’amor proprio, che si. confonde con l’amo- " 
re dell’ Iflituto abbraciato difpone i par- 
ticolari a defidcrar l’avanzamento del loro 
Ordine, ed i proprj vantagg). Quello predo . 

i Gie- - 


(*) Vegga fi l'\ Annotazione V.' 

( I ) Cond. 6. cap. 3. §. 4. pag. 41». Bull. 
Greg. XIll. 1576. Tom. i. p. 54. 

( 2 ) Cond. 3. cap. 2. §• 4.& 5. pag.377- 
Cond. 4. cap. 4. §. r. pag. 383. 

Cond. 6. cap. 3. §. i. pag. 41». & in Declar. 
Ibid. 

Cond. IO. cap. unic. §. io. pag. 447.. - ^ 


Digitizedby Google 
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ìtGefuiti è un dovere elfenziale ) ed uo punto 
di cofcienza . Le coftituzioni ( i ) fono tutte 
a queft’ oggetto, indiritte ; in dTo, devon e(- 
fere i Geluiti perpetuamente occupati dal 
che ne derivano i lamenti, di tutt’ i Corpi , 
che trovanfi incelTantemente alle prefe con 
quelli novelli venturieri ,• ed urtati fenza 
triegua dagli afifalti di quello Corpo inquie- 
to , che cerca per ogni dove il iuo ingran- 
dimento . 

Secondo il lìnema, delle Collituzioni la 
maggior gloria di Dio concile n^l miglior 
llato. polfibile della Chiefa ; ed uno de’ piit 
grandi fervizj che polTano renderli alla Chie- 
ia (*), è procurare l’ accrefcimento della 
Società, che combatte per lei , e che h un’ 
epilogo di tutta la Chiefa ( ) fecondo 1 ’ 

idea , che ce ae danno i Gemiti medelìmi . 

Si prova colle Collituzioni alla mano! ,'che 
la Società riguarda , conae uno de’ fuoi mag- 
giori vantaggj , 1’ aumento de’^fuoi beni , e 
delle fue poflefliom ( 2) e l’acquillo delle 

ric- 

C^) E'eggaji f \Annotaziòne . VI., 

.( ** ) Veggafi /’ .Annotazione VIL _ ‘ > 

( I ) Quum Confiitutionum hic finis Jjt , ut 
uni'verjum corpus Societatis , ..(ir particularìa 
ejus membra ad fui confervationem , Ù" in- 
cremenium , ad gloriam Dei , ér uni'verfaUs 
Ecclefite bonum juventur . Prooem. in Declar. 
Tom. I. pag. 357, Conll. io. cap.unic. de modo 
quo confervari augeri totum corpus Socie- 
tatis. in fuo bono ftatu pojfit . 

( X ) Conllit. 3. cap. i. §. 9, pag. 371. & in \ 
Declar. lit. H. pag. 377. 

Conll. 3. cap. 2. §. 7. pig. 377. 


I 


Confi, 


•ricchezze , di cui ella fa ufo ne’ fùoi vaflT 'è 
y'n progetti. Qiiinci ne viene la gran fece 
di.acquiflare, ed il poco fcrupolo nella fcel- 
ta de’ mezzi ginftificati dall’ utilità maggiore 
,del fine propoftofì , che c la gloria di Dio > 
alla quale tutto debb’eiTere làcrificato . 

Le parole , alla maggior gbna di Dio', 
t>er il maggior bene univerfale, per arrivare 
al nofiro. ftopo , per l’accrefcimento della 
Società , che ripettonfi fenza fine , efprimono 
le fìeife idee.. 

Fin da principio vennero rimproverati i 
Gcfuiti di . defiderare i beni delle . famiglie 
delfi fono fiati rivali nel commercio ai ne- 
gozianti , hanno levàto i Collegj,.e .le Cat- 
tedre alle Uniyerfita , fi fono impadroniti dei 
Seminar) e de’ Benefizi , han dilputato ai Ve- 
fcoyi , ed ai Pafiori del fecondo ordine i 
diiitti piu facrofanti j ed in fine, il nuovo 
Mondo ha loro aperta una più vafta carrie- 
ra, hanno conquiflate Provincie intere , han-- 
tegnato , ed i loro combattimenti che ne’ 
principi altro non erano che cóntroverfie 
che querele , e lltigj , fon divenuti vere 
battaglie . 

Lo fpirito di dominazione è infeparabile 
dallo fpirito di conquifia , ed il piacer fom- 
mo , che porta feco il dominare , cpmpenla 
abondcvolmente tutt’ i rigori della diicipli- 
Jìa; Tanto più i Gefuiti fi danno in preda 
a quefio piacere, quanto che par loro di ve- 
dere nella potenza della lor Società il più 
gran bene poffibiie' della Chiefa . 

La 

. f , 

Confi. 9. cap. §. 17. pag. 45?. 

Tom, 2. pag. J48. n. i. Reg. Proc.- 
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La dominazione lì llabililce col galligar i' 
libelli, e collo l'pandere le grazie edi favoà 
ibvra coloro , che s’ alfoggettano , e fanll 
lichiavi . Non fi deve perdonare a chi s’ op- 
pone al più. gra» bene generale . Chiunque 
c nemico della s^peieta , chiunque attraverfa 
i fuoi difegni, o ha l’ardire di (ereditarla, 
^ nemico di Dio e della Chiefa: quinci quell’ 
ìmplacabil vendetta , che da lei li pone in 
opra contro coloro, che le relìftono : quinci 
altresì quella ferale dottrina intorno l’ omici- 
dio (^), ed intorno la calunnia, fparlà ne’ li- 
bri della Società . 

Per oppollo quelli , cho fi Ibttopongono 
debbon elTer trattati con dolcezza ,.é riceve- 
re favorevoli condizioni : quinci quella dot- 
trina verfatile , che 'c confederata eziandio 
coi riti fuperfiiziofi dell’ idolatria; quinci pa- 
rimenti quella morale comoda , che patteg- 
gia con tutte le palfioni . ^ • 

La forza deve anch’efla foventemente- ef- 
tere impiegata per far alle anime «na falur 
tevol violenza ; e viene in lòccorfo la frode 
alloraquando la violenza non 'riefce. L’ufo 
n’è legittimo in una guerra Tanta e giufia: 
cialcuna Gitt'$, in cui la Compagnia ha vo- 
luto metter piede, è. fiata il teatro di molti 
combattimenti ,• è entrata nell’ une con la 
forza, e nell’ altre cogli artihzj . L’elezione 
di quelli diverfi mezzi dipende da una-pru- 
dente politica ; e- la defirezza ( i ) nel ma- 
. neg- 

ù 

{*) y l' jinnotazione LXX. 

\i) Confi. 4. cap. 8: §. 8. pag. 390. 

Confi. 7, cap. 8. in Declar. Lit. F. p. 419, ' 
Confi, 9, cap, 6. $. 12. p, 44^/ 


Con-» 


Ì4 Moti'vi , 

neggiare gli fpiriti viene fovra tutto racco- ' 
mandata dalle Collituzioni . 

Nell’ elezione del Capo , che prefiede a sì 
grandi imprefe ( i ) prefcrivono le Coftitu- 
zioni , che debbafi aver riguardo alla nobiltà 
(i) del foggetto da eleggerli , ed alle ric- 
chezze pria daelTo nel leccio pofifedute , onde 
fia fregiato di maggiore autorità, ed abbiali 
in maggior conlìderazione e nell- ordine , e 
fuori : ma fovra tutto in elfo elìgono una I 
fermezza a tutta prova, pèr. refi fiere alle mi- ' 
nacce -, ed alle preghiere delle Potenze ter- 
rene ( 3 ) ; un coraggio , che fia fuperiorè 
alla favorevole forte e fihifira , ed una gran- 
xlezza d’animo-, che lo dichiari U4i Monarcà 
' . . • de- 

Congreg. i. Decr. 6. Interr. 9. p. 45^. 

Tom. a. p. 53. §. 5. , p. 64. §. I. pag. 

5. I. p. 144. I. 

{i) jAd ..,rts magnai in. disvino fervitio 
itggrediehdas ; in eifque conftanter , quando id 
convenit \ fcr/everandum . Confi. 9. c. 2. §. 5. 

P*4By* , , . 

Cànfiantia in frofeqUendii. Congr. 1. Decr. 

6. Interr. B. p. 456. 

( 1 ) Confi. 9. cap. 2. §. 9. pag. 43 5. Deci. C. 
pag- 436- „ ‘ . 

( 3 ) Non propter contradicliones ( Ucci à 
TÀagnis'ù" Potentibus excitatas) animumdef-^ 
pondendo ; nec ab eo j quod ratio * & di'vi^ . 
nttnt obfequium poftulat , ullis eorum precibus , 
aut minis feparari fe finendo ^ ut omnibus de- 
mum cafibus , qui incidere poffunt , fitfuperior i 
nec profperis efferri , nec adwrfis deiici ani'^ 
ma fefe permittat. Confi. 9. c. 2. §. 5. p. 435. 

Vita di S. f[;nazio del Bouhours I. 3. p^ 307/ 
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degno di comandare ad una potente Societ'a. 
l^lagniiudo animi ac fortitudo ( i ) • 

Non è però nemmeno totalmente obliatò 
nelle Collituzioni il linguaggio dell’ umiltà; 
La Società parla in elTe di fe medcfima coi 
termini più modefìi , hac minima Congregete 
tio ma quella lielTa modefìia puzza di fu- 
perbia e d’alterigia: a canto di lali.efpref- 
fioni ^ 'colle quali onora fe fleffa la Società 
fenza pregiudizio di fua grandezza , tfOvanfi 
in Ogni pagina idee le più faftofe della fua 
vocazione , de’ fuoi fuccefiì ; e nelle Bolle il 
'confronto cogli altri Ord ni torna fempre a 
vantaggio de’ Gefuiti , il che e adattatifllmo 
ad ifpirar loro 11 dilprézzo del Clero fecola- 
re e regolare , ed il più alto concetto della 
lor Società dei membri , che la compongono . 
Dal che nè fiegue quella vanit'a , che loro 
viene si coftantemente rimproverata , e quell’ 
amore fregolàto del loro Ordine, che 'e una 
forgente inefauna d’ illufioni . 

, Furono alzate le grida contro il Gefuità 
Poza , che arcribuiva alla fua Compagnia il 
privilegio d’ edere infallibile ; quello para- 
ndo può edere fondato fu’ varj tedi delle 
Collituzioni , che lèmbrano jaroporre il giu- 
dizio teologico della Società (i) come la re- 

. gola 

> • il 

( I ) Jìnimi eiiam magnitudo ac fortitudo 
efl ei pernecejfaria . Conllit. 9. c. z. §. 5. p.4?5‘ 

, _ De magnitudine animi naturali & habituali 
in- rebus aggrediendis (ir de conftantia in prò- 
fequendis . Congr. i. Declar. 6. Inter. 3. p. 4551 ' 
( 1 ) ÌExam. gener. c. 3. 1 1- p. 344. 

Confi. 3. c. I. in Dehr. O. p. 37J. 

Congr, I. Decr. 6- Intcrrog. 6. p. 456. 
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gola del crcsdere la più lìciira ; il che fenza- 
dubbio hai fatto dire agli autori deU’Imagi- 
n*e del primo lèccio , eifer ella il Raz-ionale , 
ovvero 1’ oracolo ( i ) appefo al petto del 
Ibmmo Sacerdote. 11 Libro ftclTo colloca tute’" 
i Gduiti nel ruolo de’ Santi ( i); egli lerve 
di regola nella Corte Celefte, che Gefucrifio 
degnafi andar incontro a tutti quelli , che 
mojono in quell’ Ord ne per- riceverli . 

Non temono punto i Gefuiti- di pubblica- 
re in uno de* tre lermoni lulla beatificazio- , 
ne di S. Ignazio flampati a Poitiers neli6ir. ' 

( 3 ) j che i loro Fratelli laici poflono a ca- 
gione del lor talento e lapere far delle le- 
zioni ai Configlieri dei Re . Pretendon elfi 
d’elfere flati illituiti per iùpplire ai difetti- 
di tutti gli Ordini ,'.i loro Chetici (4) aven- 
ti 1% foU prima tonfura hanno diritto di pre- 
, ■ ' e dica- 

( I ) Imago primi 5 aPc. lib. 5. p. éiz. ' 

(a) Veggafi Imago primi f,iec. p. 649. , ove 
«quello privilegio, almeno per tre fecpii , h 
appogg.iato.fovra varie rivelazioni . Hoc 
hominum Societatis Jefu privilegittm , ut mor~ 
tuum Jsfuitam oùvius Jefus 'excipiat-, Ibid< 
p. 648. ~ ^ 

( 3 ) Predica di Deza , una delle tre dal 
Geluita Sollier tradotte e fatte flampare a 
Poitiers nel prefso Menier. Mcm.pre-» 
fentata al Conliglio dalle Univerfita nel idi y. 

p. II. 

Mor. prat. t. i.p. 117. 

Mercun Francefe t. ». p. 145. 

( 4) Boll. Paul. III. 1545. t. j. p. II. Confi» '' 
7 «c. 4. S. 7 . p. 42 Ir. 
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rficare nelle pubbliche piazze (i), ed’idrui'. 
re il Clero ed i popoli . H titolo miftenofo 
di Compagnia di Gesù appartiene loro a giu- 
da ragione ; elTì. fono i novelli A odoli Tue- 
celìòri de’ primi Padri del Criflianelimo . 
Quella non è già una nuova Congregazione 
(■•),■ ma bensì il rinovamento dell’ Iftituto 
degli Apolloli , da quali non differifeono che 
■quanto al tempo: ciò ricavali parimenti dall’ 
-Immagine del primo leccio ; ma quella fuccef- 
lionc degli Apolloli trovali altresì accennata 
fiegli-Efercizj fpirituali (i), e nella Congre- 
gazione XI ove viene felicitata la Società 
. B- co- 

( * ) Veggafi /’ Annotazione Vili. 

( I ) Quefio privilegio ha due effetti prin- 
cipali. I. non fole perrnette loro di predica- 
re nelle pubbliche piazze , ma loro ancora ne 
■conferifee il diritto di modo che non polfono 
efierne impediti da qualfi voglia perfona fenza 
giuda caula , nemmeno da chi ha il dominio 
di tali piazze , 'o la giurildizione temporale 
fui territorio . Suarez de Rei. Soc. Jef. l. 9. c. i. 

1. z 6 . p. 670. GlolTa marginai, in Clem. Du- 

dum de fepult. ^ 

Chiude la bocca ai cattivi critici ,, che giu- 
dicherebbero indecente tal genere, di predi- 
cazione . Suarez ibid. 

Quello privilegio cotanto edelò emanò, nel 
tempo ftelToe dalla podeda fpirituale , e dal- 
la podeda indiretta fui temporale ; lìccome 
la facolta di eriger cafe e Chielè in qualun- 
que luogo 'fenza il beneplacito e la permif* 
/ione de’ Principi, e deVelcovi. 

( 2 ) Eferciz. Spirit. hebdora. 2, , dic4. punii. 

2. & ^vpag.406.. ' 
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come con felice augurio per vcderfi raunatà 
in quel giorno flefiò , in cui la Chiefa cele- 
bra la fella della difcefa dello Spirito Santo 
fuir Alfemblea degli Apolloli, e de’Difcepo*» 

li )- 

Fra i fegni equivoci d’ umiltà fi può nu-^ 
^ tnerare il voto femplice ( i ) , per cui ogni 
Profeflb rinuncia a qualunque Dignità eccle- 
fiallica y e a qualunque Prelatura , quando' 
però il fuo Superiore non lo obblighi ad ac- 
cettarla. 

Qiicflo Voto è feguito da un’ altro , in vir^ 
tu del quale ogni profefio, forzato dall’ ubbi- 
dienza ad accettare qual fi voglia Prelatura 
promette di perfeverare nella fommeflìone ai 
configli del Generale, o di quella perfoha , che 
farà da lui collocata preflb il Gefuita Prelato » 

Qireft’ ultimo' voto è limitato coll’ apparen-** 
te reflrizione , fe II Prelato giudicherà , ef- 
fere, il ricevuto avvifo da preferlrfi ai pro- 
prj fentìmenti ; ma quella reflrizione , con- 
forme ilfolito, refla bentoflo tolta di mezzo 
mediante la clatifula ; iniefo il tutto fecondò 
le CoJHtuzioni y le quali prefcrivono , che deb» 
bafi fottomettere il proprio giudizio a quel- 
lo del Generale. Se fi rifponda, thè l’Exge- 
fuita divenuto Prelato non ha più alcun iu- 
periore nell’ Ordine , e che le Coftitùzio- 
ni ciò accordano efprelfamente ( 3 ) , io do^ 
tnando > perchè mai fi aggiunga nella Ibr- 

, mola 

(ì) Die J-junii, qui feti cibus augurihin^- 
cidit in tertium diem fefium delaffi in cectum 
^po/lolorum j & Difcipulorum Spiritut Sanai * 
Decr. 8. pag. 639. 

( z ) Inflit. Societ. Jef. Tom. 1. p. 1^7. 

( 3 ) Confi* io. cap. unic. §. p. 44 


\ 
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heir Efclufione , ec. . . 
teola de Voti, che dovrà interpretarfi fecon- 
do le regole della Società una promdfa , l 
ciècuzione della quale fi rifetilce al tempo 
dell’ Epifcopaco : bilbgna ben dire j che fi 
tonti almeno fui abito di piegare fotto 1 au- 
torità delle CoftitUeioni » e di riguardare gli 
iOracoii del Generale cóme infallibili ( ) 
lo non mi porrò qui ad efatninare , cóme 
lì giuftifichi la temerità di queuo Generale , 
«he pretende alfoggettarfi i Prelati , e diri- 
gerli nell’ ufficio Pallòrale ( i ) , che a Im m 
conto alcuno non c confidato é 
Ciò, eh’ io confiderò principalmente , fi é » 
thè malgrado la prerogativa attribuita al Ge- 
nerale fovrà i Prelati efeiti dalla fuà fcuola , 
ed una flrada ben ampia quinci aperta per 
tifiirpare un grandiffimo poter nella Chiefa , 
lo fpirito della Società nónà mai fiatò , di in- 
vàdere le Dignità Ecclefiafliche , ma per op- 
ipofio d’ allontanarne i fuoi figliuoli . Ella * 
ella fieffa c’infegna , che temè di refiar pri- 
va dei (oggetti necelTarj al fine, che fi pro- 
cione . Lo fpirito del corpo e la^ ambizione 
permanente han fratto tacere un ambiziórt 
pafTasgiera , ne Societas bis hominihus j qui ad 
frapòfitum fili finem funi ri necejfarii > prì^ 

li- 

Sono adunque i migliori foggetti quelli t 
thè la Società vuol per fe fieffa . Le piu ce- 
fi a lebri 

( ^ ) Veggafi V Annotazione IX. 

( i ) Procura j quam de aninnemece falùie ^ 
ae reàa muneris mihi impofiti adtninìfiraiiane 
gerere debeo . Form. Vot. fimpl. n. Tom. I* 
p.448. I 

( 2 ) Confi, io. c. tinìc. é. p. 44^. 


IO Mo^'vi , 

lebti Religioni rallegratili alloraquando la 
Ghiefa trova nel loro lèno uomini apoftolici 
capaci d’ occupare le più gran Sedi ; la So^ 
cieta più gclola non vuole in conto alcuno 
elTere privata de’fuoi appoggj : le Collitu- 
zioni ce lo dichiarano apertamente. i 

Or ficcome tutte le Tue mire, tutte le fue 
rifoluzioni tendono alla maggior fioria di 
Dio , bilogna fupporre neceliariamentc , che 
unGefuita ( * ) > quando lodd;st'accia ai do^ 
veri del lùo Apofìolato , fia più utile alla 
Ghiefa , che un gran Velcovo : quell’ è un 
opinione ben vantaggiola deli’. eccellenza del- 
le loro funzioni . - 

Altre' ragioni meno avvertito hanno in- 
fluito al regolamento , che trovali inlerito 
nelle Cofliiuzioni al Capo dell’ aocrelcimento 
della Società . Era colà elienziale per con- 
fervare l’ indipendenza verlo tutte le Poten- 
'ze, il concentrare nell’Ordine 1’ a » bizione , 
'.e lo zelo dei Gefuiti . Lo sforzo generale per 
r ingrandimento del corpo farebbeli infievo- 
Jitd, fe'i particolari avellerò potuto rawifar 
al di fuori onori più grandi da otccnerfl , è 
maggiori beni da promoverfi. Nulla v’ ha di 
piu capace ad ifpirare a tutt’ i ludditi un’ al- 
ta idea della loro cfifìenza , ed un amor cie- 
co del loro Ordine, quanto quello difprezzo 
politico delle Dignità Ecclefiafliche .. . .. 

Nel frontifpizio dell’ Immagine del primo 
fecolo fi dipinge la Società folto figura d’ una 
donzella, cui tre Angeli incoronano, la Mi- 
tra ed il Capello Cardinalizio lòno a di lei 
Diedi a mano finiftra ; fimile appunto a quel 
: ■ . ; Po:' 


( * ) ^ Annotazione X, 
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trefolo j i di cui' ittadini dominavano fóvra 
una gran copia di Re , diftribuivano le Coro- 
ne, e non le riguardavano nfe punto nè poco 
come oggetti della lor ambizione. 

Ed ecco come potrebbeli trovare nell’ Ifli- 
tuto e Coftituzioni il germe , che doveva 
neceflariamente far nafccre e i difetti fenza 
numero rimproverati alla Società , e ciò eh’ 
ella ha avuto di virtuolò il bene , eh’ ella 
ha oprato , ed i mali infiniti , che ha pro- 
dotti . II fuo ingrandimento , il fuo bene par- 
ticolare confiderato conae bene generale , il 
fuo interefle temporale confiderato come iftro- 
mento della maggior gloria di Dio , e come 
mezzo promovente l’ intereflfe Ipirituale de* 
•"Fedeli j il defiderio di piacere , e <ii domi- 
nare forco lo fpeciofo precèdo di guadagnare 
le anime , (bno i principj , che prefiedono al- 
le Codicuzioni ed alla Morale . / 

. Suarez accorda , che 1 ’ obbligo e la cura di 
cercare le anime ( i ) aifunta da un Ordine 
relig olò come fine primero.e principale, a 
parecchi pericoli lo «fponga , ed in partico- 
larità all’ orgoglio, all’ ambizione , alla vana- 
gloria, ed a’ falli di fragilità 4 Maquedo fe- 
condo lui è talmente proprio dell’ Ordin fuo , 
che gli conviene perfettamente , e non con- 
. viene averunaltro J (x) d’onde conchiude, 
•che lo Spir. Santo gli concederà quelle grazie , 

fi } che 

. ( I ) (^eda è un’ obiezione , che fa a fé me- 
defimo il Suarez, ma egli non mette in dub- 
bio <1 principio, folonènega l’applicazione. 
. De Relig. Soc. Jof. 1 . 1. c. z. §. 4. p. 387. 

( z ) Ita illi con'venit , ut nulli alteri fieli* 
gitni conveniat . 1. x. cap. a. $. la.'p. 390. * 
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Il Motivi 

che lena proporzionare alla fua vocazione- 
( I ). Oiiclia promelia dc’foccorlì fovranatu- 
rali fondata fulla fuppofla direzione dello Spi- 
rito Santo nella formazione delj^ Società \ non 
mette in calma lo Ipirito di colóro , che han- 
no conosciuti gl’ inconvenienti dell’ Iftituto 
alla villa del primo piano : tutti gli eccelTì , 
de’ quali Rimondo è fiato fuccelfivamente te- 
fiimonio , fono fiati predetti nella fua ori*- 
gine. 

1 Cherici regolari trafandano per mafiìma 
tutte le pratiche delia, vita regolare per ap- 
propriarfi fotto le infegne della Corte , dì Ro- 
ma I lacri diritti de’Pafiori , e l’appanaggia 
delle Univerlità, un’ Ordine novello , che Ide- 
gna la penitenza , la preghiera comune ^ e 
tutte le opere , che da’ Santi fondatori dell*' 
ordine monafiico furono maggiormente rac- ^ 
comandate , per non. occuparli fe non le nel- 
la conquifta dell’ univerlò ;. (■*) un Religiofo. 
eretto in Monarca , e divenuto padrone alTo- 
luto d’ un’’ immenfa copia di (udditi deftina— - 
ti ad ifituire e dirigere le Nazioni ; privi- 
legi ambiziofi j ed in certa tal qual manieri: 
necefiarj a codefti nuovi Apofioli per fervir 
loro di lalvocondotto nell’ eferc zio delle lo- 
ro funzioni, c nelle loro feorrefie, per terra 1 
e per mare debbono percuotere d’ inlblita 
fiiipore tutti gli Ipiriti non addormentati , e ■ 
far prefaggire le confeguenze di quefio no-< 
vello. Ifiicuco • ^ 

La 


(*) Veggafi r .Annotazione . XT. 

( I ) Gratiam vocationts . . ^ veri fintile eft et 
dati cofiofiorem Ù" majorem , ad aftiores 
effeBus divin<c gratile affttmiittr. k cap. 7 -. 
Vio. p. 4 JX. 
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Deir Efclufione , ec, 2^ 

fìngolarita del piano decideva abbaftan- 
9a del genio di codeina nnilizia , e dello fpi- 
ritc delle lue Leggj fi poteva prevedere , 
che fiata farebbe ardita e coflance^ nelle fue 
ijnprefe, varia- ed attuta ne’^luoi mezzi, au- 
dace ne’ fuoi fittemi Tempre unica nel ftuy 
corpo per lòttenerli , e gelofa fino all’eccef- 
-.fo dell’ ubbidienza cieca promefla con voto 
al fuoCapo per dominare fui mondo tutto. 
I più grand’ uomini della Chiela e dello fiato 
fi Icolfero ed alzarono le loro grida alla villa 
delle prime Bolle confermative dell’ Ittituto , 
ed ai primi patti della Sòcie^ra nafeente . Or 
che avrebbero eglino detto , fe avettero ve- 
dute le Cottituzioni , e gli avvenimenti po-^ 
fieriori ? 


ANNOTA Z I O N I 

Citate nel decorfo di quello Capitolo !.. 
xAnnotazione !.. 

ì 

Il Laynez , come riferilce Fr. Paolo nella 
fua Scoria del Concilio di Trento 1 . 8 , nella 
Settìone dei 16. Giugno ijdj , ditte , che il 
Tribunale del Papa era quello di Gefucritto . 
Il Teologo Hugonis fi efibì- di dimoftrare , 
che quella propofizione era emp=a e feanda- 
lolà , Veggafi il Continuatore del Fleury , 1 . 
164. n. 74> Il Gefuita Pallavicino l' ha leva- 
ta dal difcorlb del Laynez y. nondimeno egli 
l’adotta, c ne fa l’apologià in un’ altro luo- 
go della fua Scoria . Quella propolizione , di- 
ce , ha un fenfo ottimo , e verittimo : non 

B 4 ' VO' 


/ 


2^' \Annotazioni . 

volerido Iddio efèrcitare per fc mede/ìmo .*iel 
rrondo la podeHa giudiziaria, conveniva Ra-! 
bilire un Magiftrato fupremo umano , che 1’ 
elercitalTe a fuo nome , ed il cui tribunale 
folle il medefimo che il fupremo tribunale di 
Dio in terra . Non 'volendo Iddio \ iòn fue 
parole , efercitar egt' immedìaiamente la pode- 
fià giudiziale nel Mondo ; contenne , che fi 
fnejfe un Magiftrato fupremo umano , il qua-' 
le la efercitajfe a fuo nome \ e che però iltri^ 
bunale di quel fupremo Magiftrato foffe un me" 
defimo col fommo tribunale di Dio in terra i 
Ifror. del Conc. di Trento 1 . 7. c. 14, n. 3. 11 
roedefimo Pallavicino riferifce con ammira-r 
zinne, e compiacenza i celebri ragionamenti 
del Laynez nella SelTione dei 20. (Ottobre 
1562, ibid. 1 . 18. c. 15, n. I. leguent. , nella» 
SelTione dei 16. Giugno 1563. 1 . 21. c. n. 3. 
e feg. nella Congregazione dei 2 Ottobre del 
medefìmo anno 1 . 23. c.%, n. 30. Vi fi vedran- 
no tutte le noflre maffime combattute col 
maggior ardore dal Compagno , e Succefiore 
di S. Ignazio; e convien confefTare , che la 
lettera del Fondatore ai Gefuiti Portoghefi, h 
dettata dai medefimi principj , Ini';. Soc. Jef.- 
t. 2. p. 166, 20. Il Laynez vi aggiunlè un’ 
adulazione politica; c fupcrò nel Concilio di 
Trento i più ampolofi adulatori della Corte 
di Roma. Lo fpirito della Tua Compagnia era 
quello , che parlava per bocca Tua ; Qiiefto 
Ipirito non ha cangiato nè ponto nè poco. 

Secondo gli Autori dell’ Immagine del pri-*» 
mo fecolo , i Gelùiti .fi fottopongono ad una 
intera lòmmelfione verfo il Vicariò di Gefu- 
crifto ad efempio degli Apofloli , che mira- 
vano Tempre il Salvadore prefente nella per- 
fona di S. Pietro. Sembra nondimeno , che 

Pao» 
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Annotazioni'. * ? 

'Si 'Taoló vi abbia trovata della differenza ; 
poiché refiftette in faccia a Cefa . » 1 Gefuiti 
riipondono , che quef^o Cefa non era dietro . 
Arduino in cap. ly. Àft. Apoft. & in cap. i. 
Epift. ad Gal. Berruyer , N. T- par. t. pagi 
14. e feg. Teli foftenutain Marlìglia nel 175?* 
Dicon eftì , che il nnenonno fegno della^ vo- 
lontà del Sommo Pontefice c per effi un ora- 
colo divino . Ejujque nut-*m fro 
culo femper intuentur . Imago i. 

1 . I j p. ^ 5 * ,, 

. Il tribunale del Papa e ciucilo 
flo ; egli governa il mondo Criftiano col foc- 
corfo dei Gefuiti » fucceflbri, ed imitatori de- 
gli Apoffoli . Ecco fecondo eflì la Monarchia 
tal quale han voluto eglino fìsfifi fìabilirla in 
Inghilterra , e nel Giapone . Un menomo cen^ 
no del Papa h un’ oracolo divino : ecco il fa- 
natifmo di quelli' della Società , che ciò cre- 
dono , e la politica di quelli altri , che ciò 
non credono. - . 


divino ora^ 
faecul. Soc. 

di Gefucri- 


j ; Annotazione IL 

"Lf entufiafmo dei Gefuiti pel loro Ordine 
k inconcepibile ; io non fono già per intra- 
prendere a darne una giufla idea ; io , anco 
volendolo, noi potrei far a dovere , e non 
potrei mai dipignere co’ colori abbafianza vi- 
vi l’alta opinione 5 chiedi hanno della lóro 
Società, ed il loro amore fregolato per que- 
fio idolo. Si vedrà in progreffp , almeno ih 
parte, ciò che eiTì penfano falla grandezza., 
6 nobiltà della lor forte . La Ibro origine à 
celefle ; Iddio gli ha (lifcitati , fonò governati 
con leggi dettate dallo Spirito Santo : Sode- 
.Sas , qua mediis huijnanif infili uta non efi j 

Confi. 



zS, Jtnncf azioni . 

Conft. p. IO , c. unic. §. i. T. i. p. 44 f. 
minui Deut ideam tot am Societaiis nàftr^t tum. 
cxterierem , tum. etiam quce ad interierem 'wV** 
tutum f or m am pertineret ^ ei i^lgnatio ) y ian- 
quam Capiti y ^ fundatori communicavit . 
Procem. Direft. Exercit. §• ?.T. a. p, 435. 

Totam Societatis formam , quafi fabrica»» 
Xgnatio di'vinitus cflen am creditum ^ Imag.. 
j. fare. 1. I , p. 81. 

Societas a Deo , no» ab bomine originem ira^ 
hens ^ Ibid. 66 . 

Jejus primus ac pra^cipuus ^ucìor. ^cietatis . 
Ibid. 1. I. c. 3. p. 64. & c. 4 , p. 66 , & feq. 
Ne nefeiat Societas parere fé legibus ab Jefu 
(T Maria magit quam ab Ignatio latita , Ibid. 

P* 74*, 

Spiritum Sancium fuiffc' principalem hujus 
^eligionis ^udorem . Suarez de Rei. Soc. JeC - 
I. ì. c. 4. §. 4, p. 397. Ignatium [pedali in^ 
fiindu illuminando . Ibid. & §. feq. Unde fit ', 
ut quantum attinet ad fubftaniiam Inftituii .... 
non folum credendum fit, habuijfe B. Jgnatium 
qutmodoeunque Spiritus Sandf‘ excitationem , 

& infpirationem y [ed ètiam fpecialij/ìmam di^- 
redionem. §. 13: p. 401. 

Suarez non crede , fieno fiate dettate dal-—. 

Io Spirito Santo tutte le parole , come quel» 
le delle Divine Scritture agli Scrittori Cane-- 
nici ; ma foltanto le cofe etfenziali allo Itti- 
tuto . Ibid. Il Laynez ,, confultato da S., Igna- 
zio , diede la medefima decifione , e S. Igna- 
zio lo credette . Vita di S. Ignazio del Bou- 
iiours 1.3. p. 182. Parigi 1679. Checche ne di- 
ca il Suarez la comune opinione fi è , noneP* 
fere fiate dettate agli Scrittori canonici le 
parole ; quindi T Illituto dei Gefuiti non è 
inen divino delle Scritture , poiché egli ciaA- 

. licura y 
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Sicura , aver avuto S. Ignazio il movimento y 
r ifpirazione , e la direzione fpecialifTìma del- 
io Spirito Santo . Quella pretenfione H ben 
grande . 

Annotazione III. 

S. Ignazio ha voluto , che la ubbidienza', 
si neceifaria nello (Iato militare , folle nella 
Società la prima e principale virtù. O^edien^ 
iia 'viriutem , fammi in militia momenti , 
'vhH in SoeictMe frimam eiiam , ac princi~ 
fem effe . Irvag. i. Si C. p. 69. 

Veggafì r Epiftola di S. Ignazio ai Gefuiti 
di Portogallo ( Inflit. Soc. Jef. Tom. i.p. iéi. ) 
la fommeiTìone del proprio giudizio agli or- 
dini dei Superiore ivi b paragonata alla fom- 
mellìone ai dogmi della Fede . Ibid. p. 1^5. 
num. 18. Si citano gli efempj d’ Abramo , di 
S. Mauro difcepolo di S/ Benedetto , che lì 
gitto in un lago ; d’ un Monaco , che andò a 
cercar un Leone . Ibid. II Fondatore lafcia 
agli altri Ordini la fupenorita per quello ri- 
guarda i digiuni > le vigilie e le aUtnenze : 
r ubbidienza ^cieca fe quella , che debbe di- 
flinguere il Gefuita Ibid. p. 161... anche 
quando il Superiore manca di prudenza e di 
probità , etiamfi Superior prudeniia Ù" confiUo 
minus 'valeat . Ibid. pi ifii. col. z. Si've pro- 
biiate .. . eareat . Ibid. p. i6x. col.i. Oiiefla 
ubbidienza da S. Ignazio prelcritta b lo ften- 
dardo della Società , fecondo Felprelfione di 
S. Fràncelco Borgia ; quell’ è lo fcopo , al qua- 
le tutto li riferifce nella Compagnia di Gesù; 
quell’ e il fuo più faldo riparo . Ad quam 
Socirtas omnia refert tanquam ad fcopum cjT 
'oexillum , qnceque ejus efl turris pritcipua . 
Epill. Pr«pof. Gener. Antuerpiar , apud Meur- 
ùum 1637. p. 63. CoTa Tara adunquò di queAa 



^ iAnnoiazìo^.1 . 

Società, fe quefta ubbidienza yien riprovàf^ì. 
dai diritto naturale, e divino.^ 

Ognuno ia , che i Geluiti debbon c/Tere tra 
le mani del Generale come un cadavere, eh’ 
tgli agita e muove a fuo piacimento, o co- 
me un baione di cui fi ferve a fila volontà. 
Confi. 6 . c. I. §. I. Quefie celebri fimilitu- 
dini piamente adoprate da alcuni miftici fo- 
no difettohfllme in un corpo di leggi , le di 
cui efprelfioni debbon efier efatte . Tuttociò 
le accompagna nel c odice Gefuitico, le de- 
termina al fenfo il più viziofo ; e per altra 
parte non debbon efiere tolerate dòpo gli 
errori di Lutero , e la condanna , che ne ha 
fatta il Concilio di Trento , Seif. 6 . Can. 4 , 
c 5. Si quii dixerit , liberum arbitrium à Dea 
moium & excìtatum nihil cooperari .... fed 
'vslnti inanitne qttoddam nihil ownino u^cyc , 
tnereque fa§<ve [e habere , anathema fit . I 
Luterani infeenavano , che il libero arbitrio 
cedeva fotto 1 operazione della grazia , come 
la cr^a fralle mani del Vafajo,-e nondime- 
no em rigettavano la comparazione del tron- 
co inanimato. Il Concilio ha definito ,- non 
effere meramente pafiìvo il libero arbitrio 
, mofib ed eccitato dalla Grazia . La grazia 
necefiìtante di Lutero , e di Calvino non . e 
più contraria alla libertà, di quello fia il co- 
mandamento al quale fi cede, come il cada- 
. Vere il bafione fi lalciano. movere ed agitare ; 

I - ! , ^ ^ 

Annotazióne IFi 

Il Suarez olferva, che il Generale non può 
.creare un Provinciale fenz’ alcuna forte di 
. giurifdizione perchè la giurifdizioneè elfen- 
. aiale a quefi’ uffizio ; ma fia in arbitrio del 

Ge- 
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Generale raccordargliene più o meno : eilì 
dipendono anòlucanience -da lui per quello 
più , o quello meno , quoad quantitatem ju^ 
rifditìionis .... a un di prello come i Ve- 
fcovi dipendono dal Papa, hoc fere modo pen- 
doni Epifcopi a Papa . De Relig. Soc. Jef. 1 . 
IO. c. 5. n. }. p. 759. Quello confronto non 
h gloriofo pe.’ Vefcovi . Il fallò fillema dei 
Gefuiti fui Epilcopato è leguito collantemen- 
te . Qui lì vede ove andavano a finire i ra- 
gionamenti del Lainez nel Concilio di Tren- 
to , e la lettera ai Gelùiti di Portogallo , 
che tutto tende all’unità del potere , dopo 
aver llabiliti gli precetti deH’ubbidienza cie- 
£ 3 . : un lòlo mobile univerfale , che fa girare 
• tutti gli ' ieli : un Iblo Dio , da cui dipen- 
;dono le Gerarchie celelli lubordinate le une 
alle altre : un Papa in terra , che comunica 
il moto a tutti gli membri della Gerarchia 
ccclefiallica , e eh’ c la forgente d’onde de- 
rivano tutte le podella in Hierarchia eccle- 
fiaftica .... cujus omnia membra funBiones 
ab uno generali Chrifii Domini noftri Vicario 
deri'vantur . Inll. soc. Jef tom. a. p. 

H# 2rO» — I 

Il l’. Fontaine pretende , che i Vefcovi 
debbano al Papa quella llelfa ubbidienza , che 
debbono i fudditi fedeli al loro Principe , i 
Religiofi al lor Superiore , i domellici al Pa- 
dre di famiglia , le donne ai lor mariti , gli 
orfani ai lor tutori , i figliuoli a’ lor genito- 
ri , Confi. Theol. propugn. t. i. in prolog. 
p. 6 i , col. 

. Annotazione V. 

Paolo IV. voleva, che i Gefuiti affifieflèro 
al ^oro. , e che il Generale foife eletto ogni 
tre anni. llLaynez ricevette tali ordini con 

le 
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Je apparenze della più perfetta rafiegnazìòrtè 
alla volontà del ì>. Padre , ma poi fece an- 
dar in fumo e l’uno e l’altro progetto . Il 
Cardinal Pàcheco era flato mandato alla Con* 
gregazione» acciò lì cfaminalle > le conveni- 
va , che il Generalato foffc perpetuo ^ Ofem- 
plicenaente triennale ; il Làynez fece ftablli- 
re ^ che non lì dovefle trattàre di quallìvo* I 

glia affare , lé non dopo l’ elezione del Ge* I 

nerale . Vcggalì Congr. i. Sacchini Hill. Soc* 

Jelì par. ì. 1. x.n. 19. Elfendo flato eletto lo 
flelfo Laynez , furono fatte iflanze ^ acciò 
foffe conlervato l’Ordine nella fua purità ;■ 

11 Papa ^ fe prefliam fede al Sacchini * fèm* 
brava inclinato alla perpetuiti» , ibid. n. 
hia le fue difpòfizioni fi cangiarono ì quefhó' 
era uno di quc’fpiriti veementi * che vart 
' Soggetti a variazione > ibid. n* 5S egli in- 
fiftette filila necelTit'a del Coro, e contro U 
perpetuità del Generale i II Laynez raddop- 
piò la fila . fbmmefìone i é il fuo rifpetto ; 
ma fece offervare alla fua Compagnia ^ che 
non doveva darfi pena del caogiamento pro- 
gettato nel Generalato ; eh’ èrano per acca* ', 
dere delle rivoluzioni nello fpazio di tre an- 
ni i h. 65 ; che quanto al coro ^ bifognava 
cercar mezzi per dar foddisfazione al Papa : 
fe ne fecero alcune dimoflrazioni nella Cafà 
pròfeffa i II Cardinal Jacopo Puteo confolò 
molto i Padri ^ dicendo loro , che l’ ordine 
del Papa non era fè non un femplicc coman- 
damento i che fpirà colla morte di chi 1’ ha 
fatto; n. 65; Il Papa era vecchio j e non fo- 
praWilfe lungo tempo. Pio V. Domenicano ^ 
e prevenuto a favore degli ufi del fuo Or- 
dine , non poteva approvare i voti condi- 
zionati, che faflhO i Geruiti.j èffi reffiflette^ 

ro, 
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’jro, e il loro Storico pretende , che il Papi 
riconoicelTe la forza delle loro ragioni • 
( Sacchini Hill. Soc. Jef. p. 3. 1 . n. aa. ) » 
ma non fu poHibile di fargli capire i nvocivi 
deir efeftzioné dal O6ro . In vano gli lu rap- 
prefentato , che quello cangiamento olicure* 
rebbe tutta la gloria della Società ', ne Soeie-s 
tas minuàtur , Ó" obfcuretuf , ibid. n. 16. 1 
Gefuiti prefero il partito di dilazionare , 
dilatiònis beneficio contenti fuete , n. a^. Il 
rifpetto dovuto al fuprelno Pallore gli rat- 
cenne dal fare de' più gagliardi movimen* 
ti yerècnndia fummi Pafiorit tènuit <, ut ultra 
•vebémentius tenderent , ibid. Pio V. diede 
altresì loro dell’ inquietudine , fovra tm ar- 
ticolo elfenziàle : egli vietò loro d’ ordinar 
• Sacerdoti a titolo di povertà quelli di loro , 
che non follerò legati con voti , folenni * II 
S. Padre credette , che quelli eh’ erano giu- 
dicati degni del Sacerdozio » poteflero elTer 
ansmein ^la prófelfione Dopo aver ifperi- 
mentati tutti gli efpedienti per rimediare a 
quella innovazione , lì pensò durante quello 
Pontificato , di accrefeere il numero de’ Pro^ 
felli dei tre voti , n. ad. e 38. 

* • ‘ 

Annotazione VI. 

Il bene, ed il male della Società , è il be^ 
he ed il male della Chiefa; per conlèguenza 
il maggior bene della Società , h la maggior 
gloria che Iddio polla ricévere in quello bal- 
fo mondo; Afcoltiamo l’Aquaviva nella duo- 
decima delle fue decretali in data-'deé 15. 
Luglio léii. 

Noi i che da qui , come da un luógò émi-* 
hente polfiamo con un’occhiata contemplare 

tutta 
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tutta la faccia del noftro Ordine ; di' leggie- 
ri conosciamo , che quantunque non abbiano 
mai mancato le tribolazioni , e perfecuzioni 
per quella Compagnia , non fono però mai 
fiate nè sì univerlali , nè sì continuate come’ 
quelle, che di prefente le vengono moflè ita 
varie provincie da ogni genere di perfone - 
Qiiindi è- , che follecitati dal dovere del no- 
ftro uffizio , eccitiamo ciafcuno , e lo fcon- 
giunamo per le vifcere di Gefucrillo di ab-*- 
bracciate' unanimemente e di cuore quella 
cauli , che non è Soltanto quella della So- 
cietà , ma eziandio quella della - Chiefa di 
Dio, il di cui interefle c evidentemente , ed. 
intimamente congiunto allo flato o- infelice ^ 
©•■florido del noftro Ordine. 

„ Nos fané , qui in hoc loco , tanquanr» 
„ ex Specula cotius Ordini^ noftri ftatunx 
„ uno aSpeftu contemplare polTumus ; facilfe 
„ animadvertimus , licet nullo unquana tem- 
„ pere, nunc hac, nunc illa ex parte , ad- 
„ verfa defuerint ; tantò tamen & magis 
„ univerlales & magis continuas tribulatio- 
„ nes variis in Provinciis nunc eflè , quae- a 
„ multis , diverfilnue hominum generibus 
„ inSerantur , ut offici! noftri neceSfaria qua- 
„ dam infligatione permoti, excitare omnes 
„ ( I ) cogamur , ac toto cordis affeélu ira 

„ Chri- 

( X )' La traduzione della parola onmes 
non è letterale : fignifica egli quello termi-, 
ne tutti gli GeSuiti ? lìgnitìca tutti gli Fe- 
deli ? ii può dire , che il Generale non ha 
■ in vifta che i foli GeSuiti ma era egli ne- 
ceftario di eSortarlì tutti ad abbracciare la 
cauSa della Società . V’ ha dell’ apparenze , 
eh’ egli ecciti tutti ad eccitar tutto ii mondo • 
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„ Chrifli vifceribus orare , ut communi ftu- 
„ dio , acque ope communem hanc caufam 
„ comple^lantur ; nec Societati rnodonofirae, 

(ed ipfì etiam Dei Ecclelìac communem , 
„ cujus cum rationibus conjunétidìmus pro- 
,, cui dubio flacus eft , feu melior, leu dete- 
„ rior hujus Religionis „ Epili. ji. Aquav. ec. 
Antuerpiac apud vieurlìum. 

Quella contlilìone appunto d’ interelTì del- 
la Società , della Chieta , e della gloria di 
Dio, è il punto di congiunzione dell’ amor 
proprio, della luperbia , e del fanatifmo, da 
CUI derivano come da lua radice gli errori , 
ed i delitti . 

Sarebbe per verità una cofa alfai curiofa 

10 Icorrere le varie tribolazioni , di cui la- 
gnavafi 1 ’ Aquaviva il di 29. Luglio 1611. 

I Domenicani ol^navanfi a difendere la Dot- 
trina di S. Tommafo contro i nuovi fillemi 
del celebre Molina . 

Papa Paolo V. nel j6o8. aveva permeflo 
ai Religioli con certe condizioni di predicar 
la Lede nel Giapone il che derogava ai 
privilegio efclufivo dei Gefuiti pel governo 
di codelfa Chiefa . Gl’Ingleli non erano con- 
centi della congiura delle polveri ; condan- 
navano alla morte coloro, che n’ erano Itati 

11 motori , e gli approvatori . II Re Jaco- 
po I. efigeva il giuramento di all^eance ■ 
giuramento giultiflìmo c necellariiTimo in 
quelle circoftanze : i Geluiti mettevano fol- 
fopra e cielo c terra per diltogliere i Catto- 
lici dal farlo . I Erancelì piagnevano il più 
grande dei Re ; non volevano adottare U 
Dottrina regicida ; il Parlamento di Parigi 
aveva condannato alle damme nel 1610. il 
Libro dei Mariana . L’Umvcruta non »o;rya 

C per 


^4 oinnotazionì ‘ 

^trmettcre , che veniffe pregiudicato al (ud 
privilegio riguardo all' infegnare . 

La Signoria di Veneaia pretendeva , ché 
gli Ordini Risligiòfi dovefféro fottometterfi 
alle Leggi dello Stato ; 'ed in cOnféguenza 
hon voleva più i Gefuiti • Erano flati sfor- 
zati in Dantzich a reflituire un Monàfter© 
di Religiofe j ed in Thorn ìa Chiefa. 'mag- 
giore , di cui erano impadroniti v ìl fallò 
Demetrioi ch’èra montato fui Trono di Rul^ 
fla pèi loro intrighi j fendo flato uccifo y eflì 
erano flati coftrétti a fórtire dalla Mofeoviai 
ed a rinunziare àgli flabilimènti fatti per o- 
pra deir Ufurpatore i Sigifmondo tutto di- 
pendente dai loro configli aveva perduta 
la Svezia ^ e la Polonia era agitata in con- 
feguenza di molti fallì palli di quello Prin- 
cipe y di cui erano eflì medefimi flati gii au- 
tori . Si pnflbho vedere in una memoria pre- 
fentata alla Dieta del 1607. i Varj eccèdi j 
che loro vengono rimproverati fotto quefio 
Regno ) e fotto il precedente . E per finirla 
in una fola paròla > tutti gli torbidi , che 
defolavano Europa da molti anni, fono ri- 
feriti da quèftà memoria alla fmifurata am- 
bizione y che avevano i Gefuiti di regolare 
gli Stati i e glTmperj ( il Tuaho 1 . 138. ) 
ontuttociò r Aquaviva gli aveva avvifati 
ad andar cauti y acciò non fi fofpèttalTe , che 
i Gefuiti voleflero movere tutto l’ t/niverfo , 
ne 'videantur noftri omnia movere» Inft. Soc. 
t.l.p. 377. 0.7. ^ ^ 

Siccome è un dovere per eflì Io accrefee- 
rè ed ingrandirfi , ed una neceflìtà il domi.* 
nàre pel bene delle anime; cosi eflì credonlì 
Vedati da tutti quelli , fovra cui non poflTo.* 
lio dominare* Tutti quelli, che fi oppongo*» 

ho 
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ho à ior progrefli per confervare i beni , l 
diritti ^ ed i privilegi j di cui fono in poffel* 

' fo , fono rifpctco a loro una fpccie d ufur** 
^latori 1 

' ■ ; , - , . t 

X Annotazione VII. 

L’ origine della Società è divina , la fui 
deninazione è fubblime : è flato prevvèduto 
dai Profeti > che farebbe venuta alla luce «e 
tempi flabiliti per difenderò e proteggere la 
.Chiefa ; ella ha adempiute la Próìezia di 
Malachia, fpargendofi per tutto T univerfo : 
Societas tota orbe diff'ufà implet Prophetiatn 
Malaehice, Imag. prim. fate. 1 . ì. p. ^*8. Gli 
^Scrittóri dèlia Società lè applicano ciocchi 
il Profeta Reale ha pubblicato di Sionne i 
. Vaie a dire della Chiefa di Dio : glortofa di* 
Ba funi de te Ci'uitas Dei * , ; . iffe fuhda’vii 
. eàtn AltiJJimus. Ibid; h 5» c. 1. p. Siccome 
Gesù è nella Nave della Chiefa, cosi b nella 
Nave della Società, ibid» lib. 4. c. ì. p* 4^^* 
Suarez afegna per indizio della direzionò 
dello Spirito Salito fuirOrditiè dei Cefuiti^ 
la conformità di queflo Rabilimento con 
quello della Chiéfa : egli prova Con queflo 
parallelo, che 1 ’ Autore della Religione h al-» 
tresf l’Autore della Società, egli cava i fuoi 
argoménti dalla eminente fanti tà de* primi 
Iftitutori della Compagnia di Gesù , e da 
Varj altri rapporti : la coflania nelle perfe-* 
Cuzioni j r accrefcinàento pel fangue de’ màr- 
tiri -y la dilatazione pronta e rapida > il hnon- 
do convcrtito da un picciol numero d’uo- 
mini , r unione de’ membri col capo « « Sic 
„ ergo ex perfetta unione charitàti* fnèm** 
3) brorum hujus Religionis inter fe, &unl0' 
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„ nis perfeftae , & fmgularis obedient* to- 
„ tii;s Religionis ad fummum Pontificem , 

„ evidens conjeftura fit , eundem fpiritum 
„ fuifle hujus Religionis principalem Auélo- ^ 

,, rem , qui fuit ipfius Ecclefiaj . ,y Suarez | 

de Relig. Soc. Jef. 1 . 1. c. 4. n. 9. p. 399. 

L’Aquaviva nella -fua terza Pillola noia 
compara la Società alla Citta fama , ma al | 
Tempio di Salomone .> Egli vuole, che i Ge- 
fuiti conllderino quello edifizio magnifico 
innalzato da Dio con tana si lublime archi- 
tettura ; che (e ne efamini la ftruttura , la 
lòlidita delle colonne , T altezza de’ portici , 
gli ornamenti de’ capitelli , le ricchezze in 
oro , r utilità di quel gran vafo , ch’era ap- 1 
pellato col nome di Mare , la fantità dell’ 
Altare, la varietà de’Sagrifizj , c mille altre 
colè maravigliole , eh’ c facile applicare in 
un fenfo fpirituale all’ edifizio divino della 
Società ; e che i Geluiti trafportati fuor di 
fè fielTi alla villa di tante eccellenti flupcn- 
de bellezze , gridino in una Tanta ubbria- 
chezza ; oh quanto fono amabili gli voflri 
tabernacoli Dio delle^ virtù , quam dileHa 
tabernacula tua Domine 'virtutum . Epifi. 
Praepof. Gcncr. p. 314. Quindi cforta tutt’ i | 
membri de|la fua piccioliffima Congregazio- ' 
ne , buie ptinima Soeietati , ad umiliarfi nell*" 
abilfo del loro nulla bumilietur in abyjjo fui 
nibili, pag. ^x€. 

Annotazione Vili.. 

L’ umiltà dei Gefuiti non può loro tener 
nalcoflo il rapporto della loro Congregazio- 
ne con quella degli ApoHoli . Gli Apofloli 
erano Religiofi , portavano il nome di Ges,ù 

per 
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fier tuttà la terra ,• quello c il medefiuio 
Iftituto. “ Perlpicuum eli , Societatem Jefu 
„ ab Apoftoloruni Inftituto , ac Religione 
„ non ditferrc , nifi tempore ; nec elFe no- 
j, viun Ordinein, fed tantiim inftaurationern 
j, quamdam primae ifìiiis Religionis , cujus’ 
,, Auftor unus , & lolus fuit Jelus . „ Imag. 
prim. fa;c. lib. 1. c. i. p. 

„ Petrum Chriflus caput Ecclefiac dedic , 
j, Ignatium Societati ; & utrumque Romac 
,, rerum lummae praelTe voluit . ibid. pag> 

«4. 

,, Sociotas .... Apofiolorum munus , quoad 
5, difcurrendum per orbem ad pr.tdicandum 
Evangelium , participat . ^ Suarez de Rei. 
Soc. Jel. I. 7. c. I. n. 4. p. 616. 

Veggafi . il confronto tra S. Pietro e S. 
Ignazio, S. Paolo cd il Xaverio, Imag. prim. 
face. 1 . 1. C.6. p. 83. &84, & cap. 7. Veggafi 
ibid. lib. I. c. 3. & 4 , ed i quattro Sermoni 
fui Nome di Gesù ilpirato per via di rivela- ' 
zione a S. Ignazio, p. iti.Jefum in moìien- 
'da Societaie prorfus admiralilem extitijfe , 
pag. 116. Siccome la virtù dello Spirito San- 
to li diffide lui collegio degli Apoftoli nel 
cenacolo congregati i cosi ella fi diffufe fo- 
pra S. Ignazio novellamente riconciliato con 
Dio col terremoto medefimo e collo fìeflb 
Crepito . Imag prim. laec. 1 . y. p. Quafiin 
jifofìolorum cseUtm fanefi fe J^^ritus 'virtus 
infunderet . I Gemiti affettano prefentemen- 
tc di dilpreazare quello Libro , quantunque 
tm Autore approvatifllmo nel loro Ordine 
abbia alTicurato, effere tutto vero , ciocche i 
Fiamminghi vi hanno avanzato. 

Il celebre Suarez fata anche *qu\ il loro 
raallevadoré . La Società f„o Apoffolato 
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jia prefo S. Paolo per modello . De Relig* 

Soc, Jef. lib,4. cap, 7. $, J?. pag. 507,. .Ella 
il braccio deftro della Santa Sede Apoltor» 

lica , ibid. lib. i. cap. 7. 5 5 - P- 4 *° • ; • JJ. 
iel fuo Iflituto b il medertmo coll Iftituto 

degli Apofloli ,,Egli fi avvicina aflaif- 

lìmo al fine della venuta del Salvadore , wa- 
icimc ficcedit ad advenius Chrifti . ibid. 

4. 7. p, 4 1 1 , , , , Egli 4 fimiliflTimo ai fine dell’ 
Jncarna!!:ione , froximus & fimillimus fini in-» 
(arnationis Chrtfii , Lib. i. c. 9 *^* 9 * P* 4 *^* 

Il nome di C ompagnia di Gesù gli appar- 
tiene a buona rag one , perchb ella b a lui 
flrettaroente unita per cooperare fpecialmcn» 
te alla efficaci ta della Redenzione ; C/irr/fa 
fpnialiur (onjunfitur , nt ei circa»(fficaciaxn 
red(r>. 1 ionis , CÌT JaluUm hominum , quam no-» 
men JefHs frx je fert , 'fpecialiter (oopuretur ^ 
Lib. cap, J, 4 , 13. pag. 38 <- AUre Religioni 
poliono tendere in qualche maniera a que- 
llo grande oggetto ; ma la Società vi b de^ 
dicata d’ una maniera perfetta i ella lo cer- 
Icmprc > c con azioni nel loro genere le 
più perfette ; i^uam'vis multa Keligionej. eun-» 
dem pojfint finem intendere aliquo modo , ta» 
men Societat perfeUo quodam modo fe oftendit 
in illum propenfam : nam per adiones in fuo 
ordine perfe 8 i£imas , Ò" per omnes , qua mo- 
raliter defiderari poffunt j illum inquirit , lib. i. 

cap. L §» 7. Pig* 4 *> * Gefuiti di tutte 

le Nazioni tengono lo fieflb linguaggio t ecco I 
le parole del Berruyer . - ' 

L’ autorità della Sinagoga fu trasferita 
„ irrevocabilmente alla Chiefa di Ron a ; da 
dove i Succefiori di S, Pietro Vicarj di Gc- 
„ fucrifio , e Pallori deftinati di tutto il gregge 
« hanno continuato , e continuano ancora 
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» og*'i giorno a dilatare , o confervare li, 

, Religione criftiana col mezzo d’ uomini 
” apoflolici , che riveftiti della loro podefta ^ 
j, e mandati (òtto i loro aufpizj , hanno por- 
„ tato il nome di Gefucrifto fino all’ eftrc- 
j, mita della terra. » N.T.t. 7. p. ^29. 

Per quella fleffa ragione il Laynez fcrive- 
va ai Gefuiti dell’ Indie , che nei loro tra- 
vagli e nei loro pericoli camminavano fulle 
pedate degli Apofioli , e dei Dilcepoli , dei 
quali eglino erano in qualche modo gli emoli 
per la natura ed il merito delle loro^ fun- 
zioni : Memulantes in tdm fanali chariftnatit 
exercitio , & merito , ipjos fanSos ^fofiolos , 
ér Difcipuloj , quorum ‘vefiigiis infiftitis. , por- 
tantes nomen ejus coram gentibus . Eprfl. 
JPrarp. gener. Antuerpiac 1635.. apud Meur- 
fium , p. 46. Coiituttociò i Gefuiti , fecondo 
il Suarez , non han prefo il nome d’ Apo- 
Holi , che loro Allato «dato in molti, luoghi 
per una pia- e probabile analogia ; non of- 
fendo la Ibmiglianza un titolo fufficiente y. 
onde polfano accettare una tale denomina- 
zione fenza folpetto di fuperbia . Hoc nomen 
fecundum quamdam analogiam , & participa^ 
tionem inielkSum nec falfitMem , nec ma- 
gnam invidiam bahere •videtur . Tamen etiam 
taret /ufficienti auSfaritate ^ impo/itiane , & 
nonnihil arroganti^ habere •videretur , fi pro- 
pria viuntate ejfet aeeeptum ; •verum ut 
dixi , noftri Keligiojì illud non ufurpant /ed 
fotius quantum in ipjis e/l , cobibere & emeni^ 
dare ^jRicufano adunque permodefiia , 

un tal onore , quando loro viene offerto dal- 
la pietà de’ popoli ; e fi fono contentati, del 
titolo di Compagnia di Gesù , unicum ergo 
4C pro^rium nomen bujuj F^eligionis eft Socie^- 
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tas Jefus . Suarez ibid. I. j. c. s. n. j. Se 
P 384. 

Annotaztone ÌX. 

Riferirò in quefìo luogo la formola di que- 
lli Voti femplici fecondo la traduzione , che 
ne hanno data i Geiuitii 

1. Io N. ProfelTo della Compagnia di Gesù 
prometto a Dio onnipotente, avanti la Ver- 
gine fua Madre, e tutta la Corte celefle,ed 
avanti il R. Padre N. Generale , oppure avan- 
il N. Luogotenente del Generale , che io non 
procurerò mai in quallivoglia maniera , nt 
acconfentirò al cangiamento dei Regolamene 
fatti intorno la povertà dalle Coftituzioni 
della Società, fe fon in cafo’, che per giufte 
cagioni le circnflanze fembraflero efigere , 
•che quella povertà foflè ancora maggiormen- 
te riflretta^ 

2. l'rometto di più , che non procurerò 
giammai , ne pretenderò anche indirettamen- 
te d’ eller eletto, o innalzato a qualunque 
Prelatura , o a qualunque iìafì dignità nella 
icsiecà . 

3. Prometto in oltre , che non cercherò , 
ne procurerò di. ottenere alcuna Prelatura 6 
dignità fuori della Società , e che non accon- 
lentirò alla elezione, che potefic efler fatta 
di me , per quanto da me dipenderà , quan- 
do io non venga forzato dall’ubbidienza , 
che io devo a chi mi può comandare fottò 
pena di peccato . 

, 4. Di più prometto, che fe."mai verrà à 

mia notizia, che alcuno pretenda o procuri 
una o l’altra di quelle due cofe , io dinun- 
ziarò lui , e tutte le circollanze di quello 
affare alla Società , o al Tuo Generale . 

6. Pro* 
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- >. t'rometto altresì , che l'e mai accadeile > 
eh’ io folli collocato dall’ ubbidienza alla tt* 

4\z di qualche Chiefa ^ attefa la cura ch’io 
^evo avere della falute dell’ anima mia , e 
per la buona amminiftrazione dell’ incarco 
addolTatomi , farò tanto conto del Generale 
della Società, ed avrò tanto rifpetto perlai , 
che non ricuferò mai d’ afcoltare i conliglj , 
ch’egli fi degnerà darmi o per fe medclimp v 
in perlona , oppure per lo mezzo di qualfi- 
voglia altra perlona della Società , cui egli 
Ibnituirà a quefio effetto . Ed io prometto 
d’ ubbidire fempre a quelli configlj ^'quando 
^li giudicherò migliori delle idee , che, mi 
verranno alla mente . Intelb il tutto confor- 
memente alle Cofiituzioni , ed alle * ichiara- 
zioni della Società di Gesù-. Nel tal luogo f 
tal giorno, tal mefe, tal anno ec. , 

10 mi tratterrò poco fui primo di tali Vo- 
li . Tuttociò riguardà la povertà c illiiforio 
iiella Società . Tutti gli PrcfefTì promettono 
di non acconfèntire a verun cangiamento nei 
Regolamenti fatti per la povertà, i fe non in 
calo, che per giufie cagioni lembraflero richic- 
derc’Ie circolianze, che folle ancor maggior- 
mente rifiretta . Suarez ci avvifa , doverli 
altresì eccettuare il calo , in cui per giufle 
cagioni lembrallc convenevole al bene della 
Società il mitigare i Regolamenti filila po- 
vertà ; imperciocchb egli è di natura d’ ogni 
Voto, che ceffi la fua obbligazione , quando 
la (uà materia h divenuta inutile , o ferve 
di oflacolo, al «naggior bene. De Relig. Soc. 

I. 6. c. 6. §. II. p. 599. Se feq. Quello Voto 
COSI intefo non efige verun commentario . 

11 fecondo ed il quarto fono poco interef* 
fonti » 

11 
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11 terzo merita qualche attenzione . lo 
fcio ai Teologi l’ efaminare quale obbligazio- 
ue polTa rifultarc da quello Voto , di non ac-^ 
cettare alcuna Prelatura fenza il comanda^ 
mento efpreflò del Supcriore : fi può vedere 
il prò ed il centra nel Suarez 1. €. c. S. 

1 Canonilli lollengono, che per diritto co* 
mune un Religiol'o non deve accettar Prela* 
ture fuori dell’Ordine fenza il confenfo del 
fuo Supcriere , C. fi K^ligiofus de eleci. in 6, ! 

Clement. cum donceffa de elect, 

Preflò i Gefuiti il confenfo del Superiore 
non bada, b necelTario un precetto . Si può | 
domandare chi. debba intimar quello precet*^ 
to , La formola de’ Voti comanda a chi può | 
comandare fotto pena di peccato . Ma chi è 
quelli ^ £ il Papa , o il Generale , oppure e 
r uno , e l’altro l | 

L’ autorità del Papa li certa , non era ne-^ i 
celfario farne menzione, e non à polTibile 1 * 
immaginarli , che abbiali avuto in villa il 
Sommo Pontefice : la formola farà certamen* j 
te fiata concepita co’ termini più decenti e 
più rifpettofi : non fi parla, del Capo della 
Chiefa con termini generali , e la luprema 
dignità non è mai conful'a con le inferiori . 
Per altro è cofa difficile T attribuire quello 
diritto al Generale : per qual ragione ed a 
qual titolo comanderà egli ad un Religiofo 
lotto pena di peccato d’ accettare un Vefeo- 
vado ? Ciò eccede tutt’ i limiti del potere 
dei ‘Superiori dell’ Ordine* Glofa fovra il 
capo omnis qki gemebat ^6. tauf. 7 . quaell. z. 

V. coa^e dice , che il Superiore deve unica- 
mente impiegar le preghiere , che può però 
comandare per far cehfare la refifienza, e far 
nafeere la volontà ; ma che il Papa folo 

di- 
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diritto di sforzare ali’ accettazione ; io chia* 
mo sforzare ad accettare, quando il cuman> 
da fotto pena di peccato, ^eit autorità non 
efifte nei Superiori Regolari ,• e preffo i Car- 
melitani Scalzi , che fembrano aver copiato 
quello Voto dai Sefuiti , non lì parla della 
pena di peccato. Confi. Fratr. Difcalc.p.xz^. 
Parifìis x6)8. . 

Ma ciò non conclude contro il Generale 
dei Gefuiti ; egli h più che Prelate regolare, 
e^li b Vicario del Papa . Quindi io non du- 
bito punto, che le Collituzioni lui abbiano 
unicamente in villa in quella perifrali ambi- 
gua. 

Forfè alcuno mi obbietterb , che fecondo 
le Codituzioni , il Generale non deve dare 
il fuo confenio ad alcun Gefuica per accet- 
tare un Vefcovado , fe a ciò non venga co- 
llretto dal Papa. Cond. 9, c. 3. p. 437. 

Chi non può acconfentire ad una cofa , po- 
trà egli comandarla? 

10 lenza punto edtare rifpondoche si . Quel- 
lo, fecondo il Suarez 1 . 6 . c. 9. 5 . ao. p. 616, 
non b già un precetto pel Generale , è una 
lemplice regola , e regola di politica . La 
Società ha potuto dabilir quedo debito , per- 
che quando il Generale acconfente , viencon- 
fiderato femplicemente come Prelato regola- 
re ,* ma ella non gli può legare le mani quan- 
do comanda , perchb allora egli opra come 
Vicario della Santa Sede. Ecco la ragione del 
diritto , eccope una di politica . 

11 Generale mon comanda , nella pienezza 
della fua fupremazia , fé non pel bene dell* 
Ordine, fupra Soeiftatcm ^ ... ad bonam gu- 
bernationem. Bulla* ipyo. Indir. Soc. Jef. T. 
j, p. col. a.' Egli potrebbe dare il fuo 

con- 
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tonlenfo per compiacere i Sovrani , per ìt 
Chiefa , che domanda il Geiuita , pel Geluicà 
medefimo ,-pei protettori del Gelùita : con- 
«viene mettere al iìcuro il Generale dalle im- j 
portunita , provate da '-.•Ignazio in rapporto i 
al fuo Compagno Le Jay . 11 Bouhours nel 
i. -4. ,p. ^2. Qiiefto c -j 1 motivo , per cui ce-^ 
lali il potere del Generale nella formola dei 
Voti, e lì fa lembiance di rellringerla nelle 
C oftituzioni » ; 

Palio lotto filenzio le Bolle di Greg. XIII* 
p. 80, di Piolo V.> p. 117 , -d’ Urbano Vili, 
p. 143, perchè una feconda Bolla d’ Urbano 
Vili, del 1643. p. J47. ha troncato il nodo , 
rifervando quella facoltà al Papa , ed inter- 
dicendola a tutti gii Generali e Legati à 
JLatere ; il che termina di provare, che fino 
dal 1643. il Generale era quello, che veniva 
indicato nella formola dei Voti . Ma e per- 
chè fulTifie quella formola nei medeiìmi ter- 
mini anche dopo quella Bolla ? Perchè non 
fi dice nettamente , che fi promette a Dio 
di non accettar Vefeovadi fenza un comandò 
del Sommo Pontefice ? i 

Io fo quella olfervazione , perchè è impof^ 
fibile il fapere fu che contare coi (lefuiti . 

X. Ciò dipende dall’ intenzione del Profeflo 
nel fare il luo Voto ; perchè s'egli promette 
di non accettar Vefeovadi lenza il comando 
del fuo Generale, non v’ha ragione per cui 
debba fottometterfi ad afpettare un ordine 
del Papa. 2. «Il Generale può^far reorifiina- ' 
re, con un oracolo di viva voce , ledi fpofiaio- 
'ni tutte o fia delle Collituzioni , oppure dei 
privilegi , che fofiero Hate cangiate ,, oppur 
anche rillabilirle ' di fua piena autorità . Bi- 
fi^gna dunque rinunziare alla fperanza di ve- 
der 
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der chiaro nella maggior parte delle coltu- 
manze della Società: quello che chiariflìma- 
mente fi vede, è l’affettare in tutto l’ olea- 
ri ta . 

Io mi trovo in obbligo di eftendermi mag- 
giormente intorno il quinto articolo di que- 
lla forinola, perche il poco, che da me è 
fiato detto, e divenuto l’oggetto di contro- 
• verfia. 

Qiiefio quinto Voto contiene due promef- 
fe : la prima d’ alcoltar lempre , e di non mai 
ricufar di ricevere i conliglj del Generale , o 
del fuo delegato; la feconda di fegiiirne il 
configlio , le gli lèmbrera migliore del pro- 
prio parere . Lalcio per ora da parte le frali 
fofpette , che accompagnano quelle parole 
nella formola dei Voti . L’ obbligo di riceve- 
re i configlj del Generale s’ ellende alle cole 
appartenenti al governo della Chiefa , acfro 
reàa muneris mihi imfofiti adminifiraiione : 
Con qual diritto quefio Capò dei Gefuiti 
vuol egli intiometterfi nel governo delle 
Diocefi , e divenirne relponlabile co’ fiioi 
configlj ? 

L’ lìpilcopato e un pefo cosi gravofo , che 
fi elise da tutti gli Profeifi il Voto di fug- 
girlo ; c perchè dunque il primo de’ Profefiì 
vuole fenza milfione e fenza vocazione in- 
caricarne la propria cofeienza ? il dono del 
governo è una conlèguenza della Conlégra- 
zion Velcovilc : il Generale , ed i fuoi dele- 
gati fono efiranei rilpetto alle pecore alVe- 
Icovo confidare* eglino non hanno nè la fòl- 
lecitudine , nè la grazia del Pallore . 

Ma , fi rifponde , il Prelato rigetterà il 
configlio, fe non fara conducente al ben rrji- 
glioic . Chi fa , fe r autorità del Generale 

noa 
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hon fia per fargli illufione ? Ma non e àtì- 
cor tempo d’ efaminare qUcfta quiftione ; pri- 
mamente io oflervò , che fecondo il Jus co- 
mune il Vefcovo nonb-cenuto a fare in ogni 
Occafione ^ ed in forza d’ un Voto j tutto 
quello j che v’ ha di più perfetto y il che fa- 
rebbe troppo gravofo j ed anco pericolofo i 
fecondo il Suarez > effet cnim onerofa •valde y 
& periculis expofiià obligatio . Il Vefcovo Ex- 
gefuita vi b obbligato dacchb il Generale , 
oppure il Tuo delegato lo {limolano ad ab- 
bracciare quello v’ ha di più perfetto j nói! 
bada più il bene, b neceiTario il meglio; chi 
veglia fovrà di lui d’ ordine del Generale , hd 
diritto d’ obbligare a ciò il Vefcovo ogtii 
qualvòlta in confeguenza del fuo voto ; lò 
giudicherà fpediente . Quella e per una par- 
te una gran dipendenza , e dall’ altra uri 'au- 
torità enornae : queflò Voto b temerario in 
chi lo fa, ed in quelli; che lo efigono: 

, L’ abufo , che fe ne può fare b evidente; 
fé fi fupponga ; aver il Vefcovo cohfervato 
alcuno dei pregiudizi del fuo Ordine ; Che 
fata per efempio , fe il confìgliere gli efpon- 
ga a nome del Generale , che la Società b nel 
bifogno • ch’ella ferve la Chiefa ; ch’egli è 
flato a lei unito coi più flretti legami ; che 
nell’ ordine più perfetto della carità ; ella 
deve avere uni parte abbondante nella di- 
flribuzione delle fue limofìne ^ Quella infi- 
nuazioUe non b la più pericolofa tra quelle ; 
alle quali il VelcovO b efpodo a cagione di 
queRa direzione fofpectài 
Io ben mi alpetto ; mi fi rifpooda , che fìa 
al Vefcovo il decidere è determinare quale 
fìa il più perfetto i Quella rifpofla non cor- 
tifponde alle obbjeiioni di me fatte « Ma t 

• poi 
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^oi cofa affatto ficura , che tocchi al Vefcovó 
il definire ? La formula aggiugne confecuti* 
vamentè j che il Voto debb’ efler intcfo e fpie- 
gato fecondo le Coflituzioni j e le Coftitu* 
zicni dicono apertamente t elfere neceflario , 
Jjer la perfezione foctomettere il proprio giu** 
dizio a quello del Generale . Si reclamerà fea- 
za dubbio contro la mia propofiiione (otto 
preteflo j eh’ e cofa nelle Coflituzioni cono- 
feiuta e confèlfata ^ non aver il Prelato al- 
cun Superiore nell’ Ordine , non ^uod habeat 
qui Prelatus éfì aliquem de Stcieiaìe Sìfperio* 
ris loco \ Confeflb i che i miei fofpetti noit 
fono n'e punto nfe poco calmati : quella re- 
gola della Chiefa è troppo notoria, perchè pof- 
lano i Gefuiti affettate di non aderirvi j on- 
de celare nel tèmpo fteflò l’urto, che le dan- 
no; poiché queftoè illot metodo ordinario; 
Io non poflb dire fe non quale fia la loro 
rubrica rifpetto ai Gefuiti divenuti Vefeovi ; 
celfano eglino d’ effere della Società de’ NO- 
STRI ? S. Ignazio diffe : eie noftris non Epip- 
xopìj j quam Epifeopis ; ed una Bolla ofeura 
da al Generale giurildizione anche fuUe per- 
fone efenti , etiam in exempts i 

Io per tanto facilménte m’ indurrei a crc^ 
dere, che i Gefuiti divenuti Vefeovi dipen- 
dano più dal loro Ordine j che gli altri Re- 
golari , Tenia fapere a puntino determinare 
la mifura di tal dipendenza ; ed io di ciò 
fofpetto con tanto . maggior fondamento 
quanto che quello Voto Angolare e Icono- 
feiuto in tutti gli altri Órdini n’ è una pro- 
va : il parto ftéffo j che viene allegato ih Con- 
trario giuflifìca la congettura . <^eflo Voto 
di alcoltare e di lèguire i configl; rifehté 
liaoltO deU'anricd fubordinazione : c ben lo 

Tape- 
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fapevano gli autori delie Cofiituziowi, e per 
isfuggir la Centura , dicono , che il Vefcovo 
fa quella oromefla , non perche riconofca più 
verun tuo kiperiore nella Società , ma perche 
egli <VMolf obbligarfi con Voto ad auer jcmpre 
tanto rijfetto pel Generale , che non farà mai 
per ricufare d afcoltarc e Jtgnrre i fuoi con/t- 
gli , quando gli giudicherà migliori delle pro~ 
prie fue idee ; il tutto intefo fecondo le Cojìi- 
tuzioni. 

Ma quella continuazton di rlTpeoto non 
debb’clla elìere intela fecondo le Coliituzio- * 
ni ? Il Generale non è più lùperiore , io lo 
veggo ; quinci non gH comanderà più , n'c 
riceverà le appellazioni dalle fentenze giudi- 
ziali del Vetcovo : n,a i di lui configlj , il di | 
cui etercizio è continuato , non f^ran eglino 
di maggior pefo che quelli di qualunque al- 
tro particolare ì E’ egli quello il ftnfo delle- 
•parole: il tutto intefo fecondo le Cofìituzioni "> 

Ci fi fpieghi adunque quello enigma . I Ge- 
fuici lon gente liravagante , che vogliono 
• Tempre riportarfi e ne’Voci , enei Contratti .| 
a quelleClofiituzioni , delle quali elfi precen-^ j 
dono, aver foli la chiave. | 

Ma ecco l’ interpretazione , che fi preferì- J 
ta. II Velcovo deve feguireil migliore ed H I 
più perfetto , fe il Generale glielo propone , 
quello e il convenuto quella perfezione debb’ 
clfere intera fecondo le Coflituzioni , juxta 
Conftitutiones . Q^ielle ultime parole lignifica- 
no una di quelle due cole: o che il più per- 
fetto fecondo le Collitiizioui Ila di lòttoniet- 
’ tere il proprio giudizio a quello del Genera- 
le ; oppure , che fi debba coilo fpirito delle 
medefme Colliruzioni dchiiire , quale lìa I’ 
opera da preferirli pel maggior bene . El*g*“ 
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gafi qual fi vuole di quelle due interpreta- 
zioni ; io domando, che dira il Vel'covo , lè 
il Direttore delegato gli proverà , che fecon- 
do le Coftituzioni il ben migliore ed il più 
pertètfo fi b il procurare 1’ avantaggio , e 
l’ingrandimento della Soci'Ha , che e tutta 
conlegrata alla gloria di' Dio; che il lommi- 
niftrare impieghi al fuozelo, ed a quello de’ 
foggetei fprmati nel di lei feno , b il maggior 
bene poffibile ? Io sfido il Prelato a rilpon- 
dere a quello argonaeiito purché egli non 
' voglia efièr trattato da Gianlènilia . Veggafi 
i’ Annotazione XXXVI. in fine . ' 

' Io domando jinalmente , perchè non par- 
lali giammai di quello Vgto nelle Bolle de’ 
Papi ^ Perche fi è palfato fotte, filenzio nella 
Bolla , afcendi’nttr Tìomim ( p'ag. 8o, ) ? Se 11 
Generale dei Geluiti deve dirigere 1 .Vefeovi 
nel incarico paftc^rale, era almeno neceflark) 
far approvare dal Papa quella direzione, cho 
b nuova nella Chiefa . 

^Annotazioni X. 

La Società è prolfimitfima allo flato Epifeo- 
pale , propinquijfitPf njidetur accedere ad fta~ 
tum Epifcopalc'n . Suarez de Relig. Soc. Jef. 
1 . I. c. 7 , §. 5. p. 410. . . . froxime accedit ad 
ftatum perfedionis Epifeopalis Ibid. Ella in 
virtù de’luoi Voti è- principalmente ordinata 
a comunicare ^ed clèrcitarc la perfezione ; e 
quello è appunto ciò , in cui principalmente 
confifle r eccellenza del carattere Epilcopale» 
Ibid. Ma liccome il Velcovo fé ne Ha racchiu-' 
fo nel fuo territorio , J. c. 9. §.15. p. dry, 
ed ,il minillero del Gefuita è univeriale , i( 
Suarez conchiudé lenza dìtare, che un dotta 

D k . Pro- 
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Wofcflb fe più utile alla Chiefa nel fuo ftato 
di quello farebbe accettando un Vefcovado 
M»raliter aC reguUriter bruendo Profeffi So- 
cieUiis docii & y^digiofi uiiliores erunt Eccle- 
ficc in fuo bumili fiatu fermanendo ; & mini^ 
fteria Socieiatis fideliter exercendo j quam £- 
pifcopatut acceptundo ^ K 6. c. 8. §. zi. p. 6io« 
Oflèrvate quelle parole in fuo bumili fiata ' 
i foli Gefuiti fon quelli > che pollano confer- 
vare T umiltà in mezzo a tante idee li pro- 
prie a nutrire l’^orgoglip . Nel medefimo.fen*- 
fo fi dice , bac minima Congregatie ; ed il 
Richeon e chiama la Società , quella dcboletta 
Gòngregaziorie ; quello llile h loro proprio • 
Ribadeneiramette in'bocca di S. Ignazio que- 
lle llravaganti clprelioni (Vita Ignat. Lugd» 
1585. 1 . 3. c.'i4. p. 1980 , che la Chiefa racco- 
glie maggior frutto dal Gefnità nonVefcovo* 
che dal Gefuità Vclcovo : ubcriores per^ \ 

teptura fit fruSus Chrifii Ècclefia ex noflrts 
non Èpijcopis , quam Epifcopis . _ . 

Giovanni Floyde dice che i Vefcovi , che | 
lì fanno Religiofi » in certa maniera afcendo- 
no : quella h la ventefma quarta propolìzio- 
ne dannata dalla Sorbona il di 15 Febbrajo | 
1631. là prova addottane dall’ Autóre lì j j 
che i Religiofi non pollono divenir Vefcovi ; 
lenza la permillìone del loro Superiorè . L’ or- 1 
dinazioné dei Minillri della Chiefa h fecondo 1 
lui la fola cofa , che rende un. Vefcovo nc- 
ceffario . Propof. lì. . ^ ; • • 1 

Sono flati attribuiti ai Gefuiti perfecueori 
di Bernardino de Cardenas Vefcovo del Para- 
guai alcuni verfi fatirici , nei quali lì diceva j 1 
che niuno Vorrà perdere per unà formica di 
Vefcovo 1 ’ amicizia dei giganti : Perder amigòt 
gigafPtei por un Obifpo bormiga . Memor. prò* 
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fentata al Re di Spagna nel i 6 $i. da un Re- 
I ligiofo di S. Francelco pel Vefcovo del Para- 
guai ) riferita nella Mor* prat. T. 5. p.ioz . Ap- 

• pena è credibile quello eccelTo'di temerità ; 

* ma nulla arreca maraviglia , allorché (I conol- 
r ca il poco rifpetto dei Gefuiti per l'Epifco- 
> pato, e Talea llima> che hanno di fé med^- 

iìmi b La Lettera di S. Ignazio ai Gefuiti di 
Portogallo prova » che T Autore penfava co- 
- ime ilLaynez intorno laOérarchia^ e che ri- 

' feriva il potere de’ Vefeovi alla ftefla forgen- 

I te',‘ e nella Lettera ai Gefuiti di Spagna T 
I- Autore li prega a conlìderare ) quanto liaele- 

: vato , nobile , e reale il genere di vita al qua- 

le fono chiamati , non vi elfendo funzioni più 
fublimi delle loro , nè fra gli uomini , .aè fra 
gli Angioli. Inde 'vìdere licei , ad quam ceh 
, fum , nobile , & negale genm 'ui'vendi 'oos ex- 
' tulerit ; q'uum nee\in homi ni bus ^ nee in ipfis 
Angeli s . . . nullum exercitium , * officiumque fu- 
blimius reperiri pojjit . Epift. Prep.-gener» 1 63 y» 
( p. 3 r. Così la penlava lulla vocazione dei Ge«- 

ì fuiti il più Santo , ed il più umile di tutti . 

I Egli non voleva far loro mirar qùefta gran- 

I 'dezza del loro flato -, fe non per animarli a 

j raddoppiare il loro zelo; ma il fentiraento di 

I ' liiperbia ha prevaluto > 

I 

i Annotazione XI. 

I ' 

Sono noti gli flniflri prònoflici del pio e 
I - dotto Melchior Cano fovra quella Società pro- 

I ' feriti •* eccoci le lue parole^ nella Lettera al 

I P. Regia Confeflbre di Carlo Q^iinto : „ Pia- 

j 5, certe a Dio, che fi dafle fede alle naie pa- 

, „ role ... Se i Padri della Compagnia fi la- 

I . j, feiano camminare di quel parto , che han 

D a co- 
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„ cominciato , Dio voglia , che non venga 
y, un tempo , in cui gli Sovrani vorranno lo- 
,, ro far refiftenza , e non potranno “ . 

Carlo Quinto Principe abile e confiimato 
nel governo, ebbe Tempre della diffidenza per 
quell’ Ordine . Sacchini biffi Soc. Jef. pare. i. 

L i.n. II2. 

Filippo II. conobbe il pericolo del lor go- 
verno, e della loro Dottrina ; nsa il Tuo ma- 
trimonio con r Infanta di Portogallo era lla- 
to maneggiato dal Laynez . I Geluiti follen- 
nero Tempre ilfuo partito in Inghilterra con- 
tro Elifabetta ; erti gli fagrificarono il Regno 
di Portogallo ; il Tuo Trattato con gli Guili 
fu fatto per loro mezzo ; effi lubornarono 
Pietre Panne neli59ll. per afl'artìnarc il Prin- 
'cipe d’ Grange fuo nemico ; erti, erano gli iuoi 
ipioni in tutta l’Europa ; erti portavano il 
fuoco in tutti que’paeli , nei quali la Tua 
politica voleva attaccare grincendj*. Quindi 
^ era impoffibile , che non avellerò qualche cre- 
dito alla Tua Corte; contuttociò le lue iftan- i 

ze preliò Siilo V, e Clemente Vili dimollra- | 

no , che non aveva perduti di villa gli av« 
vifi del celebre Arias Montano , che penfava 
e fcriveva dei Gefuitì come il Velcovo delle 
Canarie . 

Era la prima aurora della Società , quan- 
do il dotto e pio Cano predille tutti que’ 
mali ch’ella era per cagionare : ci temette 
'di non effer limile a CaiTandra ; le fue pro- 
fezie hanno avuto un’ efito più Angolare , 
poiché vi fono per anco degl’ increduli dopo 
il loro compimento. 

Egli accufava i Gefuiti di volere in certa 
roeniera concentrare nella loro Società la Chic- I 
fa , di cui eglino ufurpayano il ngme . Qii.e-\ 

(lo ’ 
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flò e un fatto diaioftrato colle Coftituzioni 
alla mano ^ ch’edì giudicano la Dottrina , e 
riformano la Chiefa medefima': i Decreti dal- 
ie loro Congregazioni fono Canoni . Si dice 
per cofa certa , aver eiTi una raccolta di atti 
di pretcfi Santi del loro Ordine intitolata Me- 
nologio i e fentonlf da per tutto echeggiare 
le loro voci colle quali dicono e ripettono , 
che la Religione fenza, di loro non può fulfi- 
fiere . / ' 

Egli annunziava ai Principi , che verrebbe 
un tempo, in .cui voranno far reliftenza alla 
Società, 0 noi potranno : noi àbbiam veduto 
le Tue armate combattere contro de truppé 
di due Re unite infìemei ' 

• Ma qual è adunque lo fco'po , 'che fi pro- 
pone- quella .formidabile Società ? Quell’ e 
quel punto critjco , per cui gli uni fi danno 
■in preda a ■•qualunque fot petto loro prefentafi 
alla immaginazione , e, gli altri ricufano di 
vedere per fino' ciocche hanno' fotto i loro 
ocohj . I delirf , a vaneggiamenti dei più ce- 
lebri Gcfuici falla loro origirie e fullaloro 
vocazione fon fpaventevoli , fé , come ve n’ 
ha tutta 1’ apparenza , i progetti della So- 
cietà fono proporzionati alla idea , eh’ ella ha 
di fe medefima, e della fua dellinazione . * 
Io mi attengo a quel tanto ci fommini- 
fìrano le fué leggi , e la fua condotta ; la 
Società è la Truppa «letta del campo di Ge- 
mlàlemmc ; ella deve fottomettere tutte le 
nazioni a Gefucrilto Re della terra ; ella e 
mandata al mondo per la propagazione del- 
la maggior gloria di Dio ; ella cerca di dila- 
tarla col farvi concorrere i mezzi umani , 
impadronendofi degli fpiriti de’ Grandi , che 
dan efempio agli altri , guadagnandoli 1’ af- 

3 fetto 
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fette de’ Cardinali , de’Miniflri, de’ favoriti, 
cfterminando gli Eretici , che non fi voglio- 
no convertire , maneggiando e negoziando 
trattati , aleanze , fucitando guerre e ribellioni 
per favorire grinterelli di Religione. 

Quella foggia di riguardare il dovere , che 
fi h prefcritto di procurare la maggior glo- 
ria di Ciò la conduce naturalmente a voler 
attribuirfi la dominazione dell’ Univerfo per 
principio di flato e di cofeienza , e per me- 
glio difporre i mezzi umani ; così appunto 
nell’ America ha terminato col regnare per 
aflìcurare l’opera di Dio e la falute de’ po- 
poli . ' ’ 

S’ ella ebbe in altri tempi de’ vaili proget- 
ti per Papi , e fovra.^ i Papi , io fono perfua- 
fo , che 'fieno rallentati , • e che di prefente 
conti molto più iovra le medelima. 

’lo non dubito punto , che s’ella potefle 
fìabiliie un ^Califo Monarca dell’ Univerfo » 
che folle lotto la. fua dipendenza , ella non 
fofle per applicarvifì con tutte le fue forze . 
E non n’ha- dì già ella formato il piano? o 
per meglio dire non alpira forfi ella alla 
dominazione univerfale colla direzione , co’ 
regali, col artiiizio , colla vendetta, e colle 
innumerevoli cabale ? io mi attengo a qiieft' 
ultimo , perchè le prove ne fono evidenti . 
Tutto il rcflo è^credibile quando 1’ orgoglio 
è arrivato fino al delirio. / • 

Oferò dirlo ? Quella maggior gloria di Dio , 
che è la parola d guardia in quella Milizia , 
mi fembra un’idea faftofa di C avalleria Spa- 
gnuola, che infiammò lo. zelo d’ un Guerrie- 
ro pio e penitente , c che eflendo amplifi- 
cata e malamente interpretata da’ fuoi figli- 
uoli è divenuta la più pericolofa illulìone , 

che 


Digitized by CoogLc 


^Hìiot azioni . , yy 

cKe l’orgoglio abbia giammai fatto nafcere 
nello IjDirito degl; uomini . 

Io non dirò che quella erpreilìone foffe 
incognita prima della Società : io non ho dif- 
ficolta di accordare , che anco di prefente lìa 
impiegata ( i ) in un lènfo ottimo c giullif* 
fimo : ma i collamemfente nuova nel fenfo 
intefo dai Geluiti ; nel qual fenfo certamen- 
te non fi trova nellp Scritture ^ nè nei Con- 
cilj . Gefucrilto s’era contentato di cercare 
la gloria di fuo Padre : querit glori am ejus qui 
mifit eum. Joan. 7', S. Paolo fi reltringe- 
va ad efigere , che i Fedeli faceflèro tutto a 
gloria di Dio ; omnia in gloriam Dri fayiie ». 
j.Corinth. IO. 31. La Società ha delle mire 
più alte , ella s’ impegna di procurare la mag- 
gior gloria di Dio s 

Noi tutti preghiamó , che fia fantificato il 
nome di Dio, fatech. Cene» Trid. far. 4. in 
fxpàf» Orati Dom. fet. i. n. 5. Ciocché noi 

D 4 • <Ì0r 

» 

( 1 ) La maggior gloria di Dio nell’ Orazio- 
ne della Mella per Ignazio è quella che già 
operava laChiefa colla lùa predicazione: el- 
la viene contrapofia alla minor gloria , eh* 
eia refa a Dio mediante il culto giudaico . 

I aefuiti fecondo il loro fifiema comparano 
la gloria da eflì operata con quella , che Ge- 
fucrifio riceveva dall’ ordine gerarchico , e da 
tutte le Società religiolè avanti il loro, fta- 
bilimento L’ orgoglio altresì è quello , che 
fa , eh? prendano più parte di quello loro 
vuol dare la Chiefa in quelle parole dell’ In- 
troito della Mefia : In nomine Jefu omne ge» 
nufiectatur cceleftium , Urrefirium^ inferno^ 
rum. 



,Àn7toi azioni . 

Àomandiàno a Dio i Geluiti Io opernr»o .«Il 
Vangelo è la gloria Ji Dio , e di Gcfucriflo 
fecondo S. Paolo 2. Corine. 4. v. 4. & x. ai 
Thimot. 11 , 4. j ma quello Vangelo , nel qua- 
le l’Autore ed il Confumatore della nollra 
fede trovava la gloria perfetta ci luo Padre 
e la fua, non ha fulBcientemente provvedu- 
to alla fua propagazione collo llabilimento 
del Minillero gerarchica; e la Chielanonera 
àbballànza potentemence foccorCa dagli Ordi- 
rli Religiofi già da lei approvati . 

Un nuovo Minillero più fertile ne’ Tuo» , 
fnezzi viene ad annunziare un nuovo Vange- 
lo, ed a procurare a Dio una gloria maggior ' 
di quella, eh’ egli riceveva dal Minillero fla- 1 
bilico da GeiucriHo; ‘ , 

In fatti , le li conlìderi ciocchi; b flato fin 
k]u\ oprato nell’antica Legge , e nella nuo- 
nulla v’ha, che rafìomigli ai Gefuiti per , 
r cllenfone e 3 univerfalita delle loro funaio- I 
ni. Gefucrillo ha rillretro la lua predicazio- 
ne alla fola Giudea , i Gefuiti aflociati pel 
loro» lllituto al fina della fua Incarnazione lì 
fpaigono per tutta la terra i Gli ApoHoli han 
portato il noir e di Gqjù fralle nazioni , sia 
non <8’ intendevano nc punto ne poco di po- 
litica , e non fapevano nb far regali per la 
gloria di Dio, ne maneggiare con d^firezsa 
una cabala utile alla i hiefa : eflì non s’cflen- 
devano fuori della predicazione, e deU’ope- 
razion de’ miracoli ,* quelle lleflè cofe lì Ibno 
vedute rifplendere anche nella Società , ma 
ella ha. poi altri mezzi ed altri fegrcti per ' 
rendere alla Chiela de’ fcrvigi più importan- 
ti . 

* L’antico Minillero ecclelìafiico non cono- 
fceva ballcvolnr.ente la mefcolanza utile dei 

mo* 


/ 
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tiftotìvì e dei mezzi umani per giugnerè al 
fine iòvranaturale ; e quell’ arte fublimequel-i 
‘la , da cui rifulca pel minine'ro dei Gefuiti la 
maggior gloria di Dio : cffi hanno la preten- 
fione di tutte le virtù j-'efll non lafciano ino- 
pcrofa qiialfi voglia abilita e talento, e la lo- 
ro predicazione è moiré fiate ajutata da quel- 
li , che fembrano i menò abili alI’Apofiolato; 
guadagnano quelli dei proléliti con l’ambi- 
zione, e co’ regali, con fervigi profani, cort 
trattenimenti aggradevoli, ed.il regno della 
Chiefa trovali in un’ illante lìabilito fino cpl 
giuoco fle/To delle palfioni ,‘ ihterelTano per la 
buona caufa la cupidigia , l’ ambizione , là 
vanita, la curiofita. Gli Apolloli altro far 
non fapévano che pregare pe’ loro perfécuto- 
ri, e quefla è una cola lodevolilTìma.: ma fe- 
condo i Gefuiti fe,fi può ciisfariéne e lòfli- 
tuir loro defiràmente de’ Principi meglio rn- 
tcnzionati , il 6ne è ben meglio adempiuto, 
poiché, la maggior 'gloria di Dio conlilie in 
molriplÌGare gli adoratori. 

I Gefuiti lòno cfficiofi , compiacenti, pie- 
tofi , folleciti; e quando la polirica religiofà 
Io eiìge , implacabiìi , e crudeli . ófegorio 
iXIIl. ha Iqro permefio d’elércitaie la medi- 
cina, e d impiegare pet l’altrui mano il fer- 
ro ed il fuoco per lanate le piaghe ; elTi trat- 
tano nella fìcfia maniera , quando il bilògnO 
Io efige le malattie del corpo politico . l o 
Hello Papa ha loro accordato il commercio 
nel Giapofte ; ed effi han refa quella facoltà 
univerfale, perche le loro ricchezze danno 
maggior forza al loro zelo. 'Sono mendican- 
ti per l’amoi di Dio , e defiderano d’elTer 
ricchi per la fua maggior gloria . Sono Re 
nell' America , Mandarini nella China , Ne* 

go- 


5^ Annotazioni . 

gozianti da "per tutto, 'Poeti , Compofitoridi 
favole e di balletti ,* Empirici , Matematici , 
Ingegneri, Ambalciadori, Miniftti , Cortigia- 
ni : c per altra parte elTì lì dicono Apofìoli , 
Dottori in Ilraeìlo , e Martiri . ElTi prendo- 
no tutte le forme per procurare in ogni tem- 
po , in ogni luogo, e con, ogni mezzo la 
maggior gloria di Dio ; e ficcome la maggior 
gloria della loro Società è il più pollente 
mezzo, per giiignervi , cosi quell’ h quello 
in cui li fermano, 

Egli h evidente, che quelli uomini un iver- 
fali non pollono elser diretti da fe medefimi 
in quella valla e penola carriera , che non 
fu giammai aperta fe non da loro e per lo- 
ro: che gli ollacoli faranno appianati, e fche 
la gloria dt Dio fata perfetta, le la loro do- 
minazione venga dà per tutto pacificamente 
ilabiiita, e riconolciuta . Per venire a capo 
di tal imprefa conviene un re infieme tutte 
le forze di quello corpo, nella maniera la più 
adattata ad accrelcere la lua attività, la fua 
intiuenza,"e la fua poisanza : quindi il Di- 
Ipotilmo ,. e tutte le lìngolarita abulive del 
fuo Governo . Uno fpirito penetrante vede 
di leggieri li catena, che dalla ricerca ana- 
bizioia delU maggior gloria di Dio , ai più 
gran delitti conduce . 

Un fine cosi lublime c fi poco a portata 
dcH’i inana fiacchezza ha prodotto dei Santi ; 
ma ha anco fatto degli fpiriti intr^iganti , de' 
vilionarj, c de fanatici capaci di tutti gli 
errori , , chb può la lupcrllizione far nafcere ». 


.... « I 
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V 

• li ■' 

CAP o a 

Leggi della Società, 

L e Còfìituzioni propriamente dette , che 
(ormano un fol tutto con Tefame gene- 
rale , non occupano che circa cento pagine di 
códefta raccolta in due volumi , lòn compari- 
te lungo tempo dopo la forinola dell’ llUtu- 
to. Furono lìampate nella prima Congrega- 
zione nel 1558 , e ve n’era già un’altra 
edizione del 1573 alloraquando la quarta 
Congregazione ne ordino la riftampa nel 
1581 ; ma tutte quefte edizioni fono ftàte 
tenute eftremamente lègrete fino'a quella , 
che fu fatta in Roma nel 1606 , e di Lione 
'nel 1607. , 

Le Bolle de’ Papi , il (ommario de’ privi- 
legi , i decreti delle Congregazioni , 1’ ordi- 
nazioni de’ Generali, e varj altri regolamen- 
ti fatti , o adoprati in diverfì tempi dalla 
Società, formano il rimanente di quella rac- 
colta di Praga y ove trovali eziandio la let- 
tera di S. Ignazio ai Gefuiti di Portogallo , 
i fuoi Efercizj fpirituali , ed il diretorio de- 
gli Efercizj compofto da Polanco , 

lo fpefle fiate darò il nome generieo delle 
Cofiituzioni al corpo completo delle leggi 
della Società , lo non parlo di prefente le 
non fe delle Coftituzioni diftinte dalla fot- 
mola deirillituto , che le ha precedute , e 
delle leggi , che le hanno feguite . _ ' 

Al fine di ciafeun capitolo trovanfì delle 
dichiarazioni, o commentar), che non han- 
no 


(?o 'Moiì'VÌ , \ 

ho minore autorità del celio ( i ) o per me- ! 
elio dire , che ne hanno molto più ; poiché ' 
ìendo riguardaci come Coftituzioni pofterio- 
tì, filTano il fcnfo del tefto , 'e decidono la 
pratica . 

Egli c appunto in codette Coftituzioni ove 
trovanfi delle fpieghe fraudolenti intorno il 
Voto di povertà , e di mendicità , delle in- 
terpretazioni fempre favorevoli al difpotilmo 
del Generale, efovra ciafcuna materia delle 
eccezioni inventate ad arte per fervarne i 
principi , e per eludere , o corrompere il 
teflo : Gl’ interpreti delle Coftituzioni fem- 
brano elTere ftati quelli , che han partorito 
\ quella turba di catttti rilattati ^ coructori 
della morale colle loro affatto vergognofe 
lottigliezze . 

Il tetto ideile Coftituzioni viene comune- 
mente attribuito a S. Ignazio ; contuttociò 
alcuni critici han pretelò, che Lainez e Sai- 
merone , due politici di prima claffe , fieno 
flati gli autori non folo delle dichiarazioni , 
ma eziandio delle Coftituzioni : quefte due 
opinioni fi poffono fra fe medefirne concilia- 
re . Cerjtamente la fottanza delle Cottituzio- 
ni b opera del Fondatore; ma buopo offer- 
vare i. che il tetto b ttato confi derabilnr^en- 
te alterato , a. che tutto ciò e flato fcritto 
da S. Ignazio non porta' fempre l’ impronto 
del fuo fpirito è del fuo cuore . 

Noi veggiàmo effere ftati fatti nelle Con- 
gregazioni varj cangiamenti al tétto ad onta 
. del rifpetto , che fi affettava , per non dif- 

guftar 

. ( x) Confi. 6 . c. I. in Declar. A , p. 40S. 
Prooem. Declar. p. 557* col. z. 
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! guftar i zelanti . Nel 1557 un’ anno dopo la 
i morte di Ignazio i Gefuiti fcriflèro al 
I Papa , che non ei ali per anco polla l’ ultima 
. mano alle Collituzioni ( i ) . La prima Con- 
gregazione approvò una copia coliazionata' 
I coir originale , fatta da Polanco ( » ) con 
varie correzioni ed aggiunte , quella fu fot- 
- tofcrìtta da tutti, e munita col ligillo della 
I Società . 

Nella Congregazione V. fu follituita (?) 
a codello efemplare un’ altra copia , che fu 
lottofcritta dal Segretario Lorenzo Magio ; 
ma quelle copie , che tengono luogo d’ ori- 
ginale erano in lingua fpagnuola , e le edi- 
zioni fono in latino . 

.< La prima Congregazione approvò una ver- 
fìone dallo fpagnuolo in latino ( 4 ) dap-* 
poiché flati erano definiti molti dubbj del 
I General Lainez alla tefla d’ una-^ Congrega- 
. - zione particolare . 

I Nel 157?. ( j ) nella Congregazione III. 
fu oflervato , eflervi due edizioni latine affai 
fra fe differenti , e fu la feconda preferita 

' fino 

( 1 ) Nec dum fuprejnam mtnum adjeBam 
[ed in primo Patrnm Con'ventu addendam . 
Sacchin. Hill. Soc. Jef. par. 1. 1. 1. n. 77. p. 15. 

( z ) Cum additionibut éT emendationibus , 
ftfie funi in margine ^ anBoritaie Congregati»- 
nis faBis. Congr. i. Decr. 78. P.Ì471. 

Hill. Soc. Jef. auélore Sacchjn.' par. 2. 1. z. 

P-49. > 

(?) Congr. 5. Decr. 61. p. 

(4 ) Congr. X. Decr. 79. p. 471. 

(5) Congr. 5. Docn p. ?i?*Decr. ?4> 


Motivi , 

nno a tanto che la Congregizione fegiienté 
avelie altramente determinato » 

Nella Congregazione IV j<nel jj8i ( i ) 
furono fatte varie correzioni' per accoftarfi ^ 
• fi dice , all Originale ; e nella Congregazio* 
^ > ( * ) fi oiferva , che 1’ edizione latina 
molto le ne dilungava ; fu propofto di ri- 
metterle fotto l’*occhio di periòne a ciò de- 
putate , e fi conchiufe di lalciar le cofe, cotti 

agendum effe, 

' » che v’ha fu . quello punto di 

piu rimarchevole fi è j T approvazione accor- 
data dalla, prima Congregazione alle aggiun- 
® correzioni fatte nella copia di Polanco ^ 
e la Icoperta d un cotpo di Coftituziohi > ( } ) 
che non erano in conto alcuno fiate fotto 
1 (Kchio di S. Ignazio > è che fi deliberò d’ 
inlerire a fuo luogo fecondo l’ordine delle 
materie . La Congregazione ne approvò to- 
fio una parte , e rimife l’ efanae del rinaa~ 
nente ad alcuni deputati , c di poi fenten- 
zio intorno gli articoli j de’ quali aveva fo- 
Ipelo il giudizio. 

^ Di quefio numero è il decreto , ( 4 ) Ove 
s inlegna j edere necellario nell’ accettazio- 
, ne delle fondazioni , fcanfarfi dal fottomet- 

il minifiero dei 
Gefuiti debb effer gratuito . Qiiefia malTIma 
fu lenza dilazione approvata , e riferita da 
capo a fondo nel tefto deUe Coftituzioni . 

.Ed 

(1) Congr. 4. Decr. 8. p. j-jj. Decr. fi» 
p. 7. Decr. .50. p. J40. ’ ’ 

( ^ } Congr. Decr. .76. p. s 6 ^. 

. ( J ) Cóngr. 1. Decr. 74. p. 4^9. 

( 4 ) Congr. 1. Decr. 74 p, 4701 
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Ed ecco , che v’ ha più che non è uopó 
per provare , che le Coftituz'ioni , tali quali 
fono prefentenaente , fon ailai diverfe da quel- 
le, che ufcirono dalle mani di S. Ignazio * 
fra quelle, ch’egli ha da fé fleflò compofte , 
le une fono fiate dettate dal fuo zelo , le 
altre lùggerite da Lainez , che gittava con 
dellrezza » fondaracnti dell’Impero ( i ) eh’ 
ei Teppe fi ben ftabilire dopo la morte di 
5 . Ignazio, malgrado i lamenti di Paolo IV* 
c 'ad onta degli sforzi ( » ) di molti com- 
pagni del Fondatore . 

. , f rovàndofi molte volte le intenzioni di 
Lainez celate lòtto le parole di S. Ignazio^ 
( 5 ) ne rifulta una mefcolanza di divozió- 
ne e di politica , che farebbe meno perfetta 
c meno naturale , fe 1’ artifizio folo avefife 
guidato r opera . Lo fpirito , che domina 
nelle dichiarazioni h riti uniforme ; eflè fono 
opera di Lainez fecondato dal Salmerone ed 
altri confidenti de’ miflerj di fua politica . 

■E’ pof- 

é 

( I ) Lainez era da lungo tempo il fuccef- 
fore defignato di S. Ignaz o . Bouhours nel- 
Ja vita di quello Santo 1 . 6. p. zzj. narra , 
aver egli predetto a Lainez alcuni anni avan- 
ti la fua morte , che farebbe il fecondo Ge- 
nerale dell’Ordine. 

( z) Hift. Soc. Jefi par. z. 1 . 1. n. 74. auél. 
Sacchin. 

(3 ) S. Ignazio afiuefatto alle idee mili- 
tari, ei medefimo un po troppoera inclina- 
to al comando alToluto, fecondo il giudizio, 
che ne diede alla fua morte Papa Paolo IV. 
N'imio imperio Societatem rexijfc Ignatium . 
Hifl. S«c. Jef. par. z. 1 . j. n. 31. auft. Sacchin. 
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e' pofTibile , che, S. Ignazio fcrivendo le fue» 
Coftituzioni abbia poUe a canto alcune note , 
desinate ad elfer inlence nel tefio in tem- 
po della riduzione . Tal era verifimilmcnte 
la dichiarazione intorno il Maeftro delle len- 
tenze , che c fiata nel tempo fieilo e am- 
pliata e mutilata ( i ) nella prima Congre- 
gazione per allontanarfi dalle intenzioni, del 
fondatore • ( ■“ ) 

Ma non ci è permeiTo di penfare , che 
meditando le fue leggi abbia egli fteilo com- 
pofii de’comivencarj pieni di.fottigliezze per 
eluderle . Quefio paradoffo avanzato dà Ale- 
gambe ( » ) è fiato folidamente confutato : 
c quand’ ancho non avcfiìmo altra prova 
del contrario le non le precauzioni .prefe 
per dare a quefie dichiarazioni un’ autorità 
eguale al tefio ( 3 ) fenza dire , che fono 
della ftelfa mano , *la cofa parlerebbe per f& 
medelìma . Ma come mai può fiiffiftere alcun 
dubbio fu quefio punto inentre che la pri- 
jna Congregazione ci avvila ella fielfa nella, 
prefazione , aver ella creduto dover aggiu- 
gnere quefie dichiarazioni , che dovevano 
avere la flcila autorità del tefio ? Vifum efl 
nobis , has dechratioms (y annotationes ad^ 
jicere . ( 4 ) 

fe 

( * ) Vfggctji r Annotazione Xlh 

( I ) Confi. 4. c. 14. In Declar. B p. 397, 

Congr. I. Dee r. 65. p. 468. Hifi. Congr. de 
tuxil. 1. r. c. I. p. 5. 

( 1 ) Qiiefia opinione b fiata avanzata da 
Bouhours , vita di >. Ignazio 1 . 3. p. jiS, 

( 3 ) Piooem. ! 'celar, p. 357. col. a. 

Confi. 6. c. r. in Declar. A p. 40I. 

( 4 ) In Procem. Declar. p. 357. 
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* Se la flefla evidenza avelfe bifogno di pr<K 
I ve , la lettura delle dichiarazioni terminereb-. 

' be' la dimodraziqne . Io ne addurrò un fola 
! cfempio . 

' Le Coftituzioni non hanno nulla flabilito 
intorno ciò li debba fare de’ beni donati all' 
Ordine dai Religiolì , che vengono licenziati, 
la regola b di riferbirli . La dichiarazioni ; 
fui capitolo 4. deir clanoe ( ^ ) fi Ipiegano in 
apparenza più favorevolmente pel Novizio , 
che viene licenziato avanti i tre voti , e fem- 
brano permettergli la reftituzione di ciò ave- 
va donato alla Società . 

Ma quella difpolìzione dell’ Efame h illu-' 
feria , poiché fì^ rapporta alle dichiarazioni’ 
fulle Coflituzioni , che definifeono il contra- 
rio ( a ) c che noh fi falciano mai vedere ai 
Novizi . Q^uefta h cofa evidente : impercioc-' 
che le dichiarazioni full’ Efame dicono , che 
lì debba' reftituire nella maniera prelcritta 
I nelle dichiarazioni fulle Coflituzioni ; e la 
I maniera prelcritta in quelle dichiarazioni fi 
è di cercar de’ pretelli pt-r non reftituire , 
Non è polfibile di riconofccre in ciò a. Igna- 
sio . ' ’ 

Erafi da principio progettato d’aggiugnere 
fùccelfivamenite delle nuove dichiarazioni alle 
antiche ; ma fu deliberato di non farne altro, 

( } ) perchè i dubbj erano flati fuffacientomen- 
tic dichiarati in virtù de’ Decreti delle Coti- 

I ® 

I 

1 ( 1 ) Exam. gen. c. 4. S. 4. p. 345 , & in D«* 

clar. B,'p.3yi. 

^ (x) ConlL». c. }. inDeclar. B, p. 3(9. 

(}) Congr/4. Dc?r. 34.p, 538. 
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^regazioni , e delle dichiarazioni dei. Gené^ 

tali . 

Bfaminando il corpo intero della Legisla* 
feion Gefuitica lì conofce , che tutte le difpo-^ 
fìzioni lì riferifcbno a due oggetti principa- 
li : PròttiOvere il Difpòtifmb del Generale, c 
preparar le vie alla grandezza della Società i 
Le leggi dello flato non fi cbntanb per nul- 
la ; poco riguardo lì ha alle leggi ìlénè hatu- 
tali > é ai diritti degli altri uomini ^ fé lì op- 
pongono air Oggetto principale i non v’ ha 
cola, che impedifca, quando lì tratta di pro- 
curare e di ottenere il fine piropollo fotto 
pretello -, che ne debba rifultare il maggior 
Lene univcrfale ; 

Viene prefcritto nella regola , clie , làlvi 
àlcuhi cafi dalla politica eccettuati , lì debbo- 
no cofiringere i fudditi a l'pogliar/ì de’ loro 
beni (i) quando fon pervenuti all’età dalle I 
Leggi richiefla ; La Congtegàzione ij. fpie- 
gando quelle parole (z) dichiara* che la So* 
cietà lènza pregiudizio de’luòi diritti , vuo- 
le, che ordinariamente ih quello aUFareiGe- 
luiti lì àccornOdino alle leggi dei Paelì i PV/- ' 
ie , ui noftri ih hoc negoiio ordinarie fe patriii 
legibus accommodeni .( * ) . Quelle parole me- 
ritano d’ elTere ben ponderate : ^e velie j è U 
Società., che lo vuole , l’ autorità non è nel- 
la legge ; ordinarie fe accommodeni * élla ciò 
Vuole ordinariamente^ non. obbliga in tutt’i 
taf] ; fe accommodeni * quello non è ubbidirà 

per 

(*) t Ànnoiazìone XÌIL 

.(1 ) Exam. gener. c. 4. 5Ì4. ^ 346, & lA 
iDeclat. B. p. 3 54. - . ' ^ ,, . 1 

^ i ) Congr* iji Decr. 8* fy èjti . J * 
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l^èf debito ) ma adàtcàrlì per conveniènza • 
Con ciò Zi rpiega il picciol 'numero di que’ 
paflì i in cui là Società fa menzione delle 
leggi civili j e feniprè colio fleffo fpirito i non 
h femore ugualmente permefTo di feguitè le 
loro aifpofìzionii 

A cagione di efempió yiert pfoibitO ai Ge* 
luiti citati ( J ) ne’ tribunali per far ceflimo* 
hianza in materia civile^ o criminale di com* 
f>arire e d* ubbidire alla giufìizia > I Gefuiti 
fono fra le nazioni come nazione indepen- 
dente i ma come non accorgerli ^ elfere que-> 
fla un’ ingiufiizia manifella , ed un torto fat* 
tó al prolfimo * ricufarè una tellimòrtianza 
fpelTe fiate necelTaria allo fviluppamento del- 
la verità ? I Gefuiti fonò fuperiori à quelli 
motivi di equità naturale ^ o di obbligazione 
civile ) a Cagione d’un rifielfo politico ^ cio'e 
che la teflimonianza refa potrebbe accagio- 
nare degli odj Contro la Società i Potrà non 
per tanto il Superiore accordare la facoltà di 
'deporre j trattandoli di caufe pio* quando la 
tellimonianza fia profittevole ad una delle 
parti fenza detrimento dell’altra » Egli accor- 
derà altresì la fìelTa facoltà quando venga 
ricercata dà pérfone > alle quali non fi può 
negare* Ma nelle caufe civili unicamente ,e 
non già nelle materie erìminali o infamato- 
rie j il tutto per confervare la benevolenza 
Univerfale per là maggior gloria di Dio* 

Si potranno rinvenire in alcune Regole di- 
fpOlìzioni a un di prelTo dello fiefib tenore « 

£ 1 ma 

( I ) Confiit. d. cap. ^ 8. & in Dedar* 
litt. E. p*4ij. 

Regim. Praepof. cap* n. 70. tom* i. p. ^ 4 , 
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ma i motivi faranno diverfì : ciò far^ per noa 
intrigarfi negli affari fecolarefchi , e fimili al- 
tre cagioni i non vi Tara alcuna eccezione per 
le pertone, alle quali non il può dare la ne- 
gativa , nfe per quegli affari , ne’ quali non fi 
può obbligare uno , lenza dilòbbligarfi 1’ alr 
tro ; non vi fi vedrà la benevolenza univer- 
fale preferita all’ Ordine pubblico ed ai dove- 
vi della eiufiizia. 

Tal ò lo fpirito generale fparfb fu tutte le 
parti di quella raccolta , cui m’avete comef- 
lo di cfaminare ; trovai! da per tutto lo ze,- 
lo per l’opera di Dio , guidato col metodo 
d’una prudenza pagana; il bene propofio per 
oggetto, ed il male impiegato come mezzo > 
una falla prudenza , che fi appoggia fovra fc 
medefima, la confidenza prefuntuofa nei ta- 
lenti umani diretti verfo. un fine lòvranatu- 
rale , e le maffìme del fecole adottate , per | 
erigere con arte il meditato, edifizio . Tutto 
Ib dolofo, tutto è obliquo in quello conglo- 
bato di regole , e di dichiarazioni , che fi li- 
mitano , fi diflruggono , e s’ inviluppano in 
mille giri e rigiri : nulla ,v’ ha che refpiri 
quella fimplicita evangelica , che è l’ anima 
del Criftianefimo, refprelfione fieffa di zelo 
ivi non è in conto alcuno il linguaggio dell’ 
umile pietà ; la Religione è fiata trafnatura~ 
ta, volendo efienderla con un fifiema contra- 
rio a tuttt’ i fuoi principi: quell’ e un co- 
dice di politica profana divotamente elpref- 
fa , che può formare per l’ unione del beue 
e del male , e fecondo il grado di buona fe- 
de , o de’ pii fanatici , o de’ politici ambi- 
ziofi e raffinati ^ tutti ugualmente incatenati 
dall’ amor cieco del' loro Ordine, e tùtti riu- 
niti 
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hiti in uno fpirito di cabala , di cui gli unì 
fono i motori, e gli altri gl’ iUrotnenti . 

La picca fervida di S. Ignazio , la quale 
tnch’dfa non andava forfì dènte da qualche 
forte d’entulìafmo , ha fommÌBÌ(lraco fenza 
volerlo uno fpeciofo manco all’ambizione de* 
Tuoi SucceiTori; le Tue virtù e quelle de’ Tuoi 
compagni fono llate i fondamenti fu i quali 
i Generali , che lo hanno feguito ^ han innal- 
zato quell’ edifìzio d’ orgoglio , e quello co^ 
lolTo di potenza . Vi fono anco di prefenttf 
de’ Figliuoli di S. Ignazio , e de’SuccelTori di 
Lainez , e d’ Aquaviva : lo zelo credulo di- 
venuto fanatico pei pregiudizi dell’educazio* 
ce, è meUb in opra dalla politica. 

Io ho creduto dover cominciare dal dar 
un’ idea generale della Società , della fua po« 
lirica, e delle fue leggi ; e pria d’internar*- 
mi piu profondamente nelle particolarità del-^ 
le CoArcuzioni , la feguirò eziandio rapida-* 
mence nel fuo Aabilimento » nelle concradi- 
zioni da lei provate, nei torbidi da lei ecci- 
tati , nelle accufe fatte contro di lei « c nel- 
le fue difefe* 

e -- - ■ ■ — ■ ^ ■ ' 

ÀNNOTAZIONl 

Citate nel decorfo di queAo Capitolo II. 

^Annoiàxxsnc XH, 

I 

S. Ignazio aveva raccomandato a (iioi fi* 
gliuòli di ftar fenapre e fedelmente attaccati 
alla Dottrina di S. Tommafo . Teologia 
di quefto Santo Dottore , h la fola, di cui li 

E J fac- 

A 


yo xAnnoiazionì , 

faccia efpreffa menzione nel fuo Regolamen* 
to per le fcuole della Società ; In Theologia 
ìegctur VetHs & Novu*n ’Teftamentum , & Do- 
(frtna $cholafiica JD. Thomar ; & in ea , quant 
fofiti'vam 'vocant , digentur ii JluRores , qui 
ad fcopam nofirum magis convenire videbun- 
iur X Confl. 4. cap. 14, §. j. p. 397. In Teolo- 
gia lì leggera il Nuovo Teflamento , e l^ 
Dottrina Scolaftica di S, Tommalb ; per quel- 
la , che appellali pofitiva , fi eleggeranno 
quegli Autori , che fembreranno più conveni- 
le al nofiro fcopo; tal fe il tefio delle Coiti- 
tuzioni. La dichiarazione fe concepita in que- 
lli termini : fi Ipiegher'a altresi il Maeftro del- 
le fentenze ; ma le col progreflb di tempo , 
qualch’ altra Teologia nón contraria a quella 
fofie giudicata più utile agli liudenti , come 
le venilTe alia luce qualche opera in quello 
genere più adattata a’nollri tempi , fi potrà 
Ipiegarla dopo un maturo efame ; Sed fi yt- I 
deretur tempori s decurfu adam Theologiatn 
buie non contrariam ftudentibus utiliorem fio- 
re ; ut fi aliqua conficeretur , qu<e bis nofiris 
temporibus accomodatior videretur ec. Congr. i, 
Decr, 65. p, 468, 

Sovra di ciò duecofe debbono confidcrarfi , 
l’ordine degli lludj, e la follanza della Dot- 
trina ; 51 Profefibre potrà feguire il metodo 
di S, Tommalb , o quello del Maeflro delle 
fentenze, oppur anche in progreflb di tempo 
qualche nuovo metodo . Qiieft’ 1; quello , che 
c flato in tutte le fcuole pnmeato , 

pianto alla follanza della Teologia , fi fe- 
guirli quella di S Tommafo , e non fi adot- 
terà una 'Teologia contraria a quella’ lòtto 
pretefl* , che f ordine fia più’ metodico , buie 
non (ontratinm . Qiiefle parole riferifconfi 

pria^ 
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^ principalmente all’ Angelo delle Scuole . II 
libro di Pier Lombardo veniva indicato co« 
me metodo. 

D Laynez fece fopprimere queda claufula 
importuna ; la fua propenfione per le novi- 
tà , che fece apparire nel Concilio di Tien- 
co , quantunque repreffa dalle efortazioni del 
Fondatore, e dalla fua autorità, fì manifedò 
fenza ritegno dopo la di lui morte ; la di- 
chiarazione fu riformata nella feguentc ma- 
niera . Ma fe in frogrejfo di tempo fi •vedefi^ 
fe, che uh" Untore fa'; e per effere più utile ai 
•Teologi, come fe 'venijfe alla luce una Somma , 
o un libro di Teologia fcolaftica, che fembrajfc 
più adattata ai tempi , fi potrà [piegare. 

L’aggiunta del termine' S^ww^ièmbra af- 
fettata e melTa a bella polla per contraporla 
alia fonama di S. Tommafo ; ma quello v’ ha 
di più elfenziale fi b , che H db la libertà di 
prendere delle nuove guide non folo quantd 
al metodo , ma eziandio quanto alla dottri- 
na , fopprimendone la claufola , buie non con^ 
ir ari am , 

La Congregazione V fa apparire la niede- 
fìma intenzione . Decr. 56. prsefat. ad Reg; 
de opin. p. 560. Si deve feguir S. Tommalo 
('fi dice ivi ) perchè Clemente Vili, lo de- 
fidera , perchè le Coftituzioni ce lo raccoman- 
dano , eum nobii commendant , e perchè do- 
vendo la Società feiegliere la dottrina di qua- 
lunque Scrittore , che fembri più convenir» 
ai nofiri- ( Confi. 8. c. i. Declar. K ) non tro- 
vali di prefentc Dottrina più ficura nè più 
foda di quella di S. Tommafo , hoc tempore ; 
già non è più il folo metodo , ma è la dot- 
trina medefima che fi fottopone alla varia- 
zione fecondo la varietà dei tempi . Proba- 

E 4 bil- 


7 ^ j4nhot azioni . 

fcilmcnie S. Tommafo era per anco H DottD^ 
re di que’ tempi ed il Suarez non aveva 
fcritto* * , 

Si può Vedere nell’ ìftoria . della lyongrcga- 
eione de auxiliis cap. j. quale Ha Hata nella 
Società r epoca delle nuove opinioni da^ lei 
abbracciate, e nel capo x. le confeguenze di 
quello progetto formato quali fin dalla na- 
feita d’ abbandonare la dottrina di S> Tom* 
knafo» , " 

Annotazione XIII. 

, La Società nella Congregazione J 5 .Decr. 8* 
dichiara di volere comunemente quanto allo 
difpofizioni che fanno iGefujti de’ loro beni , 
accomodarfi alle leggi delle Nazioni , che han- 
no determinata l’età requifita.per avere 1^ 
facoltà di difporre , Ora convien Capere per 
intelligenza di .quello Decreto , che nel lille-* 
- ma della Società la rinunzia de’ beni debbi* 
elTer fatta non per via di tellamento , che 
rimanga fofpefo fino a tanto vengan fattigli 
Vbti di Coadiutore i o di Profeifo , ma per 
via -di donazione che rollo obbliga il giova- . 
rie Gefuita i Óra non à necelfario fecondo 
elfi , che tin Religiofo afpetti l’ età dalle leg- 

f i preferii ta per difporre de’ fuoi beni , !mà 
alla , che abbia l’ età necelTaria per elTere 
Religiofo nella Società : la legge civile h fen- 
asa autorità , perché i Geruiti fono indipen- 
denti da ogni focolare Giurifdizione . QueUq 
malTìme fono perfettamente dichiarate dal 
l^olina quali cent’anni prima della Congre^ 
gazione decimaquinta. 

„ Quum vero tam hi , .quam Novitii ì è* 
itemptì jam ab Omni jurildiAione Frinci- 

j, pum 
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^ ^uTn Aecilarium de fuis bonii difponaiic } 
y, acque in comnmne Eeclefìae òi religionit 
iy bonum , ad fìnemque fupernaturaleRi , id<^. 
>, que efHciant ex Societacis Connicutipnibus , 
y, ac Inflicuto a Sanéla Sede ApoRolica ap* 
probatis ; conffcquens profefto eft , ut ad 
y, hoc, ut hujufm'odi difpontio yali^ omni- 
9 , no iìt y necefle non fity Reiigiofum attin*’. 
y» gere ^igeCmucn quintum fuat: «tatis an- 
yy num , fed fatis efle , ut eju> fic a:catis 
^ qu«c fufficit., ut Religio&ii noftrx Società- 
,, tis fit “ k Molina de Juft. & jur. Tom. r. 
craé^. a. difp. 139. n. 7. 51;. 

Ma fìccpme vi fono Tribunali fecolari co$\ 
ìngiufli, che non vogJiono ammettere quefti 
privilegi y cosi accadera fovente , che le pre- 
cauxioni prefe^ per affìcurare i beni del Ge- 
fuica alla Società , faranno di pregiudizio al- 
io medefima ; e più che gli. atti iaran folen,- 
oi y ìnaggiore fara il pericolo di perderne il 
frutto . Qiùndi il più ficuro partito fi è d’ 
àccotnmodarfi alle leggi civili , avendo la So- 
cietà il potere di anticipare} odi dilazionare 
il tempo della rinunzia 

_ ' • • . • * - . . • 

CAPO III. 

Stabilimento dèlia Società Ih Frància x 

(luerèle emiro t IJHtuto . 

N Acque la Compagnia in tempo , in èuì 
la Cbiefa era veffata per ogni dove 
dall’ Erefia ; quindi campioni hovèlli di que->. 

fio 
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fo nafcente ceto ofFrironfi per la dìfefa d\ 
lioftra fede in una circoftanaa, in cui il mal 
prelente poteva chiuder gli occhi ai mali più 
lontani . Quelli , che furono di poi i Capi 
della Lega ( i ) aveano allora un’ influlio 
grandifìTmio nel governo ; T oppofizione (z) 
fu ibffocata ,* frattanto i Gefuiti non furono 
ricevuti fc non' con varie reftrizioni e mo^ 
dificazìoni , eh’ eHl sforzanfì in vano di non i 
riconolcere , 

Ed ecco che le noflre fatali divilioni apri- I 
ron loro la porta nel Regno , e la Società ha 
avuto fempre bifogno di feminare dei torbi"* I 
di , per dare ad intendere ai (empiici d’ eflère 
necelfaria , e far obliare d’ elTere pericolofa , ! 
Fino a tanto che fuflìfte Terelia , o il lò- | 
fpetto deir erefia , ella ha uri mezzo ficuro 
di render fofpetti tutti quelli , di cui teme 
la penetrazione ed i lumi . I Magiftraci ( ? ) i 
più rifpcttevoli , e più zelanti per la Reli-^ I 

gione 

(i ^ Vìd. Imag. primi fare, lib.z, p. zji. 

( 2 ) Gli Arrefti del Parlamento fu quefla 
punto, ed il Decreto della Sorbona fon conti 
a tutti . Vengon chiamati giudizj iniqui nell* 
Imago primi face. Inìquis judiciis , ibid. . . , , 
La riprovazione dell* Iftituto venne altresì at- 
tribuita al Calvinifmo , che fomentavafi nei 
Parlamenti , fionnulloj a. Ssnutoribus oeculte 
heercticoi languentium aut invidorum fiuditk 
facile fttai iraxijfe in paries . I Senatori , oc- 
culti eretici , traffero facilmente i tiepidi e 
gl’ invidiofi , Ibid, lib, r, p. 505, 

( 3 ) Quella fu l’ erefia , che IcdulTe il Par- , 
lamento , e la Sorbona quando fi trattò di 
llabilirc i Gefuiti, Per fuos illa mcndaciorum 

m-. 


% 
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I clone hanno incorfa fucccflìvamcnte la taccia 
I d’erefia. JLo ftorico Juvenci ( i ) ha la tc- 
I merita d’attribuire la condanna del libro del 
I Suarez ad un fcrnaento del Calvinilmo i ed 
I il fupplizio del Guignard feguito dall elpul- 
I fione de Geluiti ( z) all’ odio contro la So^ 

I cieta provegnente dalla fteila forgente . M* 

Servin era fautore del Calyinihno , quando 

tc- 

I • • •• 

ni firos lenii Jftmam fartem uni'ver fiati s , 

fra'vifftmum Senatum regium induxit infrau- 
dem. Imago primi face, lib, 4. p. 50i».*.co^ 
me appunto in altri tempi fra le barbare Na* 
zioni il folo nome di Criftiano era una fuffi- 
cicnte accufa ; ita apud imfios iftos Jefuitain 
ejfe , capitale eft , criminofum e fi , execr abile 

, Ibid. 1.4. ^ ^ ^ 

j ( I ) Invijum 'volumen Jacobtts ^nglt^e Ke^ 
fiammis addixerat ; idemque ,nt in Hifpania 
fierei t egerat apud Philippum ; fed nihil apud 
I Regem Cr nomine & re Catholicum afferai po^ 
ttterat • Plus in Gallxa profecit'. fS' erant eius 
Votis amica tempora . Multos adbuc habebat 
hcerefis in regno Ckriftianijfmo patrones , • 

i plures adverfarios Societas , Hift. Soc. JeC 
' part. j. lib. 12. num. 94. pag, 88. 11 latino del 
' Juvenciè più elegante di quello degli Autori 
' deir Imago primi Steculi ; ma il fenlo c il me^ 

I delìmo. 

. (z) Hill, Soc. Jef. Par. 5, lib. it, num. 17. 

.ufque ad 50. Juvenci pretende , che il primo- 
' Prefidence di Harlai , abbia pofteriormcnte 
conofeiuto d’ aver agito troppo afpramcntc 
in tal occafìone ; ecitafi in margine del n. 18, 
j -de Thou Lib. 132* , ove certamente nontro^ 
•vafi ’ veruna traccia di quello pentimento » 
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temendo per la vita del luo Re , alzò là ftià 
Voce contro la micidiale dottrina; 

L’ interna pace del Regno fii per femprè 
bandita dalla Monarchia da quel punto , in 
cui fu permelTo ai Gefuiti di porvi il piede i 
c come in fatti vi può ella fuflì fiere in mez- 
zo agl’ inimici di nofire maffime , e quelli 
che vogliono difenderle? Pafquier avéva pre*» 
detto, che quella Società farebbe fiata un fe- 
minariò di parzialità ( i ), e Monf. de Belay 
olfervò ne’ Tuoi tempi, che i Gefuiti ci ave' 
vano inlègnato ad odiarci 1’ un l’ altr» irre- 
conciliabilmente ( 1 ) t 
Senza montare fino alla forgente di varie 
querele, di cui ellì fon fiati le cagioni ed i 
motori ', la firana diverfita , che regna nei 
giudìzj che fi formano intorno ad elTì , bafte- 
rebbe per nodrir la difcordia . Quelli , che 
fon prevvenuti d’una vantaggiofa opinione 
per la Soclet'a , veggono de’talenti e delle vir* 
tù in molti particolari , e non vogliono ve-^ 
der di più ^ nb mirar più innanzi ,* quelli j 
che ofiervano con occhio attento , e prò-; 
fondano ben entro , rimangoBo fiorditi del 
fuo governo affitto fingolare , degli effetti e 
confluenze , che ne derivano , e della dot* 
trina deteftevole fparfa in tanti loro fcritti, 
e collantemente fofienuta . Qjicft’ è veramen- 
te uno firavagante fenomeno , che una flef- 
fa Società venga da molti Crifiiani , per coti 
dire > canonizzata , nel mentre che altri 1’ 
hanno in fofpetto de’ più grandi errori . In 

tal 

( I ) Arringa per l’ univerlith nel 15*44 
(2) Arringa nell’ Arrefio del Parlamento 
di Tololà fedente a Beziers de’ *1. Mario fjfs* 
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tal conflitto , gli avveriàrj dei Gcfuiti diÉB- 
, dano de’ loro partigiani , ed i lor feguaci pror 
j vano non poca difflcolta a riguardar come 
, cattolici quc’, che non io fono a modo dei 
J Geluiti . Quefla diviflone ha più d’ una volta 
I fcoppìato nelle fanaiglie , e nel fantuario Rei* 

, fo delia giuflizia « 

^ . 'Rifletta di grazia ogni uom fenfato , e fc 
I vuol efler di buona fede , domandi a fe me- V 

I defìmo, di qual ediflcasione polla mai eflere, 

I nella Chiefa una Società carica de’ più orri- 
bili fofpecti ; e qual inconveniente non iìa 
, per lo flato il nodrire nel fuo feno uomini 
applicati Tempre mai a dividerlo ? Il Maria- 
na avvifava in altri tempi i Tuoi confratelli , 
che mai farebbero per riufcire utili , fe una 
parte del mondo Crifliano gli aveffe riguar. 
dati come perniziofi < La quinta delle loro 
Congregazioni ( 1 ) ha penfato della flefla ma- 
niera ; ed avvifajndoli di prevenire i fofpettt 
anco ingiufli , foggiugne , non poter egli far 
alcun frutto fenaa il buon odore di Gefu- 
criflo . . 

Quello buon odore di Gefucriflo fi fpar- 
gera egli colla pubblicazione d’una folla di 
libri affatto deteflevoli ? Potrà ella mai la 
Società ragionevolmente gloriarli di guada- 
gnarfi la confidenza pubblica dopo tante in- 
famie? Qual è adunque la fperienza, che le 
rimane? L’arte d'impiegare la frode , e di 
feminar il torbido eia confufione*. 

I fofpetti , che fi generarono nel punto , 
in cui ella fi prefentò , fi fono Tempre au- 
. mcn- 

(i ) Bulla Ptuli V, ann. 1606. T. i, p. XJK 
Congrf j,Decr. ^4. p. 558, 
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tuencati ; fono giunti fino a fegno d’ altéi'a* 
re la tranquillità pubblica, e quella delle 
fniglie : fi ti créduto in tutt’ i tempi di do^ 

'ver pren'dere delle precauzioni contro di lei *, 
quella parola fola pronunzia la lèntenza di 
fua condanna « I Gefuiti fono fiati colerati i 
con varie modificazioni , non già come Reli- 
gione i ma come Società e Collegi di Chetici f i 
che fiudiano infiertie uniti fotto la giurifdizio^ i 
nCj e fovràirttendenza de* Vefcovi i eflì hanno 
accettate quelle condizioni per travagliare a 
infringerle ^ han cominciato a tnetter piede 
per guadagnar terreno 4 In feguito fi èliget- 
tero degli ofiagj j ì quali fono divenuti al- 
trettanti agenti utili al loro credito ; poi de* 
giuramenti, ai quali hanno faputo fottrarfi , 
rapendo molto berte l’arte di eluderli} final<* 
mence delle ritrattazioni , la di cui illufiond 
b a tutti manifefiai 


CAPO IV. 

^l^rivilegj della Società* 

tjnunzie de* Privilegi ed aìtré 

precauzioni . , 

I O mi fermò fu due punti principali i li 
rinunzia de’ lor privilegi , e la dichiara- ^ 
zione di fottomettcrfi alle nofire mafìfìme ; fa- 
ta ella mai cofa naturale il pcnfare , che il 
Gefuita Francefe leggendo là raccolta dei 
privilegi , che il Generale trafmette ai Ge^ 
Tuiti j • ch’fc fiata trovata in tutte le forò 
cafe , non vegga in efla fe non fe un mo- 

fifuo- 


■I 
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firuofo conglobato d’ abufi , ed il rovclciat» 
mento di ogni ordine civile^ ed ecclefiaftico? 
Egli al certo deve, così penfire j fe ha leno- 
fire maflìme nel cuore ; ma permette egli 
mai il buon fenlò di fperar quello mira^ 

Quelli privilegi fono di varj generi i tali 
•ve n’ha , il di cui eferciaio può effere fe- 
greto j, e pericolofiflinoO ^ fi può mai credé^ 
re , che fe h’ aflerrahnp ? fra quelli , in cui 
r efercizio è pubblico,, molti Ve n’ ha , eh’ elli 
godono quanto al fatto e per una vile e de- 
bole toleranza : il timore del loro credito i 
delie loro vendette ) delle loro calunnie , ha 
lor fovente tenuto luogo di Giudici confer-* 
vatori ^ che non hanno mai ofato invocare 
in Francia j falvo che nella loro lite contro 
il Vefeovo di Pamier8*,Sc i lor privilegi più' 
llrepitofi han trovato degli ollacoli , ciò h 
toflàto molto caro a coloro , che han fatta 
tefillenza i e hon e ella quella Una malattia 
hello fiato j Tefifienza cioè d’iin corpo po- 
tente j che combatte incelTantemente cOntró 
le leggi , che gli fono fiate preferitte ? Se 
hpi conferviamo per anco alcune delle no- 
lire maflìme , Ciò non è che a cofió di molti 
pericoli de loro più generofi difenfori j che 
Tono lempre fiati lè vittime del loro zelo . 

/ lo ometto r enumerazione e le particola- 
rità, di codefii priv'legj : fettanta pagine ( x ) 
di foglio a due colonne han bafiato appena 

per, 


(1 ) Compendium fri'vitegiorum a foÌ. léfi 
ufque ad 356. Quefla h la raccolta , che nel 
primo tomo lègue immediatamente li dolle* 
lione delle BoUe de’ Papi t 


•a THiotivi 

per 4arne • il catalogo con note abbreviate ^ 
c fi avverte nella Prefazione , ( a ) effervi 
akri privilegj , de’ quali può il Generale per- 
metter l’ufo , che non fono in queflq fum- 
mario comprcfi . Quali fono mai quelli pri* 
vilegj incogniti ed occulti ? Queli tanti ora-» 
eoli di viva voce , de’ quali pàrlafi $1 foven- 
te nelle Coftituzioni e nelle Bolle fiefle de* 
Papi ? Il tempo non ci permette di. ciò pre-v 
fcntemente efanninare . 

Contentiamoci di fapere , che i Qefuiti 
mifleriofi in tutte le cofe loro , dopo ave^ 
fatto pompa d’una immenfa copia di privi- 
portcntofi , co’ quali burlanfi di tutte 
le Potenze temporali ed ecclefiafiiehe , e 
delle regole più facrofance della Chiefa b del-, 
lo fiato , han creduto doverne celare una 
parte , de’ quali non vogliono fervirfi che in. 
calò di bifogno, ed occultamente. Qual’, .idea 
dobbiam noi avere, argomentando da ciò ci' 
k conto e palefe , di- quel* più , che fta lèpol- 
to nelle teuebre e nel bujo?' 

Comunque Cafi I’ abufo enorme di quefla. 
jiumerofa falange di privilegi, non può cer- 
eamente dilTìmularfi , effendo a tutti mani-- 
fefìo. Si rifpondera forfi , che i Gefuiti han 
rinunziato in Francia a’ior privileg; (*); e- 
che quefla rinunzia rimedia a tutti grin-> 
convenienti , che fe ne poflòno temere. 

Eiaminiamo un poco con buona fede ciò, 
che debbono penfare i Gefuiti edi loro Ter-' 
ziar} intorno il valore di quefla sforzata ri- 
nunzia , Elfi affettanp di ipargere in quelli. 

tempi 

( * ) ^ ^anotazì$ne XL, 

( i) Tom. 2 . pag. - ... 
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Dell' Efchfionc ] ec,, _ fr 
tempi , non cllère i iov pivilegj anneffi alC- 
elienza del loro Iftituto . (^uefto linguaggio ", 
che è nuovo può egli mai eilere lineerò ? 

E/fi fono, chiamati Geruìti dal ' nome dji 
quello', ch’c il medico, ed il' falvadore dell* 
anime ,' e di cui efifi fono ì cooperatori f * ), 
diconfi ambafeiadori di Gefuc^iflo loro capo 
preflò 'gli uomini per la loro rinconciliazior 
ne'( I ). Se rifiutano per modefiia il nome di 
Apofioli e di pelcatpri degli uomini, che lo- 
to b flato dato in molte regioni, non è gia^ 
dicon e/fi , che quello titolo lor non conven- 
ga per una pia e giuda analogia ( 2 

La cura di guadagnar anime, e di a/fiflèf-* 
le ne’ lóro fpirituah ^ bifogr^i non è già nella 
loro regola (? ) , ficcom‘e in quella de, Méa- 
dicanti , ”un fine» accidentale e fccondafiò ,j, 
ma e, il fine printfario e’ principale della So- 
cietà , ed c racchiufa ne* fuoi Voti : il che di- 
•ftingiie eminentemente quell’ Ordine da tut- 
ti gli altri.- - ' - , 

'L’ oggetto dell’ Iflituto non ò foltdnto 1* 
emendazione', e la falute dèi' proffimo (4), 
ma eziandio il guidarlo allà" perfezione . per 
mezzo di tutti gU atti gerarchici ( j ) purgare^ 

■ ■ ■ '. FJ ' ' iUà^: 




(*0 r jlnnctàzi»» XIK 

( I ) Suarez de Rdig. Soc. Jef. lib. r.cap*.i> 
5. jz. pag. ^85^. • • ' ‘ 

(z) Ibid.'S. 7. pag.‘384*’ ’• '* \ ‘ ; V,, 

( ^‘) -Ibid. cap. z. §.4. & 7.' • . ‘ 

' (4) Ibid. cap. 6 . ’ ' ) 

' { l) y 4 tque hctc omnia Societatem nofiràm. 
ex injiituto fuo facere, eni con-venit hoc munus 
dòéfrtnet Chrifiianct eonfejftòrtum ec. Infirut,. 
ad Provine, iz. Tom. ».'pag.' 523. n. 5. 


^ ìidoil'vi J * 

WÙminare y perficete: queflobii fine duetto, 
'ted intrinfeco, e tutti i fuoi mezzi fono or- 
diniti per cfercitare e comunicare la perfe- 
zione , il che funzione propria dell’ E- 
pifeopato ( > ) . I maggiori privilegi fono in% 
difpcftfabiimcnte necelTar| per adempiere una 
sì cccclfa vocazione » 

Gli antichi Monaci non fcrvivano la Chic- 
fii fe non fe edificandola colla lor lantita , 
ed affifiendola colle loro preghiere , ^ox Mo~ 
nachi. 'vox plàì$gcnUs . 1 nuovi Ordini relf- 
^iofi hanno aggiunto alla vita comune', alla 
pi'eghicra , cd al canto de’falmì , il dcfide- 
rio di fcrvirc^la Chiefa come aufiliar) ; egli^ 
np fono Come corpi di riferva j ch’cfla chia** 
ma in ajuto nei bifbgni : ma o ella l’ impie- 
ghi ,o li 4fci per qualche; tempo inoperofi, 
elU hanno nella vita contejmplatiya una efiv 
Senza fchiprè utile ed edificante per lei . 

I Gefuici bilià fopprelfe tutte le' pratiche 
della vita regolaré ( a ) . Son difpcnfati dal 
Coro e dalla recita dell’ Uffizio, in comune* 
non hanno altre funzioni fuorché quelle d’ 
}nfegnare , di predicjLre^ di confeffare ; c4 
in quelle fun zioni j che fono proprie dei l^a- 
fiori , c naturalmenté fltahiere ai Regolari , 
•dì fdegnano d^elfef chiamati come aufilia* 

• - . ■' • ’ rfy 

( i) Suarez lib. i. cap. a. 7. . 

(•») Elfi non fono Regolari che ppr goder 
della loro efénziòqe éd indipendenza , men- 
tre efercitano tutte le .funzióni de’ Cherici 
Secolari, il cte-, rendendo la loro efecuzio- 
he illufpriae yiriofa , la fa rigettar in Fran- 
cia ; ma il loro crediM enorme ha pelo quali 
imitili le precauzioni .della Chiefa Gallicana • 


f . . * 

ì>elP Efclufione f et* ^ 

r] , mi fi prèlèotanp conae principali operai 
nella vigna dei Signore. 

JSoa h lecito ai Re d’ apprplìtcarli 4 ^i ta^ 
tenti deiGcfaiti fenza ordine elprelTo del lof 
Superiore i e neqapaeno i Vefeovi polìbiip 
fenza r appoggio di quella autorità impie- 
garli nella Iklute dell’ anime nei piu preflan- 
ti bifogni ', anche in mancanza 4’ Ogni altro» 
ttiam in defeEum nìiorum ( x ) ^ Qpello è non 
per tanto il loro fine principale » ma non 
polTono allo- llelfi) vacare fé lion colla dipen> 
deaza allbiuta al lor Superiore, e colia indi- 
pendenza d’ogni altra autorità . Confegrati 
all’ ufficio degli atti gerarchici in virtù del 
loro illituto , 6 de’ loro Voti » vengono in ful- 
fidio de’ Vefeovi , in fubfidium Efi/eofornm 
( a), e non vogliono in conto alcuno a loto 
ordini foggiacere^ 

/ Confelfori e Predicatori eh’ elfi fono per 
profefTione unicamente» debbon «fière necef- 
fariamente Confefibri e Predicatori privile- 
giati , ficcome efii medelìmi han fodenuto in 
Poitiers nel 1 6 io » ed in varie altre Diocefi » 
ed in qual luogo non lo (bno^in fatti »' al- 
meno nno ad un cerco fegno ? Cofa farebbe 
.del loro Ifiituto » fe leUniverfìtà mantenute 
nei loro antico pofièfib » e non trovando ve- 
run ofiacolo nei privilegi della Società , gli 
eiciudefiero dall* impiego d’ infegnare , e fe i 
Velcovi lor togliefiero la facoltà d’ammini- 

F a firaxe 

t 

■ \ 

( X ) Bulla Qrègorii XIU. 1584. Tom. x.p.Sy. 

Gompendium Priviieg. verb. exemftio S. 3. 
pag-» 97 - 

. ( a } Suarez de Religione Soc. Jefi i* 
sap. a. f . 8. 


?4 Moti'vi j 

(Irare i Sagratnenti , ed il ininiflero di pre> 
dicare ì 

Sarà vero V che in certi paefi quelli privi- 
legi eforbitanti patifeono delle contradizio- 
ni ;■ ma effi ne godranno almeno in parte'*, 
c conlerveranno 'le lor pretenfioni fovra tut- 
ti, per lèrviriene in calò di biiogno, e farli 
valere a tempo e luogo. > ' 

‘ M-. Servili ha notato un' pezzo fa , effere 
•quell’ Ordine fondaco più nei privilegi , che 
nelle Regole: ed' in fatti-’, parlando in rigo- 
re e giullamente , elfi non hanno Regole ; 
'quelle non fon altro , che malfime politiche 
intorno l’ efercizio (lelfo de'lor privilegi , fulla 
forma *del lor governo , ed amminillraaione , 
che fparilcono' collo ad- un cenno del Gene- 
rale , e che di loro natura fono variabili fe- 
condo il bifogno., i tempi , e le circoftanze-. 
Per óppollo 'i privilegi fono eflenziali e ne- 
celfari : fc d’uopo, che una Società conquifta- 
crice , ed aminaellratrice lìa munita di pri- 
vilegi per adiempiere per ogni .dove la fua 
milfione , e per formohtare le concradizioni., 
che r arrederebbero ad ogni padò . 

y’ ha una correlazione necelTariamence re- 
ciproca trai loro impegni pel- fervi zio del 
Papa , ed i privilegi , che ne favorifeono 1’ 
efecuzione .'La fondazione di quell’ Ordine 
è un / contratto : la Società ha promelfo di 
formar Uomini capaci d’ infegnare , di cori- 
felTare , di predicare , quando faran defiina- 
ti ad un tal minidero dal Papa, oppure dal 
Generale ' Tuo Luogotenente ( i ) • lÀ Chiefa 

'per 
0 » 

( I ) ‘ Gerii viees Pontifici s. Precpof. Suar. de 
Relig. Soc. Jcf. lib. $. cap. 4. §. 3r. ' 
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Beir Efchtftone t ec. 8? 

Wer mezzo dei Papa fi è. impegnata a fom- 
miniarar -loro tute’ i mezzi «eceflar) per 
queflo fteife fine , come la. facoltà di predi- 
care , dlinfegnare ,* d’ amminiftrare,i Sagra- 
menti, e di.flabilirfi in ogni luogo . . 

La Società dal canto luo, ha adempiuto 
la fua promefla ,, ed ella non. ha pretefo in 
quefU tuoi impegni > di dipendere dalla vo? 
lonta arbitraria* di Lciafcun Principe .e di cia- 
feun Prelato : ella non abbifogna, che della 
■ImifìTione del Papa , attefa la l'ua Monarchia 
.qfibluta- in tutte le cofe fpiritualii, e la lua 
-podeflhjndiretta fui temporale/, >' » 

.. Ertendo i privilegi una parte lofianziale 
del primordiale contratto , fu conceduto al 
Generale il poterli rifiabibre .di fola fua au- 
torità ( I j fe mai accadelfe. , che* col andare 
del tempo > loro .in qualche parte fi derogai- 
fe. Quello palio fe lina conseguenza dei pri- 
mi , c nel tempo ftelfo gli vien proibito di 
foffrire la menoma alterazione nella forma 
del governo, e. dei ftatuti della Società , ad 
'onta delle follecitazioni più polfenti dei Re • 

Fa La 

( 1 ) Decernefftes , pr<cfentes bteras nulh 
.unquam tempore per nos aut fedem prcedi^an* 
revocari , aitt limitari , vel illis derogari pof- 
/e qttoties revpcari, alte r ari ^ limitari , 
'vel derogari contìngai , totiés in priftinum , 
^ eum , in quo ante pr^mijja erant , fiatum 
rejìitutas , & de novo , etiam fub pofieriori 
data per prò tempore exijientepi Societatis htf 
jufmodi Prcepofitutf^ generalem eligenda <ro»- 
cejfas effe Cir fare * . Bull. Pii V. 1571. tocn. i. 
pag. 4?. Bulla Pauli V. anno iéoS.,tom. a. 
pag- ”4‘ : ... . . , 


Motivi, 

La BolU <I«1 ( » ) fili raccomanda 

fovra tutto di badar bene i che niuna Po- 
tenza della terra prett^nda fiffare il tempo 
dell’ amminiftrazionc dei ProviaciaU e Su- 
periori focali , fine ulla triennii , ànt serti 
temforis frafixione • ( » ) 

Se per tanto accadeliè che un Sovrani 
j>er un’effetto di fua làviezza voleffe mode^ 
rare ne Tuoi flati quello fjpaventevol Coverà 
no , ei tenterebbe in vana la difficile opra 
di accomodare le leggi della Società ài prin;, 
cipj efénziali di flato . Il Generale réfU av^ 
vertito di renderfene infleflìbile ,* fe mai ve- 
'nifle a cedere per debolezza, ed il Papa ac- 
confentifle , fon gih fiate prefe le neceffarie 
precauzioni per rendere inutili tali mifure * 
l’edifizio b ben connelTo e legato in tutte 
le fue parti , e non può cfferne diftaccat» 
veruna pietra , 

Le Coftituzioni nulla meno abuCve de’ 
privilegi, i decreti delle Congregazioni , le 
iftruzioni intorno la Regola fi rapportano da ' 
per tutto alle Bolle, e Te Bolle confermano,, 
e dichiarono le principali difpofizioni delle 
Coftituzioni , che allontànandofì in tutto dal 
diritto comune , dai fagri Canoni , e dalle 
regole della monafticadilciplina, hanno fem- 
pré bifogno dell’ appoggio della Santa Sede v 
Qucfle fono appunto quelle Bolle , che fin- 
gono 

( i ) Hortantes & paterne monentex Fr^f 
fofitum gentralem illius . ... ne humanix refi* 
feSlibus , aut quorameunqm Potenti nm intera 
eejfitcnibux, aut minis ec. Bull. Pauli V»T. u 
pag. irj. 

( ») Tota. j.p. jij. 
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Deir Efctuffone , ec. fj 

d’abbandonare le quali racchiU(^o 
dò che la Società appella fue leggi «flen- 
riali e coftitutive ; quelle fono partt dello 
flelTo tutto ; e quell’ b l’ unione di tut^ 
quelle parti che i Gefuiti nconofcono per lo- 

Non fi volle ammettere m Poifly il lor» 
Iflituto quanUo fi efigette la rinunzia de, 1« 
©tivilcEÌ . Elfi fono inerenti al piano dell 
fllituto , egli b nato con eflì ^ e non può 
fena’ein fulfifiere; elfi fon TCcelftri per con- 
fècuire il fine propollo , e per autorizzare i 
fhczzi, che nel confeguirlo, vengono adope- 

* • f 

B, fogna , che la SWieta a’ aumenti e ch<i 
«oda è una gran, confiderazione nella Chie- 
ù , e d’ una indipendenza ancor pin grande , 
© ihe ceffi d'efiftere, e fi diftrugga . Per ef- 
?a lei non v’ ha altro flato , ,che o ,1 efero- 
*io degli atti gerarchici i piurfublimi , o l 

ànnicntatnento . ( * ) ...... . . . ' 

■ La rinunzia de privilegi b- adunque im- 
^flìbile ad efigcrfi .. Dimollrato, quello gran. 
Sunto, bquafi inutile l’efanunare fe |ia Ilar 
fa valida una tal rinunzia e fatta ,<li buo- 
na fede . Non fi deve afpettaie che i qelm- 
ti fieno per fottofcrivere volontariamcrite e- 
finceramente alla lor dillruzione . . ^ 

I Se i Gefuiti fon fedeli allo fpirito del. 
lor mituto, debbon riguardar quelle concef- 
fioni come emanate da una Icgitima podella, 
cd il ricufare di riconofcerli e d ammetterli 
come un’attentato contro qiiefta i^delimà 
autorità ; non b lor pcrroelTo di nyocix inv 

F 4 duo» 

/ 

(*) Veggajl r jinnotavtrue XV- 


0. 8 T^Jotivi, 

^dubbio ia^ fuperioritb del Papa fovia i tu -, 
fovra i Concilj e fovra i Canoni . QuelU 
privilègi per la maggior parte fon flati dati 
<11 proprio movimento ; ( i ) eflì fono accor- 
dati a tutto r Órdine , e per cònfeguenzà 
una parte dell’Ordine- non vi può rinuncia- 
re ; cmeflo farebbe un patto illecito fecondò 
il Geiuita Pintercau , ( z) quandanche la ri- 
nunzia foflc .confertiiata con giuramento . 

Tai privilegi fono, fondati fu’ motivi ri- 
guardanti il beh pubblico è quello della., 
Keligiòne , ( ? ) e quindi fonò irrevocabili , 
fìccome ha ìbflenuto il Cèllot ,* é fe il Papà* 
medefimo non può toccarli ,.a più forte ra- 
gione non polTon eflere annientati dalla de- 
bollczza e negligenza d* alcuni mèmbri : efl». 
fono muniti c difefi dalla pena terribile dì! 
fcomuhicà , il che caratterizza il .privilegiò 
per pubblico , per .aflblùtb , e, non femplice- 
noente facoltativo, per le perfone intereffate. 

1. ' 1 Papi.han altamente dìcKiaràta la nul- 
lità di tutto ciò fofle fatto ed ordinato con- 
tro quelli privilegi da chicheltìa , da qual- 
flvoglia autorità o feìentemente ò ignorah-* 
temente , fulminando cenfure contro tutti 
coloro , che fofier’ò per turbare , contra- 

' ( I ) Bull. Pii V. i. pag. 4Ì. ./ 

veggafi intorno la forza delle claufulè ,• 
wotu proprio \ ex c^rta fcieniia^, ex plenitu-r 
dine potefiàiis . *il Suarez de Relig. Soc.Jef* 
Lib. 3. cap. 4. i. 9. & feq. ^ , , 

( z ) Pintereau , impofl. &: ignor. ti. p. 83. 

‘ ( 3 ) Tanquam in dt’vini cukus fa'vorem ^ 
^ Jtdei avgmentum , ^ propagaiionem con- 
ielTas . Bulla Pauli V. i6o6. lomi- t. pag. j J4« 

l 
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bell'' Efclufiohc j ec. 8-9 

’ ihrc ( 1 ) opporfi a tai privilegi ; e quandan'- 
co i Gefuiti avellerò data occafione per loro 
fallo aUa privazione o dicadimento d’ alcuni 
dc’Jor diritti ,• (a) eflì ne fon tpfto reinte*. 
grati fenza aver bifogho di reilituzione . 
Tutti gli atti fatti in pregiudizio dèlie loro; 
efenzioni e privilegi fon nulli di ,pien di- 
ritto , c non portano verun danno alle gra-. 
zie (late loro una volta accordate . ( g ) . . 

Po((on eglino ignorare i Gefuiti , che il 
ibr Generale /ha dit'itto di rollo ridabilire i 
lor privilegi , cui una man tcnaeraria avelfe 
pregiudicato , o che (plTero periti per lor ■ 
i^egligenza ? Debbon eflì faper fovra tutto y 
che i membri della Società non godono di 
quelle cQncellìoni fe.non per’ la comuni.ca- 
zione , che ne fa loro il Generale, ( 4 ) e. 
però, che a lui principalmente, e non a lo-, 
ro apparterebbe il rinunziarvi , fe la rinun- 
zia poteKe cflèr legitima : ógn’ atto qualun- 
que (ìafì non può farli fenza elferne da lui 
autorizzato , e (oyra tutto un’ atto si) impor- 
tante com’c quello della rinunzia de’ privi- 
legi : e fe i Gefuiti gitteranno gl’ occhj fui-* 
lo loro Codituzioni , vedranno , che il Re 
di Spagna ( 5 ) avendo^ voluto farli rinun- 
ziare ad uno dei loro minori privilegi , men- 
dico il confenfo del Generale e deila Con- 

■ gre- 

. ( 1 ) 1. pag. 41 , & ubique palììm . 

( » ) Gompendium » vid. Privilegia , §. 9. ’t. i. 

p. 5x8. 

- ( ? ) Còmpendium . verb. Privilegia §• i 4 

1. 1. p. 3xC. 

( 4 ) Conflit. 9 , cap. 3. §. IO , p. 437 - 

( / ) Còngrcg. Decret. , pag. 548; 


^ Motivi'y * 

^regazione ed una Bolla del Papa per ci- 
mentare quell’ atto. 

Quindi confrontando quella rinunzia con 
r abdicazione vaga , che n’ h Hata fatta in 
Francia, contradetta altamente del Genera- 
le Aquaviva , tacitamente condénnata dalla 
Bolla di Pac^o V. del j.éo 6 , ed incelfante-' 
niente fmentita dal fatto , i Gefuiti dcbboV 
no necelTariaroente elTer convinti che i lor ^ 
privilegi fulTillono in tutto il loro vigore, i 
e che non vengon loro contradetti in Frah- | 
^ia , fe non fé perchè non fi ha pèr la Santa i 
sede ( I ) tutta la dovuta fommefione l'e-; [ 

còndo i principi e le niallìme , uniformi ed 
invariabili della Società. 

Se il buon fenfo balla per conofcere quali 
debbon elTcre lu quello punto i fentimenti 
dei Gefuiti , l’ IHorià poi è quella , che non, 
ci lafcia veruna ambiguità intorno al poda 
valore , eh’ eglino danno alla promelTa de’ lor 
predecelfori . Cofa non hanno elH intrapcelb { 
in pregiudizio di quello impegno ? Leggafì 
la Lettera circolare dell’AHemblea del Clero, 
del xSjo, gli atti del gran ProcelTo delle U- 
niverfitè nel 16x5 , la memoria di quello di 
Reimt del 17x4 e clnt’lltiri pezzi autentici,. 

che- ‘ 


(i ) La ’Chiefa Gallicana inviolabilipence 
unita alla Cattedra di S. Pietro non confon- 
de colla Sanca Sede quelli che la occupano 
e che talvolta poflon elfer fedocti , o anco 
molli da fini particolari di ambizione : i Ge- 
fuiti fon quelli , che vogliono riferire alla 
Santa Sede i privilegi eforbitanti ch*èlS. 
hanno dai Papi ottenuti .. 


j»*- 


r-- 
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Dtlt^EfcluJìcne f cc. 9 » 

che ci aflìcurano dei loro attentiti coatto li 
difciplint t le leggi del Regno . 

Il Vefcofo di Parigi yicn delegato in una 
Bolla (X ) del 1578 per mantenere i Qefuiti 
ne’ lor privilegi i più contrari ai diritti deli 
JeUniTerfith , ch'cflì nnedefimi avevan pro> 
me^ folennementc di tifpettare. 

Li 17 Marzo x<»5 ilVefeovo diCornoyiili 
Ics ( a ) In sforzato a fare contro i GefuiM 
un’ordinazione (?) perchè afc9ltavan»indih 
ferenumente in tènie jione ogni forU di ferfo* 
ne , /e>»z4, die' egli ^ aver avuta da per 
età fare alcuna giurifdizione . _ Rifpole a ciò il 
Rettore , d' aver la giurifdizione da fua San- 
tità i che ha la fodeftà univerfale fu tutto tl 
Mondo, Si è citato l’atto lignificato al Vel- 
CQVO diLangres nel i®» 4 > la minaccia fatta 
al Vefeovo di Pamiers'nel di nominare 
de’ Giudici confertatori , 1 ’ atto paffato coll 
Univerfith di Reims neli609 con la claufula 
falve nulladimeno le leggi del loro IfHiuto j ed 
i privi legj da effi ricevuti dalla Santa Sede ; 
c l’atto del i^i? con gli abitanti di Sens 
falvi però ai Reverendi Padri i hro privi-, 
legj eeclefiaftici . Gli efempj farebbero infini- 
ti7 io *oi contenterà di riportare alcuni fat* 
ti fucceduti nel vollro diftrètto . 

Nel s66i. iGefuiti di Marfilia, della refi- 
denza di S. Croce fecero fabbricare la loro 
Chicli entro i termini deUa Parrocchia di 

Ac- 

( I )Tom. I. PH- * 7 - Gregorii 
( a ) Di prelcnte Vefeovo di Quinper . 

(?) Ordinazione di M. Guglielmo Le^ret- 
. re Vefeovo di Cornovaillcs , in data dei 17. 
Marzo 
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9 * - , 7 Aoìi'ùÌ \ , 

lAccoules .. L’ Écoinomo dei Capitolò vòleruJd 
metter in iìcuro i. diritti Patrocchiaii , che 
dai Gefuiti erano poco rifpettati sì per, quel- 
lo riguarda i funerali, e sì ancora quanto al- 
la benedizione delle Donne dopo U parto , 
prefentò a quello effetto una fupplica al Lùo« 
gotèneme di Sencchal ,.e frattanto domandò 
una proibizione pfovifionale per continuare 
la fabbrica della Chiela , che. gli; fu accor-^ ^ 
data. ' ;,':f : 

l Gefuiti domandarono la • rivocazione di 
quella proibizione, fondandoli fuUe Bolle e pri- 
'vileij dc^ nofii-i SS. Padri i Papi , Paolo Illf 
pio V, e Gregorio XU!, in cui 'veniva con^' 
^'ceduta ai Padri Gefuiti la permijjione di fab- 
bricar delle Chiefe in ogni luogo ^ ovunque tò 
giudicajfero a propofito per la gloria di Dio , 
con proibizione a cbichejfta d' impedirnfli . Eiti 
non avevano^ ne la permilCone del Re , ne 
il confenfo del Vefeovo ,* ma i lor privilegi 
li difpenfano da tali formalità . Il Luogote- 
nente confermò la proibizione li appellò al-*- 
la Corte j e la lite terminò per via , d’ una 
tranfazione' de’ Febbrajo 1669 , che tro- 
vali nelle fcritture del Notajp Ponty . 

Quella Bolla di Paolo III h anteriore al 
Colloquio di Poilfy , i Gefuiti già avevano 
rinunziato "ai privilegi in elTa . contenuti ; 
quelle di Pio V , e di Gregorio XIII fono po- 
dleriori , ed i Gefuiti avevano promelfo di 
non più ottenerne . Quella h una doppia con- 
travenzione, che gli dichiara decaduti dallo I 

flato di toleranza , ovvero di prova, in cui | 

lì è. avuto la bontà di ammetterli. La Bolla 
(i ) di Paolo III del IJ49. loro permette di 
. . , , , -, (labi- : 

‘( 1 ) Tom. I. p. 17. 
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flabilir da per tutto Cafe , Cotlegj e Chicle 
•fenza il 'confenfo de’ Principi e de Vefcovi ; 
quella (I ) diGregorio XIII del 1576 minac- 
cia di fcomunicàre i Re ed’i'Pielatt > che 
oferannd opporvllì .'Qual audacia di farli fen- 
tire'con tali titoli nei Tribunali Franceli. 

' Neri 689 i'GelUiti ottennero in Marlilia 
per mezzo "d’ ipnumerevòli artifiz) , e coll' 

abufarlì dal loro credito , la fondazione di tre 

Cattedre di Teologia a Ipefe della Citta , che 
Ibffre ancor di prefentc quello aggravio ; ic- 
coro elTi deliramente cafcare nelle, lettere pa- 
tenti la claufiila diftruttiva bielle Umverlita , 
promettendo a tenore dei lor privilég) , chi 

i fcolari farebbero profnoflì ' ai gradi mediante 

gli atteilati del tempo da.elfi confumato nel- 
io Audio . Il Superiore nel 'contratto latto 
con gli Schievinl , ftipulàf fotto 1 autorità del ’ 
fuo Provinciale , il tutto intefo , die egu > 

.condo rifiiUto della Compagnia. 

M. dc Forefta"Velcovo d’ Apt fondo un Se- 

• minario, che confegnò'ai Geluiti ;' uni il le- 
tninario al Collegio d’ Ain , e lo doto co mi- 

' igliori Benefizj della fua DioceC , e nell atto 
che i Gefuiti fecero coif lui' nel 1700. relto 
■flipolato all’ art.?. „ che il Seminario fareb- 
■ „ bc reflato fotto la giurifdizione Epilcopale 
,, quanto ai Seminarifti } ma che quanto ai 
„ detti Padri Gefuiti , che avranno la dife- 

• , zione del feminario , non fi farebbe fatta 
,, novith alcuna derogativa alle, condizioni 
,, contenute nelle lettere patenti dei nòltri 

Re, 'ed in confeguenza delie quali laCom- 
„ pagnia de Padri Gefuiti b fiata ricevuta c 

„ flabilita in quefto Reame . ■ ; ■ 

, ^ > * ? 'Quii * 

• ( I ) Tom. I. P 3 g. 5*. ^ ' ■ . 
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<Ìual temerità ^ mai quefia <U voler fòt* 
trarae alla giurifdi^ione Epifcopale i diretto- 
ri del Seminario j ^ di ricorrere in favore 
deli eleiwione dei Geluici alle condizioni del 
loro flabUimento, che la rigettano? 

S’aggiugne nello ftcflb contratto all’ art. 7I 
^ PV appartiene alle dacento e 
dieci lire ddlinate al Predicatore dell’ Av- 
» vento e dèlia Quarefima dai Padri Ge* 

„ fuiti i il detto M. Vefòovo pregherà il Re* 

„ verendo P. Provinciale a provvederlo d’ un 
y, Predicatore* fenza veruna obbligazione dal 
canto loro, conformemente al loro Iftitu- 
y, to . “ Queft’ ultimo privilegio non è né 
punto nà poco, emanato dai Papi : la Sociatk 
hon Io ha che da fe flelTa , ella ha prefcrit- 
te nelle G)flituzioni ( j ^ delle regole beilif^ 

(i) Coft.4.cap. 7* S.i.pag.}89. Congr. i* 
t>*g- 47 o- * . 

Se il fondatore lì oftiaafle in volere che la I 
compagnia fi obblighi * il Generale efaminc* 
rà , «riconvenga, o no pel bene del fervizio 
di Dio 1 accettarci Coll. 4* cap. z. §. a. p. jg©* 
S’egli accetta, e che poi la condizione fem- 
brafle troppo gravofa* fi potrà farla addolci- 
re . Ibidi & confi. 9. cap. 3. S. 17. p. 438. .... 

Se dopo aver accettato , fi venifie in deter- 
minazione di abbandonai l’oprai la Cala il 
Colfògio' il fondatore , oppure i di lui erc- 
di faranno l’ applicazione dei beni donati , fe ( 
fi e rifervato quella facoltà nell’ atto ; e fe 
non (è lo ha rifervato , la Società procederà 
Wituto per la maggior gloria 
di Dio. Confi. 4. cap. ». in Deci. A p. ?8 1. Vid. 
Congreg. j* Decn té, p. 4^3. Ve^a U for- 

mola ^ 


< 
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lime per accettar le fondaaioai , come 
cetta i Voti , vale a dire legando gli altri , 
fenza legar fe ftefla . ‘ Queft’ |b il fuó fiftcma 

favorito . -i 

Sembra colà forprendente , che il Prelatò 
lìali indotto a fottofcriver tali claufule ; ma 
in quant’ altre Dicceli non troverem noi trac- 
cio deila medefima condifcendenza ? Mille 
differenti ragioni impegnano ad intenderfela 
bene con un’ Ordine tanto potente . Toglie-* 
re ad unGeluita la facoltà di predicare , di 
confelTare , o ricufarglicla , egli t un olfeii- 
dere una Società implacabile , e li b già ve- 
duto più d‘ un Vefcovo calunniato nelle Corti > 
t relb lofpetto quanto alla fua fede negli 
nimi fleflì dei Diocefani , peir aver adempiuto 
H dovere del lùo minifiero . 

Dicono i Gefuiti, cheli prefentano ai Ve^ 
covi per ottenere la facoltà di predicare e di 
confelTare ; ma fono poi convinti , elTere lo- 
ro necdTaria l’ approvazione ( * ) ? Non è egli 
vero , che la riguardano come una femplice 
benedizione ? Ed in fatti danno forfè i VeP* 
covi ai Gefuiti qwefle facoltà nella* guifa fle^ 
la che le danno agli altri Le tolgori loro 
colla -medefcna facilità i Quand\ effi hanno 
foddisfatto a quella formalità, che lorofem* 
^ una pura ceremonìa , non s’ attribuifco- 
fio eglino il più efiefo ed il più abufìvo po- 
tere nell’ alToluzionc de’ cali rifervati ? ( * ) 

- io qui non parlerò di ciò vi può elfcre di 

fc- " 

i*) Vegga fi t •Annotazione 
' O Veggafi f Annotazione XV"IL 
mola prefcritta dal Lainez , e riferita nella 
foconda Congregazione'. Tom. i.p. 5^4. 
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fcgieto nell’ «fercizio de’lor pdvilegjt e-noii 1 
c»egU in virtù delle iQr JBoUe , che lì dilpen^ ■. 
lano d’ intervesiire alle, Procelfionj Iblenne- 
niente ordinate dai Velcovi , e che, per ■elfi 
loro non vi fia tempo lillo per, le Ordinazio- 
ni ? Quelli privilegi feaiJaraUQ poco impor- 1 
tanti , eÙì derivano _da tali EioUe ,. che ^ 
non, era permeilo di ottenere, o di far vafe-< 
re. Quelle fono. ritrattazioni, delle rinunzie, 
cd attipqlfcllòrj di privilegi , da quali ne ven--i 
gono in conlegyenza oggetti, aliai. più gravi; 

Qiial Ordine fu gianiinai in Francia più 
formalmente • elcLulò dall’ efenzione , e qual 
Ordine ne godette con maggior ampiezza ?i 
Qiial Ordine hadimoftrato minor.-rilpetto pec 
r lìpifeopato , e ne ha riportato più grazie' e 
più favori? Qvtal Ordine, ha, giarnmai. pubbli-^ 
cati tanti libri fcandalolì ed ha, provato me- 
no rigore nelle' cenfure ? ' , . ’ - j 

Tale e. ftaio il rifultato- delle precauzioni 
imperfette , prefe contro una Società , cui là 
C Tempre procurato lenza alcun frutto^ di can- 
giare e di riformare • Se.da rinunzia de' pri- 
vilegi è illufona, la promelfa dì aderire aiie> 
oollre maflìme è ancor più ingannevole ^ t 
. Le loro.dichiarazioni fonolcmpre Hate im- 
perfette , equivoche e lempte invalide per di- 
fetto d’’approvazione dalla parte delGene-i 
tale.; e quand’anco la, forza, cd il ciitiore lù 
collrigneliero a mettere talvolta la nollra dot-c 
trina nei loro libri fecondo la r facoltà; con- 
ceduta loro dalle Coliituzioni* d’ accomodarli 
ai tempi ed alle circollanze , farebbe ella mai 
per quello ne’ loro .cuori ? £1T| diverrebbero 
inimici più per icololì , coprendoli in apparcn- 
ZA del manto della noUnt Libertà.per diftrug»- 
gerne i fondamenti .. ' • ' 

Dà 
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Di gtizìs ci rifovvenga, che i Gefuìti han 
promelfo di combatterle , promettendo di (èr- 
vire il Papa fecondo le mafflme della Corta 
di Roma 5 che quelle Bolle piene de’ lor pri- 
vilegj da Papi ottenute, impegnano iGeuiiti 
ad opporli alfe noftre Liberta ; che la Dottri- 
nila è uniforme in quello corpo lotto un Ge- 
nerale difpotico ed oltramontano , che ti^e 
tutt’i fuoi ludditi in una ‘dipendenza aflòlu- 
ta : c che finalmente in una’ Società , che ha 
ridotte in problema le verità immutabili del- 
la legge’ naturale , la tradizione è ttniforme 
ed invariabile a favore dell’ infallibilità del 
Papa , e della fua podefla almeno indiretta 
fui temporale dei Re . 

Ecco per tanto, che i quattro articoli del 
Clero contengono’ altrettante propofizioni 
contradittorie alle leggi fondamentali della 
Società , e diftruttìve di tutte quelle concefi» 
fjoni ambiziofe , che lònfl llretta v.ente unite 
al fuo eflere collitutivo . Se quelle malTlme', 
fono vere , i privilegj deiGefuiti , che fup- 
pongono il fiflema contrario, fon chimerici, 
e tutta la grandezza del loro Ordine va in 
fumo : fe fono falle , i Gefuiti hanno dei di- 
ritti legitimi , de’ quali i nollri pregiudizi li 
fpogliono. Supporre in quello (lato di cofe,' 
che i Gefuiti abbiano ad unirfi'a nói di buo- 
na fede per combattere le pretenfioni della 
Corte di Roma , egli è un voler procedere 
contro ogni evidenza. 

Elia è cofa chiara , che il lor maggior in- 
terelie fi b di occultare la loro condotta, di 
fcreditare i Corpi ed i particolari capaci 
manifeftare i loro raggiri , di guadagnare 
quelli , che non è difficile il fedurre , e di 
travagliar fenza tregua a cangiare lo fpirito 

« G na- 
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ììazionale ( * ) , che fi oppone alla introdà» | 
zione de’ lor privilegi , e delle loro ifiaflìme 
favorite : quell’ è ciò j che hanno già fatto in 
parte , e con maggior . fucccfio di quello lì 
crede . I Gefuiti avrebbero nella Francia men 
protettori > fe i principi della Cbiefa Galli- 
cana mantenuti nella lor purità > foffero ben 
radicati in tutti i cuori Francefi . 

^ Qual acciecamento per tanto è flato mai \ 
quello de’ noflri Padri , ed è il noflro? E co- 
me mai la Francia è flatafepolta in un così i 
funeflo letargo.^ Non temiahi di dirlo, tut- I 
ti gli Ordini han ragione di farli dei recipro- ! 
chi rimpròveri , o piuttoflo tutti debbono 
obliare e rimetterli fcambievolmente i falli ! 
commefll per lo paffato . I Gefuiti non pre- 
tendano trarne vantaggio v egli' è un delitto j 
di quella Società 1’ aver sì lungo tempo fatto | 
tacer le Leggi , e fofpefi fra noi i diritti del- 
la ragione . Non ì? però che la fonerà voce 
, della verità Hata fia -giammai folfocata , ma 
folo non poteva eflèr intefa ; i Re erano in- 
gannati > i popoli fedotti > gli occhi non era- 
no difpofli'a riceverne lo Splendore. L’arte 
d’ impadronirli delle cofeienze , e di calmar 
i timori, lufingandone le palfioni è il più 
pericolofo di tutti gli prefligj . Congregazio- 
ni, fcuole, feminarj , cattedre , confeflìona- 
li , diflribuzioni di grazie erano alla Società 
altrettanti mezzi per fedurre , e tutti veni- 
vano adoprati» 

Ella ha legate più d’ una fiata le mani al ' 
Sommo Pontefice , ella ha fpaventati i Re fui 
mro trono , o con maneggi fatti nell’ altre 

Corti i 

< (*) Veggafi r Annotazione XVUL 
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'iCortì y ovvero colla fua iafluenza fovra de 
iudditi fuperftiziofi ; ella ha oppreflì i fuddici 
mediante 1’ autorità del Sovrano -, di cui il 
abuiàva . Ora opponendo il favore di Roma 
ai Principi mal contenti di fua condotta; ed 
‘ora incatenando Roma fleffa col fuo credito^ 
negli altri paelì della Criftianita ; ella ha crea- 
li , guadagnati , - intimoriti , e perfeguitati 
parecchi Vefcovi ; ella ha ridotto, per lungo 
tempo il Parlamento -al filenzio . 

Lo zèlo b inconfiderato y allotaquando non 
fa ben fcegliere il tempo d’oprar cofe gran- 
‘di . Il tempo d’efaminare l’ Iftituto dei Ge- 
fuiti non s’ era ancor prefentato . Chi ’l cre- 
derebbe ,'o Signori ? Egli appunto è flato un 
tempo , in cui fi farebbe tenuto per un de- 
ditto di flato e per una fpecie di rivolta 
contro -la Religione, lo fviluppare i miflerj di 
quefta Societ'a : fi farebbe accrefciuta la fua 
potenzq, opponendofi a fuoi àrtifizj . 

^ Dopo la morte crudele di un Re , che» fu 
4’ amore eia gloria di fua Nazione, il Parla- 
mento di Parigi fu attraverfato nelle condan- 
ne fulminate contro i libri pubblicati fuccef- 
fivamente dai Gefuiti, per giuflificare il par- 
ricidio dei Re. Le lagrime della Francia ca- 
devano ancora , il figliuolo regnava , la ve- 
dova era Regente , ed il Configlio fece degli 
Arrefli per far ceflTar quefle condanne . 

Nel 1614. fi volle aflìcurare la vita de’ fuoi 
Re , facendo conofeere l’ indipendenza della 
Corona , eh’ era combattuta da tutti gli fcrit- 
tori della Società ; la Camera del Clero fi 
oppofe a quefla propofizione . 

1 Gefuiti ricevuti in Poifly nel i5<i. Colle 
condizioni , che ogn’uno fa , riflabiliti nel 

PwqtufUc ragioni medgfimc > 
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<juali n<ì dovevano per Tempre éfclnff f 

fi prefentarono a quefla Corte nel chia-^ 
inativi dai Confoli d’ Aix per reggere il Col-* 
legio eretto in quella Città / i noftri Prede-* 
cefiòri richielero ,• folle loro comunicata la 
forma delTlflituto ; ed il Provinciale ricusò- 
<li farlo j' ficcome altresì negò di predare il 
giuramento , eh’ efigevafi dalla Corte circa 
l’ indipendenza dqlla Corona L’ autorità rea- 
le vervne in Ibcorfo di coloro , che didrug-* 
gevano tutt’ i Tuoi diritti y i Gcdiiti furono 
autorizzati a celare le loro Leggj, ed a ma-* 
nifeflare le lofo falfe e perieolofe opin ont 
contro r attributo il più eflenziale della Co- 
rona La ragione refla ad ogni paflb con-* 
fufa ,• quando lì feorre la feria df quella So- 
cietà : fembra j ch’ella abbia il potere d’ol- 
curare lo fedo Sole, e che renda a lua ve- 
glia -gli uomini lordi e ciechi. 

Alla tìn fine V incantefimo è fciolto , e dif-*- 
fipata la nebbia ,• e gli avvenimenti , che han 
prodotto quello cangian^ento y hanno , per! 
dir cosi , del prodigiolb . La Società rela gon- 
fia pe' Tuoi fuceelfi , e per la liia potenza , 
non ha faputò difiiigucre i tempi e le cir- 
collanze y il padàto le ha fatto illulione fui 
'prefente, e lull’ avvenire ; lo fpirito di ver- 
tigine , e d’ errore s’ è impadronito di lei y 
ciocche alle perfone illuminate e fagge era 
già noto da due fecoli c divenuto notorio a 
tutti. 

Accufati d’ un vergognofo traffico fino dal-* 
la lor nafeita* negaron ciò adeverantemente 
nel 1594. nelle difele prodotte contro il ra- 
gionamento;, e 1 ’ accula di Monlìg. Arnaud ,• , 
portando per ragione , che il commercio 
èra- loro ^vietato da’ Sagri Canoni j. cicarc- 

no • 
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•to '('*0 r^prftole deir Apoftoio a Tamoteo^ 
<«d,aTit;o, che proibifcono ai Cherici lofpi- 
lito d’avarizia ed il negoziare , e le parole 
di S. Girolamo , che raccomanda di fuggire 
come la pelle i -Cherici negozianti . Sì. fono' 
anche difeli della cola (Iella in una lite re-' 
cente , fervendoli per iloro giullificazione del- 
le regole -fante , che gli accufano ; ma l’ar-* 
tifizio-è (lato fmafeherato e confufoxon pro- 
ve le più evidenti. - 

Hanno avuto >l’ imprudenza di chiamar ia 
loro fpccorfo delle Collituzionì , cui il pro- 
prio' interefe e le loro Leggj gl’ impegnava- 
no a tenere nafeofte . Coli’ ingiullilTìmo dif- 
fegno d’eludere il -pagamento dei loro debiti 
han chiamato in foccorfo quelle regole frau- 
dolenti , che .han eccitata la pubblica indi- 
gnazione; e mentre in addietro il loro IIU- 
’tuto era fembrato un prefagio ficuro della 
condotta. futura della Società., lo fcandalo del- 
la condotta prefente ha richiamato all’ efa- 
me delle Coftituzioni , che ne fono il prin- 
cipio . 

Air efame di quelle Coftituziohi -a’ fe ag- 
.^lunto naturalmente 1’ efame d’ una morale , 
che ne deriva., e che da si lungo tenipo è 
fereditata : il veloc caduto; tutti gli occhi., 
■che non erano tenuti driulì dalla provenzio- 
«e fi fono aperti. 

Dicono iGefuiti perlor difefa ,cche la mo- 
rale inlègnatadai loro autori èfimilea quel- 
la d’ una folla di Cafifti., e .che le difpofizio- 
ni , che (late fono nelle loro Coftituzioni 
cenfuratc trovanfi nelle regole d’ altri Or- 

G 3 dini 

il ) Parif To®. 6 . pag. 873. 



so» ' Molt'vi., 

iini religlofi . Alcuni dei loro cminàr| ag-y 
giungono fotte voce, che fi può addolcire , e- 
correggere nell.’ Illituto ciò, che ferifeq trop-^ 
po apertamente le noftre malfime ed i nofiri 
ufi, rapendo bene, che neH’efecuzione l’ar-- 
tifiziò fara fvanire quello fimolacro. di. rifor- 
ma : altri più fincerL dicono apertamente , 
che r Illituto è un tutto indivifibile,rda cui. 
non può elTerne dillaccata veruna parte. 

Quind’ il forte della lor difefa confille in; 
acculare tutc’i Teologi particolari ,.e- tutt’i 
Corpi , i Legislatori ed i Moralijfii di tutti gl" 
Ordini; fembraquafi , che- vorrebbero , lèfof- 
iè polfibile llralcinare nella loro caduta T ' 
intera Chiefa Se- qualche Ordine ha confer- 
va to nel Codice delle- fiie Leggj qualche ve- 
lligio ignorato dei pregiudizi degli ultimi fe— 
coli; fe qualche Teologo o. Gafillas’è Ufi. ia- 
to fcappar dalla penna dei principi* pericololi 
fenza trarne le cohfeguenze orribili , che tro- 
vanfi nei libri Geluitici , quella feoperta di- 
viene materia di trionfo; i più Santi, dotto- 
ri non fono efenti dalle- accufe dei loro par- 
tigiani : per coprire gli eccelli dei più infa- 
mi Cafilli , cercano delle macchie è dei nei , 
nei più rifplendenti lumi della Chiefa (*), 
fenza riflettere allo fcandalo ,, che né rifulta ,, 
ed al pericolo terribile d’ accreditare gli er- 
rori più funelli con nomi rifpettevoli : Non 
imputiamo ad altri che ai Gefuiti medelìmi i 
deplorabili, traviamenti , ove llrafciaano co-» 
loro , eh’ eglino llelfi feducono . 

A N- 

* / 
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Citite nel decorfo di quefto Capitolo XIV.. 

• y 

^Annotazione XIV^ 

f * ' 

Veggafi il Suarez de Religione Soc. JeH. ' 
1. X, c. 1 . §. $. p. 983. La Società prende a 
^iudo titolo il nome di Compagnia di Gesù 
fecondo il Suarez > ma ella non chiama i Tuoi 
figliuoli Gefuiti .. Ibid. §. 6. p. 384. s'è già 
veduto nell’ Annotazione Vili, che quello 
nome faflofo di Compagnia di Gesù ha delle 
conlègnenze più ferie di quella, che oggidì 
comunemente li penli . Non h flato al certo 
fenza gravifliroi motivi , che i più grand’ uor 
mini reclamalTero contro quella ulurpazione 
di origine, e che la Chiefa Gallicana la con* 
dannafle . Ella e una cofa ben Angolare , 
che quello, è filato provveduto avanti l’ avve- 
aainaento ,, rimanga ofcurato dòpo che l’ efpe- 
rienza ha confermato la congettura . Il no- 
me raifleriolb di Compagnia di Gesù contie- 
ne tutte le pretenfioni ambiziolé di quell’ 
Ordine che nutrifcono il fuo. orgoglio ; i 
Gefuiti tengono fida in mente l’ idea della 
fuccelTione all' Apoftolato , ed il fiflema, che 
concentra, la Chiefa nella Società y ed applica* 
no da per tutto a fé fleilì quelle parole di 
S. Paolo ; fidelit Deus , fer quem 'vacati eftis 
in Societatem filli ejus Jefu ChrifH . Melchior 
,Cano nel fuo trattato de loc. Theolog. 1 . 4. 
c. a. dopo aver dimoflrato , che la Compa- 
gnia di Gesù indicata dalle parole di San 
Paolo , è fenz’ alcun dubbio la Chielà , ag- 
giugne quefle parole : guardinfi coloro, che 

G 4 quc- 
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t^uefìo nome ufurpano di non imitargli Ira- 
tici che pretendono eflcre Ja Chieià racchiu- 
fa fra' i limiti della lor fetta : quce fine di- 
llo Soci et as qmtm Chrifti Eccltfiia fit qui tùif 
Itim illtid fili arrcgant , hi 'videant , an hce- 
retiforiwt more penes fe Ecclefiam exifiere 
menti aniur . Il Suarez rifponde, che la pa- 
rola Società fi applica comunemente, alla 
guerra ed al commercio y,.e che in quella' 
guerra fanta , ed in quella fpirituale nego- 
ziazione ella conviene perfettamente alla 
Compagnia d’ Ignazio eh’ ella ha prefo il 
nOMje di Gesù , perchè quello nome adorabi- 
le rcllallè più profondamente fcolpito in tutt’ 
i cuori . . ■ 

Alia obbiezione del Cano , elTere cioè un’ 
orgoglio infopportabilc l’ arrogarli un titolo ; 
che è quello della Thiefa univerfale , replica 
il Suarez, ninno poterfi accufar d’arroganza 
fe non quando attribuifee a fe fiefib un be- 
ne, che non ha operato, e virtù da elfo lui 
non pofledute ., o che riferifee a fe medefi- 
mo quello che è di Dio ; che forto quelli 
due punti di -veduta non può farli alcun 
rimprovero alla fua Compagnia . 'Dopo quell’- 
umile dichiarazione mette fuori i titoli del- 
la fua Compagnia per far vedere , elfer ella 
e per lo fpirito , e per le funzioni, fe non 
quanto ^ al tempo ed al luogo la Compagnia 
di Gesù fuo capo , da cui ella conofee la 
fua origine, ed i fuoi progreffi. I. i. cap. r. 

§. 12. p^ 385. Gli' Autori deir immagine del 
primo, fecolo non avrebbep_ meglio parlata, 

xAnnotazione XV. 

Gli Chetici , che vivono in comune , e 
non pregano mai in comune, s’allontanano 

cvi- 
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«ridentemente dalle maflìtne del Vangelo - 
■ U idea di renderli in tale guifa più' utili al- 
la Chiefa co’ loro talenti , e colle loro ora- . 
zioni non è nè umile, nè criftiana ; quello 
è un appoggiare la Tua confidenza nelle pro- 
prie forze , e ne’ mezzi umani . 

Vi fono degli Ordini approvati , che non 
fono defiinati ad uffiziare il Coro , ma nei 
quali vi fono ogni giorno degli efercizj di 
orazioni comuni . Le Congregazioni occupa- 
te fpecialmente nelle funzioni dal zelo e dal- 
la carica ifpitate; celebrano .gli> uffrzj in Co- 
ro almeno in que’ giorni , nei quali i dove- 
ri della Religione chiamano i Fedeli alle 
Chiefe. I Gefuiti ne fono difpenfati ; e quell’ 
è di lòllanza del loro Illituto . Sua'rez 1 . io. 
c. 14. 3. p. 781. ; elfi però fi contentano- 

, d’ alloggettarv’ifi quando, ciò è neceflario per 
mettere in voga . i loro pulpiti \ ed i loro 
Confelfionali . Confi. ^6. cap. 3. Declar. B. p. 

41?* - ■ - . ' ‘ 

Per altro elfi non hanno per regola nè 
preghiere pubbliche , nè orazioni comuni 
poiché io non favello delle loro Litanie del- 
la fera , la cui epoca ed oggetto han dato 
luogo a tanti com»ienti fatirici . Elfi -hanno 
delle ore di meditazione p« rt legare , che da 
perlbne fiudiofe convertonfi m leggeri in 
riflelfioni pel componimento dei fermoni , o 
di opere di letteratura . • ‘ ' 

Mai fi unifeono inlìeme per implorare gli 
àjuti del Signore , fenza di fui l’uomo non 
fabbrica che full’ arena i mai fi radunano per 
celebrare le fue lodi nel fuo Tempio, è per 
donriandargli di pfefervargli colla fua grazia 
dalla fuperbia , dall’ orgoglio C dalle altre 
miferie della .umanità» 


I loro 


lAnntiazìoni • 

I loro momenti fon troppo preziofi j fo-- 
uo prefTati a far convcrfioni , e non va-- 
gliono confumare il loro tempo a pregar ia 
comune, acciò il Signore difponga i cuori. 

Quella è una colà inconcepibile in una 
focietà religiofa , che piccali di unir infieme 
rei più alto grado la vita contemplativa con 
r attiva ; ma quello , eh’ è ancor meno edì- 
£cante fi è, che fi fan gloria di quella fpe- 
cie di dillinzione ; quefla nutre 1’ opinione ,, 
che hanno della fovreminenza del lor mini- 
fiero : lafciano ad altri l’ impiego troppo vol- 
gare di pregar in comune ; la gloria della 
Società fecondo il Sàcchini, ne rimarrebbe 
ofeurata ,* loro fon riferbate opere più lurai- 
nofe e piu firepitolè .. Confi. 6 . c. §.4. pi 
412. Quell’ è la loro porzione , nè fa mefiieri , 
che alcuno degli Ordini defiinati a cantare 
r uffizio intraprenda dì difputargliela ^ 

' Gefucrifio,, e gli Apofioli hanno collante- 
mente uniti infieme gli efercizj comuni , e ' 
pubblici della preghiera colle funzioni elle- 
riori del miniftero evangelico ; Nos'vero (di- 
cevano gli Apofioli ) erationi ^ minifterìo 
•verbi inftantes erimus , A(ft. 6 .. 4. eglino tra- 
vagliavano con un infaticabile zelo pel bene 
delle "anime , e pregavano Dio nelle radu- 
nanze de’ fedeli, perchè fi degnaflèdi verfare 
le fue benedizioni fulle loro fatiche e fudo- 
ri . Qiielli, che non veggono elTere il fille- ' 
ma della Società contradittorio allo fpiritoy 
del Vangelo , fono ciechi I 

' Annotazione • XTT.. 

Il Suarcz accorda , che dopo il Concìlio 
di Trento è nccclTario prefontarfi al Velco- 

vo, 
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vot per chiedergli la permilTlone di corvfefla-- 
te ; queir è un effetto die’ egli , della bon- 
tà. del Papa, i quam'vis- .ex benignitate iffius 
'Boniifiàs requiratur confenfus Efifeopiut con- 
ditto neceffaria- y. de Rei. Soe. lib. 9. c. i. 5 . 
?.. pag. 666. Ma non lì può. mica dire , che 
quello confenfo ,del Vefeovo fia una grazia 
per un Gefuita , ne una vera delegazióne p 
eoncefljóne di giurifdizione ..... 11 Vefeo- 
vo non può con giullizia negarla, f? il. log- 
getto è idoneo . ì^unc 'vero , ftanie pri'vile-- 
gio ,, non pojjitnt jujìe negare hanc liceniiam , 
fi perfona- fit idonea , quia eft cantra- Pontifi- 
cis 'voluntatem y & intentionem ^,qui hac ra- 
tione abfolute contedit hanc facultatem . Ibid. 
Anzi la gi'iriCdizione viene dal Papa y, unde 
per fe ab ilio manata. Ibid., Ma il Gefuita de- 
ve riceverla per mezzo del Superiore , ed b 
il' Superiore , che gli conferifee la, facolta fo- 
ilanziale d’ afcoltare le Confeffioni, e lagiu- 
anfdizione necelfaria a quello effetto ; fubfian- 
tialis facultas , ut fic dicam , audiendi con- 
fejfiones , (ir jurifdicìio necejfaria • Suarcz ibid.. 
1« c. i. §. ^ p. dyy.. 

^Annotazione XPIL. 

1 Gefuiti alTolvono dai cali rllèrvati al Ve- 
Icevo , Suarez de Reg. Soc. 1 . 9. c. 2. §. 14.. 
p.. 677. alTolvono anche da’cafi rifervati al 
Papa .. Quindi il Gefuita , avendo, ricevuto il 
confenfo del Vefeovo efercita net tribunale 
di penitenza un potere maggiore di quello 
del medefimo Vefeovo ..... Aleffandro VII. 
ha condannato quella pretenlìone quanto ai 
cali rifervati al Velcovo ,* fembra elfere Hata 
abbandonata nel Compendium pri'vileg. 'y. Ab- 



ro8 Jtnnot azioni . 

foluiio t. X. p. Clemente VIIL nel 

i6oi. e Paolo V- nel 1617. avevano proibi- 
to ai Regolari d’ aflolvere dai cafi rilèrvati 
ai Velcovi ; ma il P. Bauny diceva , che 
«Allerte Bolle no* erano mai Hate ricevute in 
Francia , che non obligano fe non quelli , 
che tono di là da monti , La Sorbona con- 
dannò quelle proporzioni neì 16^1. 14. ■ A-- 
prile ; e qu«flp è il capo undecinio della, V 
cenfura , I Gefuiti vi fot tofe riffe r<? ? La 
Congregazione de’ Cardinali in confeguenza 
d’ un’ ordine d’ Urbano Vili, derogò alla fa- 
coltà -de’ Regolati per .l’affoluzione dei cali 
rifervati ai Velcovi j ma il Bauay rifpofe , 
che quello parere dei Cardinali non era giam- * 
niai comparfo in Francia con le forme re- 
quifite , che fono la pubblicazione y ed accet- 
tazione di “quelli, ^e' quali , ed a quali il fat- 
to appartiene : quelle fon fue parole. Egli è 
rimarchevole , che i Gefuiti abbiano voluto • 
far valere in Francia i lor privilegi contro 
le nollre Libertà , e^far valere le nolìrc Liber- 
tà contro 'le modificazioni , che la Corte di 
Roma medefima metteva ai lor privilegi. 

Qiiai torbidi non han eglino eccitati nel- 
la Chielà di Francia colla loro oflinazione 
‘nel voler confeffare fenz’ alcuna forte d’ap- 
provazione dell’Ordinario? La difpolìzioné , I 
del Concilio di Trento era , dicevan elTì , ' I 
effènzialmente ripugnante al loro Illituto . I 
Congr. 3. p.> 529 ; il loro zelo per le nollre j 

maffime loro non penoetteva di Ibttomet- 1 

tervifi - 

Erano Oltramontani per godere delle con- 
dizioni dell’atto di Poilsy , e Francelì finau- 
lati per fottrarfi alle difpofizioni del Conci- 
lio le più conforcpi alla oofiia dilciplina. 

Tu;- 
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' Tuttodò è fenza rimedio * Fino a tantcf 
che i loro privilegi faran tenuti per legiti- 
mi nejia loro opinione , effi troveranno i 
mezzi di aburariène , o di nuocere a coloro 
che gl’ impediranno il- goderne. 

11 Papa , dal quale hanno havuto i Ipir 
privilegi e Ordinario degli Ordinari; egli ha 
tutta la podeda nella Ghiefa . L’ Idicuto e 
nccelfario . alla Religione ; i privilegi fono 
dati conceduti pel ben cornune delle anime* 
Fino a tanto non cangianli fiffatti principi, 
tutto fi deve temere per parte della Socie-- 
ta ì ma quando gli cangieranno i Gefuiti ? 

Se il Papa limita o fofpende qualcuno di 
quefli privilegi , queft’ è per bontà, che ha 
il Papa, epe’Vefcovi ex benigr^^tate : quefii 
motivi di bontà poffbno. celiare , o. cadere 
fòvra altre perfonc^. E’ altresì necelfario , 
che il Generale abbia parimenti la bontà di 
non riftabiliré gli privilegi ; vi fono anche 
mezzi onefli per conciliare tutti gl’ inte- ‘ 
relTì . ‘ 

Supponiamo per efempio , che un, privile- 
gio , il -quale fia comune- loro con gli altri 
Regolari , cagioni degl’ inconvenienti per là 
fua generalità} venga rivocato per dar qual- 
che foddisfazione all’Ordine Épilèopale , e 
tolgali anche dal catalogo dei privHegi del- 
la Società * Un'oracolo di viVa voce lo re- 
flituilce al Genefale ì i Gcfuiti , perfone piùi 
abili , e più utili fe ne ferviranno in fe- 
greto , ed in cafo di bifogno', e ne faranno 
un’ ufo prudente e moderato . Proem. com- 
pend. PriviK p. Moderatus CT prudens * 
Confi. IO. c. unic. §.12* p. 447. 

, Jlnnotazione XVill. 

Fu un Gefuita il primo che fece fiamptre 

in 
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In Francia la Bolla in Ccena Domìni -, chfc ^ 
quei della Lega vollero introdurre . Enrico 
III. fece mettère in prigione il Gdtuita edi- 
tore , ed il 'ftampatore ; poco vi mancò , 
che non gli facefle morir ambidue , fe pre- 
fliam fede al celebre Giovanni Boucher -, 
Curato di San Benedetto . Egli aggiu- 
gne , 'che il Re odiava i Gefuiti , ‘che furo- 
no fempre odiofì agli eretici ; che impedì il v 
loro fìabllimento in molte Citta , ov' erano 
defiderati dalla più fana parte de’ Cittadini ; 
che il ’Gefuita Campian fu giuHiziato , ed i i 
Gefuiti perfeguitati in Inghilterra > nel tem- 
po , in. cui vi 'era il Duca d’ Alencon fra- 
tello d’Enrico III. Tutti quefli prctefi atti | 
tirannici fono rimproverati ad Enrico III. da ; 
queflo. Autore nel fuo abominevole libro > 
de juft a Henriei HI. abdicaiione p« 139. edit» 

,, Anno ij8o. Patrem S. J. "qui Bullam 
,, Coenas Domini imprimi curaverat una cum 
,, Impreffore in càrcerem trufit , & quin 

utrumque neca'ret, parum abfuit Colle- 
,, già etiam flagitantibus civibus quibufdam 
,, in civitatibus fieri noluit , & totam So- 
,, cietatem haereticis maxime invifam odio 
„ habuit : .quin etiam quo tempore ejus j 
3, Fratef Àlenconius in Anglia erat > fevi- 
„ tum acerrime in Catholicos , cxtinélo tum 1 
3, etiam Càmpiano Societatis ejufdem pref* \ 
3, bytero“. ' 'j 

Il Boucher ebbe l’ ardimento ^i meftere 1 
il fuo nome alla teda di quell’ opera nella 
prima 'edizione fatta prelfo Nivello -, 'e la cui 
imptelTìone non fu ultimata che poco dopo 
la morte funella d’Enri^fe III. Il medelìmo 
pubblicò poi an^e l’ Apologia del 

G. Cbì\ 
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t3. Chatel e dei Padri e Scolari della Com- 
pagnia di Gesù ^.11 fuo trafportò per quella 
Società fondato falla uaiformità de’ fenti- 
menti , punto non s’ intiepidì nella fua vec- 
chiezza ; approvò anco il libro di Giovanni 
Foyd contro la Gerarchia, argum, oper* 
xAurelii 


C A P O V.. 

Governo della Società . 

Parallelo con 'gli altri Ordini intorno la 
natura dell" ubbidienza ed intorno • 
il potere del Generale^ 

■ c> ^ ' • 

E Lia è principalmente la loro ubbidienza 
cieca ( j ) e fanatica che i, Gefuitt 
hanno voluto giuftificare Con gli elèmpj . S. 
Benedetto ha detto , che bifogna ubbidire 
nelle cofe anco impoflìbili : S. Bafilio che i 
Religiofi debbon eflere tra le mani' dei Su- 
periori , come r accetta tra le mani del Fa- 
glialegne : S. Bonaventura che 1’ uomo vera- 
mente ubbidiente è come un cadavere lènza 
' refiftenzaì San Giovan Climaco, che l’ubbi- 
dienza è il fepolcro della volontà : C' fecondo 

' h Re-‘ 

( I ) Cceeitatem quamdam , hie '^ohis ìntpe^ 
rat ; itaut in imperiis Prtefidum nihil videro 
nos veHt , nifi Deum imperantem & nafcen- 
iem bine invioìabilem oiediendi legem » Ima-* 
go ^rimi f«c» 1. X, p* ' 


' 1X8 % 1 otÌ<Vli 

la Regola dei Certofini, bifogna immolare fi 
propria volontà , come V agnello del Sagri- 
fizio. 

Qiù non parliamo del fagrifizio della vo- 
lontà , la vera difficolta confifte nel fagrifi- 
. zio ^ deir intelletto (]ij) . Le Coftituzioni dei 
Gcfuiti non riguardano come virtù 1 ’ ubbi- 
dienza limitata all’ elecuzione fedele e pron- 
• 4a ; ella comincia ad aver qualche merito, 
quando il cuore adotta pienamente la volon- 
.ta del Superiore , in affecitt confenfio ( a ) ; 
ella poi c perfetta , alloraquando lottomette 
il giudizio e r intelletto , obedieniia intelli~ 
gtntieè . Il Gefuita non adempie quefto 'do- 
vere in tutta la fua eflenlìone , fe non fe 
cfequendo prontamente tutto ciò viene ordi- 
nato dal Generale , volendo ciò, ch’ei vuo- 
le , penfando ciò , eh’ ei penfa con quella 
pronta adefione, che noi diamo con tutto il 

noflro 

• -t ■ . ‘ ’ 

( 1 ) Voluntatem & judìcium proprium pef- 
fmos obedienliee boftps . Imago primi face. I. 

J^ui inaliti, ae difeniientes , a 8 u ex- 
tenere duntaxat jujfa Prcepojttorum exe^ueren- ' 
‘ tur ; hos inter 'uiliffima mancipia , 'vel pecu- 
dei potiuf numerandos ajebat . Maffei de vita 
Si Ignatii 1 . 17. c. y.'p. 175.... negabdtque; 
ùiedientis nomine dgnum baberi oportere qui 
iegitimo fupenori npn cum 'voluniate judic um 
quoque fulmitteret . I* enim domum effe Deo 
grati ffmum holocauftum , quum omnes animi' 
'veres , a* prcefertim intelligentia & mens ^ 
quàc fummum in hamine obtinet loQum in ol~ 
fequium Chrijii ccgdntur . Ibid.^ 

(3 ) Epif. S. Ignat. tom. 2. n. pag. 

Maffei de vita Ignat. lib. J.c. 7. 
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Dell' Efclnfione j ec. iij 

jioRro fpirito alla credenza de’ Dogmi della 
fede ( I ) . ' 

Per appoggiare fomiglianti precetti , bifo- 
gna necelTariamente trasferire alla creatura 
gli attributi della Divinità , che lòia ha- di*> 
ritto di cattivare il nollro intelletto ; quin- 
di le Colìituzioni dei Gefuiti , mettono da 
per tutto il Superiore in luogo di Dio e di 
Gefucrifto . E’ flato notato da altri prima di 
noi , che con una manifefla affettazione tali 
cfprelfioni trovanfi ripetute nelle Coftituzio* 
ni più di cinquecento volte . 

Secondo la Lettera di S. Ignazio , la cui 
frequente lettura h comandata ai Gefuiti 
( z ) , e eh’ è lo Ipècchio della loro ubbi-' 
dienza , li deve riguardare 'nella perfona del 
Superiore non . un uomo mortale foggetto 
anch’ egli all’ errore ed alle m’iferie , ma 
quello che h la fomma fapienza , e cfie non 
può ingannare , nè eflere ingannato . Quell’ 
fc- coerente al genere di acconfentimento 
che li efige, limile a quello, che diamo alle 
verità rivelate : flrana idea e propriiflìma a 
far nafeere un entulìafmo pericolofo nella 
tefla di chi comanda, e di chi ubbidifee! 

H I Gc- 

( I ) Tom. *. pag. §. 9. 

( z ) Inflr. ad Super, cap. 4. n. i. tom. 2. p. 

Indufl. ad Cur. cap. 5. de defec. obed. n. 2. 
t. z. Pag. g 60. 

Epift. B. Frane. Borgiae ad Aquitan. p. 6$, 
in colleft. Epifl. Praepofit. gener. Antuerpis 
apud Meuvfium an. 1635. 

Epifl. Mutii Vitelefchi ad Patres Congrc» 
gat. Provine, pag. 441. ibid. 


' 1 J 4 botivi, 

I Gefiilti hanno avuta la temerità di pfen- * 
dere b. Paolo per garante, quando nell’Epi- 
ftola agli Efermi cap. 6. n. 5 .- raccomanda ai 
fervi, d'ubbidire ai lor padroni fecondo U 
carne , come a Cefuciiflo . 

Qiial abufo del fagro tefto ! Non fi tratta 
.già in qudfio palio di lòttomettere l’intel- 
letto del fervo a padroni ben fovente idola- 
tri , ma di fisblimare la loro ubbidienza rife- 
jendola a Dio , chci n’e il principio , per- 
chè egli vuole , che adempiamo i noftri do- 
veri nello fiato in cui ci ha collocati . Non 
gli lervite loltanto , fiegue T Apoflolo , allo- 
ra quando vi tengono gli occhi adollo..^. 
fervite con affetto,, non già in riguardo al • 
uomo , ma come fervendo il Signote . I 

Non v’ ha cola , che abbia meno di Vafo- 
milianza colla maffinv-i , che riproviamo; S. 
Paolo non denta il Padrone fecondo la car- 
ne dagli errori e dalle milerie dell’ umanità; 
egli non lo ha in conto alcuno rivefìito 
della lovrana fapienza , dell’ immenfa bontà , 
e della incapacita d’ingannare, ed’effere in- 
gannato . 

Qiiefii fono gli attributi , cui la Lettera 
ai Gefuiti di Portogallo fa ravvifare in un 
Superiore meno illuminato e men prudente, 
fine confilio aut prudentia minut 'valeat j e 
queir è la ragione , per cui ella efige l’in- 
tero conlèntimento del cuòre , e la piena 
.iommeffione dell’ intelletto ai fuoi'coman- ' 
damenti . A quali eccedi non fi precipiterà, 1 
■fé fi arriva a perfuaderc , che tutti gli ordi- 
ni d’ un faziolò , o d’ un vlfionario fono al- 
trettanti comandamenti della Divinità ? la ' 

• parola d’,un ilomo , per quanto virtuofo ci I 
lì fupponga, può ella roai legare infellibil- j 

mence 
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Dell' £fclu/ione , ec. jif 

«ente ed immediatamente all’atto « ch’egli 
prefcrive, la volontà deU’OnnipolTente ? 

Da tali viziofi principj han cavato le Cq- 
fiituzioni confeguenze le più pericolofe , tut- 
te l’ elpreflìoni più avanzate , che fono qua 
e la fparfe , fono fiate con diligenza raccolte 
ed efaggerate ,• ne fono fiate aggiunte delle 
nuove , che non trovanfi in alcun luogo , ed 
io non fo , che veruna regola monadica ab- 
bia giammai prefcritto ai Maedri de’ Novizi 
di tentare la loro ubbidienza , come il Si- 
gnore tentò quella di Abramo : eofdem icn^ 
tando ad majprem i p forum utilitatem SpiyitHa-^ 
lem eo modo , quo Dominus\Ahraham tenta- 
'vit , ut fpecimen •virtutis ftiiC prabeant ; <Ùy 
in eadem crefcant . In eo tamen , quoad ejus 
fieri poffit , menfura & proporlio juxta uniuf- 
cujufque 'vires , ut dijcretio dicìabit , pbferve- 
.tur. ( I ) . ‘ * 

In un fenfb adai diverfo S. Ignazio nella 
Lettera ai Cedriti di Portogallo, che gli vie- 
ne attribuita , erafi fervito deU’elempio di 
quedo fanto Patriarca , Dopo aver lodata là 
triplice ubbidienza d’ efecuzione , di volontà 
jC d’intelletto tratto dal movimento cieco e 
rapido d’ un anima ,, che non cerca fe non 
•di .ubbidire ; fembra , die’ egli , che anche 
Abramo facelTe ufo di queda triplice ubbi- 
dienza , alloraquando gli fu comandato di 
fagrificare il fuo figliuolo Ifacco . la compa- 
razione, avN^egnache difettofidlma*, cade dil- 
le difpofizioni di chi ubbidifee , e non dilla 
' • H a- quali- ' 

( 1 ) Confi. 3. cap. J. §. j. pag. 407. & 408. 
Examen generai, cap. 4. §. 17. pag. 349.Tom. z. 
pag, z77.§. 9.. . . ^ v ^ , 
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ti6 Motivi.,- ^ 

Qualità degli atti , che gli fono jirefcrlttf»- 
Non è lo fleffò nelle Codituzioni : Tentar» 
un giovane Novizio , come Dio tentò Àbra- 
mo , egli r ultimo *ecceflro del fanatilmo i- 
fi aggiugne , che bifogna nondimeno aver 
tiguardo alle loro forze , mifurandole tonr 
difcrezione e difcernimento . Cola ci prefa- 
gifcono coloro , che faran giudicati' degni di» 
fòdener tali prove della loro virtU' ? Qiialì 
allievi, e quale Icuola/, 

10 lo confeffo , o Signori,' lo fiordimento , . 

e r orrore , che cagiona un tal delirio , ag- 
ghiacciano il fangue;- il mio fpirito non può 

nè dar un libero corfo a fui penGeri , n'e 
trattenerli : può egli mai- concepirli ,• che a-’ 
giovani Novizj pongafi in. mano, il pugnale 
per provare la loro ubbidienza ? Se i maeftrr 
della vita fpirituale hanno voluto talvolta 
qualche prova llraordinaria , o qualche dre- 
pitofo prodigio di ubbidienza , hanno bento-" 
fio attcflato , aver ciòr" fatto per Divina ifpi-» j 
razione . Saran eglino forlì i Direttori dei | 
Noviziati de’Gefuiti altrettanti Taumaturghi j 
da Dio fempre ilpirati ? , 

11 Gefutta raflbdato nell’ abito dell’ ubbid»* 
dieaza'cieca debb’edere pronto ad ogry azio- 
ne, che gli verrà comandata dal fuo Generale 
per r agiùto del proflìmo , ad qtiamvis aSìio^. 

exeriendam ( i ) ei deve Ibffocare tutt’ i 
i lumi del fuo intelletto , omnent fenientiam 
at jadiciim nbftrum contrarium ‘abnegando ) j 
perfuaderfi che Dio parla mediante T organo ^ 
del fuo fuperiore/: e non afcoitando fc non 
la fua voce ) efeguir prontamente e con gioja I 

ciò gli 

(i) Confiit. ji. cap. 3. §. 5-pag.43^. ; 
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«ciò gli firb prefcritto per foccorre^ il Corpo 
. incero della Religione ad auxiìhtm iotius 
£orporis \eligionis ( i ) 

Forfè vorrà taluno farci offervare qual» 
mente l’ oggetto di quella ubbidienza 'e lo-» 
fievole .. Ma appunto quello Ibvvenimento 
del prodìmo , quell’ affiilenza del Corpo in», 
cero della Religione fon quelle'idee , che c4 
fpavencano •: quelle fon fempre Hate il pre». 
teno de’ più gravi - delitti commellì da un^ 
cieca fuperllizione . 

Si -crederà forfè di afllcitrarci col promet-*'’ 
cere , che nella Società fi ricufera di ubbidii» 
re , ogniqualvolta il precetto' del Superiore 
•contenga un manifello peccato ? 

Ricordiamci , che l’ubbidienza debb’ elTer 
pronta , .fenza difculTìone , lenza elàme ; il 
•moto d’ ubbidire cicco j impetuofo , indeli- 
berato^ c<t£tts impetus . ('*) Qual precettp lì 
può mai fupporre' , eh’ elfendo colorito col 
• pretello di (occorrere l’-intero Corpo della Re- 
ligione, apparilca contenere un peccato ma» 
jiifeflo a’ giovani alTuefatti a riguardar Dio 
nel lor Superiore , ad afcoltare la fua voce 
come un’oracolo ; in un’Ordine dedicato al 
Probabilifmo, i di cui Dottori più rifpettati , 
infegnano una dottrina micidiale ^ Vorrem 
noi. credere, che quello corettivo , il folo 
propollo nella Lettera attribuita a S. Igna» 
aùo , ed il «folo adottato definitivamente dal- 
le CoHituzioni , ila tale, -che polla badare a 
calmare i nollri timori ? Per farci cremare 
bada folo , che .certe azioni encomiate' daà 

H 3 ,più 

( *) Veggafi r Annotazione XIX. 

( i ) Gondit. cap. J. S. • , » 
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^ivi celebri Gefuiti , non fieno peccati mani-- 
fefii agli '"òcchi d’ un giovane Novizio no- 
drito nel feno del fanatifmo . 

• RiconOfciamo per tanto con tutti gli Scrit- 

tori della Società , che il piano del loro 
tuto ( i) non, è punto fimile agli altri, e . 
che li diverfifica fovra tutto da ogn’ altro 
per la natura 'dell’ ubbidienza ( i ) : quella 
doppia differenza e un doppio' pencolo . , 

Generalmente parlando bilògna conveni- 
re , che r ubbidienza cicca non è quella de’ 
Crilliani.,' la cui fommeflìone ,* lècondo 1’ 
Apollolo debb’effere ragionevole : le fimili- 
tudini de’ còrpi mqrti -^ e dei legni non fon 
fatte per un Corpo di Leggi , le Cui difpofi- 
zioni fi efiendono a tutte le perlbne ed a 
tutt’ i tempi ; debb'on elfer efprclfe con pre-‘ 
cifioné , e con efattezza ; effe degradano l’ - 
ubbidienza, t la rendono flupida , e guida- 
no agli errori, del QuietifmoV Molines , nelle 
propofizioni dannate vuole che 1’ anima in- 
teriore anniedtifca le lue potenze , e che 
lèn Tedi come un corpo fenz’ anima. 

L’ ubbidienza non era cieca nello fpirito 
degli antichi trattati alcetici, fe non le per- 
ifpirar ai -difcepoli' de’ più gran Santi una' 
giuda confidanza nelle loro guide fenfibil- 

• ' mente 

( I ) Tom. I. Bull. Gregòr. XIII. 1584. p. 8 a 
Suarez de Relig. Soc. Jef. lib. 6 . cap. 4. §. 14. 
pag. 591* * ‘ 

(i) Torni 2; pag. 161. n. 3.,. L’ubbidienza, 
e diverfa ^uoad menfuram^ & quoad modum * 
Suarez de Relig. Soc. Jef. lib. 1. cap. 2. §. ii. 
pag. 390. Vid.'Maffei , de vita Ignat. lib. 3. 
cap. 7* pag- 1. 79*' ' ■ •• \ , 
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Dell' Efclu/ione j ec. 119 

niente animàtè dallo Ipirico di Dio, per Ibf- 
fockre I4 curiofita e la mormorazione , e per 
rbiudere i loro occhi ai mentiti colori , co’ 
<^uali la concupifcenza e T amor proprio pof- 
lòno coprire le loro infmuazioni , cxca ejl 
ad ea , q^uce cupiditas , feu amor proprius fug- 
gerit ( I ). Non lì elàminava fe il precetto 
torte troppo rigorofo , e qiiafi fiiperiore alle 
fòrze umane ; s’ era dato fuor di propofito, 
e un’ altro dovelTe piuttofto eflerne incarica- 
to , fe vi era dell’ affettazione per parte del 
Superiore , quod indi [crete {preeipiatur) Imo 
Malo a'verjo animo. In quello lenfo do- 
veva efler cieca e lenza dilculTìone ; ma di- 
veniva poi oculata , attenta e circofpetta , 
ogni qualvolta potevafi temere la traigrelTìo- 
fie della Divina legge , tota luminofa , cir un-f 
dequaque profpùiens ^ attendens ( z ) . 

■ Ciò non era foltanto in calo di maniferto 
peccato , ma altreli di femplice timore del 
male, di cui potevalì- dubitare : fi e(àminava 
allora, fidifcuteva, fi difubbidiva, undequa- 
que profpiciens a'tendens , L’eccezione del 
. peccato tnanifello è illulòr a ; poiché efclu- 
dendo ogni difculfione , eftingue i primi lu- 
mi della ragione e della cofcienza , e tutto 
decide a favore del Superiore , fe 1 ’ evidenza 
del peccato torto non la ferifce . Quindi 1 ’ 
opinione meglio fondata non ballerà per met- 
terli in guardia : il ché è contrario alla Leg- 
ge di Dio ; e per altro c’è obbligo di difub- 
bidire non folo alloraquando il precetto urna- 

li 4 no c 

( I ) Van Efpen Part. i. tir. z8. cap. 3. n. 
pag. 177.- 

( z ) Van Efpen Ibid. n. 7. 
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no è direttamente contrario al comandamene 
to divino , m’ ancora quando ne può inde* 
bolire, o viziare l’offervanza : quod mandai 
to Domini , ant refugnet aut ex parte •vitiet^ 
coniaminetve ( i ) • Qiiefìo indebolimento in 
qualche parte del precetto divino’ può non 
prefentare un peccato manifeilo ; egli nondi- 
meno efige difcuflìone , e rifiuto di ubbi- 
dire . 

Nel primo fervore della vita monaflica , 
quando gli uomini confegrati alla penitenza 
ubidivano al più Tanto ed al più umile di 
tutti , i comandamenti dell’ Abate erano rac* 
«hiufi in un circolo ben fretto e limitato ; 
l’ ubbidienza cieca .dell’ inferiore aveva il me- 
ritò deir annegazione afToIuta di Te medefi- 
mo fenza veruno inconveniente , la pratica 
dei punti della Regola , 1 ’ efeccizio d’ alcune 
virtù relative ad uno flato cc^ì perfetto , era- 
no tutto l’oggetto di quefta ubbidienza, che I 
non aveva altro rapporto che a loro fleflì , 1 

ed al proprio fpirituale profitto.. Qiiella dei , 
Gefuiti è univerfale , in omnibus rebus , ad , 
quas poiefi eumcharitate obedientia fe extende- i 
re ( X ) . . . etiam in non obiigatoriis . Elia ab- , 
braccia tutti gli atti non obbligatorj , ai quali ) 
dall’ ubbidienza può eflenderfi l’amor di Dio | 
e del proflìmo ; eli’ adunque non è già rac- i 
chiufa foltanto nei limiti della Regola ( * ) : | 

e fuo- I 

< • 

(*) Veggafi V Annotazione XX* - j 

( I ) Van Efpen Ibid. cap. z. n. io. 

( z) Confi. 6. cap. i. §. i. pag. 407. 

Confi. 9. cap. §. 20. pag. 43 S. . 

^ Index, V. Obedientia • , .,1. i 


Digilized by Googt 


' t)eW ^fchfiòne i PC» . iii’ ’ 
* fuori della Regola il Superiore non è pif^ 
il Miniftro , ed il Luogotenente di Gefùcrifto - 
. non fi può più riguardare il fuo precetto ccr 
me emanato dal medefimo Dio . 

La fo^nmcfllìone oltre , e fopra la Regola non 
« più ubbidienza propriamente detta ; ella 
un’altra virtù > che non'fe virtù fc non fe- 
condo ì motivi , e fecondo la mifura della 
confidanza, e quella confidanza deve fovra 
tutto elfere circofpetta ed occulata , allorché 
trattafi dell’ intereffe d’ un terzo » Elia è co- 
fa alfai importante per le famiglie , per li 
Chiefa , e per lo Stato , rùnternarfì profon- 
damente nei principi della fommeflìone pro- 
mefla con voto dai Gefuiti al lor Generale 
poiché , avendo effi dei rapporti elTenziali col 
mondo intero , e framifchiandofi anche negli 
afiari fecolareichi fotto l’ifpezione del. Supe- 
riore , la loro^ubbidienra s’ eflcnde a' tutti 
gl’ intereifi del profTìmo , ad quam'ois aciionem 
px cis , quibus uti ad proxitnortttn 'auxiliunt 
Societas folet , exercendam ( i ) .’ 

Appunto nel luogo medefimo delle Cofii- 
tuzioni , in cui i Gefuiti fon .trasformati in 
cadaveri , ed in legni , lor fi comanda di vo- 
lare al foccorfo dello intero Corpo della re- 
ligione ( t ) : quell’ 'e un frammichiar infie- 
me il quietifmo, e la frenefia: Non è lecito 
di precipitarli col capo baffo , e con gli oc- 
chi chiuli in s\ grand’ imprefe : quella maf- 
0ma fanatica potrebbe partorire illufioni trop- 
po funelle. 

Uomini, che dirigono ; che infegnano, che 

go. 

( I ) Confi. 9. c. 3, S. 9 * pag- 4? 7. 

( X ) Confi. c. J. 5 , J. p.' 408. ~ 
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governano geminar; , e Collegj , cRe'reggo^ 
no numerofe .Congregazioni , che penetrano 
in tutte le famiglie,, che s’infinuano in tutte 
le Corti, che. confellano i Re ed'i Principi, 
con obbligo efprello di procacciarli il lor fa- 
vore per la Società , ed avvertirli, de’- mali , 
che accadono per i talli de’ lor minidi'i ( i ) , 
poflono mai ciTere paragonati con., uomini tè- 
parati dal commercio de’ viventi, e già, per 
COSI dire , difceli nel ferolcro/, , quali fono 
quelli , a cui S. Bafilio, e S. Benedetto racco- 
• mandavano 1’ ubbidienza cieca ? 

. Io ho. provato ,.che fotto lo tleflb nome i 
il genere d! ubbidienza 'è etTenzialmente di- 
verto; e lo diviene molto più diverto perla 
differente defiinazione degli Ordini religiofi. 
Gli antichi Monaci non s’ occupavano , -che 
nel grande affare della loro tal vezza : i Ge-^ 
fuiti hanno in villa principalmente quella del 
proffìmo , che non può ellere *l’ oggetto d’ un’ 
ubbidienza cieca . . 

Effì fono per profeflìone Dottori in Ifrael- 

lo, ed Apòftoli nelle Nazioni ; éd han fatto 

voto di.fottomettere il proprio.' intelletto al 

loro Superiore : ' quelle idee tono contradit- 

torie . , . 

^ • » 

A quelle rifleffloni tratte dalla deflina- 
zione della Società , s’ aggiungono altresì quel-* 
le, che ci fomminitlra la natura del fuo go- 
verno ; 1 ubbidienza cieca , è men Ibfpetta , 
quando il governo è temperato . Io non mi 
faro ad etaminare quale tìa fiata nella fua 
primne la cotlituzione de’ primi Monatlerf : 
la ticurezza degli Stati poteva effèr intera , 

quan- 

( J ) Tori. p. zfy, n, g, . , ; . ^ 
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<fuàndo Angeli comandavano ad altri Ange-- 
li nella folitudine nel ritiro ,• e nel filen- - 
zio J 

Di prefente la coflituzione’ degli Ordini' 
Monaflici è almeno temperata d’ Ariflocra-' 
zia , loco 'Monar chine 'abjblutce currt ea fimul 
iAriftocratiam amplexatce funi ; e nella mag-'- 
gior parte ella è puramente ariflocratica ,• /<?- . 
re emnes KcUgiones . . . regim&n ari^ocraiicum 
clegerunt y reli^cìo^ monarchico { j) .■ 

Egli è certo ,'che il governo temperato ' 
nella regfenza fpirituale b più' conforme allo 
Ipirito della Religione ,• ed alla coftituzione 
della Chiefa medefima . I foli Geluiti ( a ) fi 
fon fottomelTì ad una Monarchia afibluta : e 
quella è' una confeguenza del lorO falfo fide-' 

• Ina intorno la Gerarchia (?): preffo di 'loro' 

' . . cut- * 

( I ) Gibert^^ corp. jùr. Canon. Tom: z. traSl« 
f)oft. de Eccl. tit. 13. p. 490. ' ■ , 

. Tambur. ^de Jur. Abb. Tom. ?. difput. r. q. «, 

(z) Monarchicam tamen Ù" in definitioni-' • 
bus unius Superioris arbitrio contentam ■ effe 
decreyit. Bui. Greg. XIV. 1^91. T. 1. p. loi* 

Unico imperio fciebat ( Ignatius ) nihil tu» 
tius i nihil tranquilHus y‘ nihil diuturnius . Re- 
rum uni’verfitati pneeffe unicttm principen»' 
Deum ; Eccleftce fonti ficem ^ ditioni fere cui» 
libet E^cgem . Imag. primi fapc. p. 14^. 

(3) In HierarchiaEcclefiaJìicay cujus omnia, 
membra & funBiones ' ab uno generali Chrifli 
Domini nofiri Vicario deri'vantur . Epiftol. ' 
S. Ignat^n. zo. Tom. z. p. x 66 . In hac Eeli»'‘ 
gione y qu<e Hierarchiam Ecclefiaflicam maxime 
imitatur i Suarez deRelig. Soc. JeC lib. 7. c. z. 

§. 9. p. 619. & 1. jo.cap. j. §. z. pag. 725. ^ 

§. jo. p. 717. 
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t«tto fe conneflo con gli errori contrari alie 
noflre libertà . La Coree di Roma pretende , 
che i Papi fieno Mònarchi affòluti nella Ghie- 
La,* e die da loro featurifeano tutte le altre 
podefta come dalla loro forge£Lte ( x ) . 

I Gefalri ne penfano alla guilà ftelTa , e 
lìccome la Società è in tutto fimile allaChie- 
ia V fecondo r-Immagine del primo fecole ,* 
così han flabilito la ftelTa forma di governo 
nella lor Compagnia - Ciò, non è< già una 
- lemplice congettura , S. Ignazio medeiimo ci 
ha ma-nifefiato <ìuefto piano del fuo'Ifiituto 
nella Lettera ai Gefuiti di Portogallo ( » ) . 

S« Francefeo BcMrgia (?) fpaveritato per 1 ’ 
apparizione d’una Tiara coftantemente fi tua7 
ta filila fua tetta, fu libero dal timore allor- 
ché la Tua elezione al Generalato fpfegò que- . 
fla vifioiìe. Il Generale . dei Gefuiti è per etti 
un vero Papa.; quindi ei'deve elfer fimile al 
Sommo. Pontefice in genere di potere , ed i 
Papi hanno approvato quetto potere illimi- 
tato, come reprelèntativo del poter loro, 'e 
come . altronde più comodo per mettere in 
motO'Una Società , eh? travaglia pereften- 
dere la lorò polfanza • Se qiieflo fiftema è 
ripugnante alla vera coftituzione della Chie- 
fa , egli h certo , che le Potenze temporali 
debbono ancor meno accomodarvifi . 

Quetta non c più una Mooaxchia racchi ufa 
’ en-, 

' ix ) Veggafiil titolo della p. 9, delle Cottit. • 
p. 434. de iis , qui ad caput Socieiatis y Ù'gu-" 
lemaiionem ab eo de^cendeniem pertinente 
Vid* Confi. 8. c. i. S. 6. p. 424, 

|2 ) Tom. .2. p. 166. n. 20. 

(3) Tom. X. p. 
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■*'; Ùell' Éfclujiofie f e(f, xz^ 
tfiffo nivChioftro, oppur nel recinto d’una 
folta forefta ; n>a c una Monarchia fparfa e 
dilatata fu tutta k fiiperfìzie della terrai 
che racchiude nel fuo feno migliaja di (ud- 
diti', cui ella ‘diftribuifce preffo i yarj popoK 
del mondo, e che cocrifpondono da tutte le 
parti coi loro Capo ; tt^tti foggetti all’, ubbi- 
dienza precipitata d’ efecuzrone', di volontà f 
e d’ intelletto , e che • governa coUo ftc/To ' 
impero una folla innumerevole di' perfóne 
d’ogni età -, d’ogni feflb , e d’pgni. ^lato, 
delle quali tengon eflì al lurnc chrufe le. pu- 
pille* Tutti coloro, che non kran fpaventa- 
ti alla villa d’un sì fedele ritratto , faranno 
di quello numero. 

La Monarchia del Generale >ha ben prcllo 
degenerato in Difpotifmò : egli difponc de’ 
beni della Società', e dello flato di tutt’i 
membri , che la compongono ; egli regna 
l'uUe cofcienze ,• il che eccede il Di^tilmo 
medefimo ; il di lui potere -fi mantiene ap- 
punto come quello di chi efercita un potere 
affatto difpotico , vale a dire per via di pe- 
ne impelle fenza alcuna' forma' df giudizio ^ 
di fpie , e di delazioni fegrete . 

Tollo che noi fuppòniamo un Monarca, 
o piuttollo un Difpoto , l’ubbidienza cieca 
diviene infinitamente più perico!»fa •, ella 
non è più femplicemente pfomelfa ma fc 
quafi forzata . Io non mi fermerò più fulla 
parità del cadavere e del ballono , ma bensì 
fuir impollìbllità morale di confervare *una 
giuda libertà colla refillenza . Il Provinciale 
può elfer depollo degradato , cacciato dall’ 
Ordine ; il Profeflb de’ quattro voti già ca- 
rico d’ anni e già fpogliato de’ Tuoi beni può 
elferc licenziato , 'lenza offervar alcuna for- 
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tiia , « fenza lafciargli alcun mezzo fufiì- 
flereC^). Ella è colà evidente , che quelli 
uomini fono per fòrza ciò, che hanno voluto 
eflere per falfa cofcienza ; ellì divengono per 
necelTita, lìccome per pregiudizio, l’ accetta 
nelle mani^ deir Artigiano . 

In una dipendenza meno aflToluta certe 
efprèfljoni caricate potrebbero ridurli al fuo 
giufto valore ; ma, nel cafo nollro non fon 
più 1’ efprelfioni , che fpaventano , è la rea- 
,ÌÌt«i • .T,. • ■ 

• ‘ Voi fenza dubbio mi dlfpenfate , o Signo- 
ri div riferire in quelló luogo tutt’i tedi, 
che dimodranq Uafibluto potere del Gene-* 
' Tale (*).‘.io 4Ùi rapporto ai conti refi a Pa- 
rigi cd a Reunes, e frattanto mi. contente- 
rò di rifpondefq ad alcune obbieziohi- 
Si fa valere , che il Generale può eflere 
in certi cafi dépoflo- ( i ) : quella è la forte 
dei.Defpoti, e 1’ -unico rifugiò della fchiavi- 
tù . Quella fpecìe di follevazione dqi Pro- 
vinciali-fra fe uniti . limile alle fedizioni , 
che rovélciano.r Idolo negli Imperj dilpoti- 
ci , può bensì fervire di contrapelb al pote- 
re alfoluto in favore d’ alcune tede prmci- 
pali deir Ordine , ma» nulla opera per 
la ficurezza de’ Principi , e degli flati maf- 
limanaente fe queflo potere viene adoprato 
fecondo i principi della Società per fuo in- 
grandimentó , o per fua vendetta^» 

I : Si di- • 

( * ) ■ Vcggafi l' Annotazione XXL 
( ^ ) Vegga fi Annotazione XXIL : 

{ 1 ) Queflo calo non c .mai accaduto .. Il 
Generale può anche eflere Icacciato dall’ Or- 
dine . Cod* IO. c. 4* §. 7. p. 440, queir è quel- 
lo , che non fuccederà mai'. 
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' Si dica quanto li vuole , che nel corfo or*- 
dinario deH’animiniftrazione il Generale go- 
verna *'udditi , cui non ha alcun interelTc' 
d’opprimere ,.c che quelli , vivon concenti 
fono il fuo impero : ciò. eh’ io efamino 
principalmente lì è Tufo ch’egli ,può fare 
del fuo Difpotifmo a vantaggio del fuo Or- 
dine e a danno altrui ; e lii quello punto 
tutto ci mette in timore , e nulla ci ratti- 
cura . Non li è in conto alcuno convocata 
la Congregazione per far render conto al 
General Ricci della fua condotta verfo ii. Re 
di Portogallo ; ne fara giammai convocata 
per fomiglianti cagioni, , 

Si pretende altresì , che riguardo a certe 
colè l’autorità del Generale lia limitata da 
alcune leggi , che il Generale è tenuto a 
rifpettare, ch’egli divide, il potere legislati- 
vo con la Congregazion Generale C^), eh’ 
egli non può diflolvere le C afe ed i Collegi . 

Rifpondo ,• non eltervi alcun potere fulla 
terra che non lia tenuto. a- rifpettar certe 
iflituzioni , e certi ufi fottó pena di depofi- 
zione ed anco con pericolo della vita . Scor- 
riamo frattanto quelli pretefi- limiti del po- 
tere del Generale , ' * 

Egli non può cangiatele leggi elTenziali , e 
coftitutive deiriftituto , che importa, men- 
,tre quelle leggi fiefle , che fono in pìcciol 
numero , gli altìcurano tutto il potere : fon 
quelle appunto , che gli at tribù 'feono l’au- 
torità alfoluta del comando , la diftribuzione 
di tutt’ i gradi ( i ) , e di tutti- gl’ impie- 

• ■ ghi, 

(*) Veggajì r .Annotazione XXIII. ' 

. ( X ) Bull. 1550. ,T. I. p. 21. Bull. 1584. p. 78. 
Bull. J59J*p* too, Como refe io Rcnnes,p. 57. 

Con- 
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Ehi , la facolta di licenziare ì fuddici fenza 
torma giudiziaria , l’ifpezione fu tutte le 
• cc^cienze , che debbon. effergli aperte , ed 
i foecorfi , ch’egli cava dàlie fpie , e dalle 
mutue denuncia^ioni . . ^ 

L’impotenza pretefa di cangiar quelle leg- •, 
gi ^ una" prerogativa pel Generale , poiché 
quella impotenza gli è comune con la So- j 
cieta, o per meglio dire /ella non elìfte che 
nella Società. Il Generale ha trovata più d’ »•' 
una volta la maniera d’ alterare ( ) a fuo ' 

prò quelloT piccini numero d’ Articoli effen- ^ 
ziali dell’ Iftitiito e di far gradire al Papa H 
alcun’ importanti cangiamenti. La Società,! 
fola è legata fenza poter rompere la fumica- y* 
tena.(i6) ; non è permelTo ad alcun parti- 
colare.il fofpirar fotto il giogo, queft’è.un* i 
tentazione penfarvi h un delitto ; parlar- | 
ne , il maggior de’ pericoli : l’ anatema è fui- I 
minato', ed i Spioni tengoii da per tutto l* « 
orecchie aperte e tùtt’ odono . ‘ ■ J 

Il Generale ha trovato il fegreto di far | 
decidere ; che le Congregazioni anco genera- I 
li non abbiano a trattar più quelle quillioni \ 
( ^ ; e che a lui appartiene il dichiarare , 1 

' quali fieno gli articoli elfenziali deU’Iftitu- 
to i il che priva , quanto al fatto , la Socie- | 
ta della liberta di prendere delle mifure per 
far cangiar ciò, che dovrebb’ elTer cangiato, 

e da 


( * ) /’ Annotazione XXIV. 

( * ) Veggafi r Annotazione XXV. > 

Congr. j.Decr. 44 e 45. pag. 514. e Decr. 5?. 
pag. s6o. 

(t) Congr. f. Dccr. 54. p. 558. Congreg. 5. 
'Decr. x.p. 
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tenz^da al Generale il mezzo in mano di eri- 
tte l^re in legge fondamentale qualunque uiò, 

; f|j regolamento , che favorifca la fua politica. 

; Jjjjj La lua autorità non è fufficiente per fcio- 
lierc le Cafe ed i Collcgj : quello altresì e 
fl^Jn debolilTimo argine al Tuo Difpotifmo. L’ 
^ifj^'jjterelTe del Generale è. di aumentare e non 
j ^Qjai diminuire il fuo impero . Nondimeno fe 
ij^li^iene Cafe , fe quelli Collegj fono di poca 
^foportanza ei può dillruggerli fecondo la 
/[jQJongregazione 17 ( i ) , e le T oggetto è più 
•pj^jonhderabile , egli può ancor difporne lenza 
jpjidunare la Congregazione , raccogliendo- 
iet^ i fuffragj per via di Lettere ( a ) ; e 
P^juai fuffragi ! Qiielli degli Ufiìziali principa- 
, cui egli Hello ha nominati , e cui può 
jpjieporre , privare d’ogni uffizio , mandare 
,rjeir ellremita della terra , ed anche fcarciar 
•jj.air Ordine. 

j Gli e proibito il dare i beni dell’ Ordine 
^ fuoi parenti ; ma egli ha il noto diritto 
fjii difporne per far elemofine , ed anco , fe 
„j^)ccorre , per far regali e donativi per la 
■^'^maggior gloria di Dio . Egli non può alie- 
j.g“‘nare i beni immobili (3 ) ; ma egli gl’ im- 
.^pcgna per via d’ ipoteca ,• ed avendo egli folo 
Ha facolt'a di contrattare ( * ) , egli contrat- 
tata quanto gli piace o per fe medefimo o 
per mezzo de’ fuoi uffìziali : egli da le dif- 

ì penfe 

ir ( * ) Veggafi f Annotazione XL. 

I ( j ) Congr. jy. Decr. 14. p. 589. 

( X ) Confi. 4. c. z. in Declar. A , p. 381. 

( 3 ) Dalle Coflituzioni il Generale non 
<3 ueH* autorità ; ma T ha acquiHata per via 
di Bolle. 
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penfe per qualunque regola , o le fa etegul* ‘ 
re ,• quindi effe non fervono fe non ad ac- 
crelcere la fua potenza . Egli , dicefì , non 
ha il potere di far delle leggi ; ma fa delle 
ordinazioni generali . Solus Prxpofitus gent^ 
ralis ha' et audoritatem regulas condendi ( i ) ; 
quefle Ordinazioni obbligano le Cafe parti- 
colari , le Provincie , la Società intera (a); 
effe fuflTiflono dopo la morte del Genera- ( 
le fino a tanto vengano efpreffamente ri- 
rocate . 

■ Egli interpetra tutt’ i dubbj intorno le 
Coftituzioni con dichiarazioni generali ( 3 ) , 
che veramente non fon leggi , ma che debbon 
effere fedelmente in pratica efeguite , ad 
praxim bona gu ernaiìonis . Qiiindi il Gene- 
rale Everard dichiarò ( 4 ) , che i profeflì 
dei tre voti debban , fottoporlì a fare i voti 
femplici di non accettare alcuna Prelatura 
fenza fuo ordine , e di deferire ai fuoi con- ^ 
figli dopo averla accettata , e quella de- 
cilione è fiata fèmpremai immobile ed inal- 
terabile . i 

Spcta 

( * ) Veggafì /’ Annotazione IX. 

( I ) Congr. I. Can. 3. t. I pag. 698. 

(2) Sive toti Societari , five particularibus 
Provinciis , five domiciliis . . . Congr. 17. dee. 
12. p. 689. Congr. 4. Decr. 3. p. 531. Gong. 7. 
Decret. yr. p. 604. Il General fucceflbre può 
cangiare le Ordinazioni del fuo Prcdecello- I 
re, e non può rivocare i decreti delle Con- | 
gregazioni in ciò conlifie la differenza» 1 
Suafez de Rei. Soc. Jef. 1 . io. c. 14* §• 14* q* 7 ^ 5 * 

(3 ) Congr. 5. Can. zi. p. 713* 

( 4 ) Congr. 4. Decr. 19. pag. 5 S J* ‘ ' 
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Spetta al Geoerale il dichiarare , che il ta- 
le art icolo delle Coftituzioni è relativo alla 
feftanza deli’ Iftituto ( i ) , e d’ indi -in poi 
diviene un tal articolo una legge fagrolànta 
(*)'.'Se inforgono dei dubbj intorno i pri- 
vilegi ( i ) , a lui appartiene l’ interpretarli , 
cd e punto di regola , che tale interpretazio- 
ne fia fatta a favore della Società . 

' Sembra per tanto , che al Generale nulli 
redi a defiderare quanto al potere di far Or- 
dinazioni generali, e dichiarazioni obbligato- 
rie. E’ vero, che non può cangiare le leggi 
generali- fatte nelle Congregazioni , perché 
il fondo del potere legislativo rifiede in ap- 
parenza in quell’ AflTemblea ; ma le Congre- 
gazioni è tutt’i membri , che le compongo- 
no, fono nelle fue mani. Tutte le leggi fo- 
no a fuo vantaggio; e perchè vorrà egli can- 
giarle ? Ciò , che c eflènziale per lui , fi è , 
che nemmeno la Congregazione fteffa può 
temperar quelle, che hanno fiabilito il pote- 
re aìfoluto, e i’'ubbidienza palfiva, e ch’egli 
può riftabilirle di Tua fola autorità , fe avef- 
fero fofferto qualche pregiudizio da qualche 
autorità ftraniera. Adunque il Difpotil'mo è 
legale in quella Società . Se è contrapefato 
con! qualche Illituzione reprimente , ciò non • 
c gfa- per rallentare la fua impetuofa attivi- 
tà , ma per dargli una' direzione collante 

II- da uni- 

. I • * ^ 

* * *•* 

( ■" ) Vegga fi f Annotazione XXVi. 

I ) Bull. an. 1584. t. I. p. 85. Cong. 7. Decr. 
40. pag. 600 .... Compend. privil. verb. Gene^ 
ralis h. 6. p. 306. I 

(z) Compend. privil. verb, Generalìs §. 6. t. 

J. pag. 30^ • 
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tà- uniforme . Quefla maniera « 'Governo f 
che moltiplica le lue forze per la propria ve- 
lecita ,• le diminuifee comunemente per le 
liie variazioni y c pe’ fnoi capriccj . ii fon 
prefe delle precauzioni per impedirgli , che 
non rendali difpreggevoie , lafciandogli tutto 
ciò , che può , farlo temere . Il Generale tie- 
ne nelle fue mani tutte le volontà e tutta 
le forze riunite , e la fua volontà , che da? 
cos’ alcuna non è ritenuta , b determinatar 
a feguire la politica del Corpo. S’ egli cam- 
mina fu quella linea , da cui gli farebbe pe- 
ricolofo r allontanarli , tutti gli enti diven- 
gon fotto H fuo' impero, altrettanti oadaveri 
O ballpni . 

L’ Ordine e iii quafelie modo libero ,■ per-f 
che tal’ e il fuo fpirito dominante : tutti gli 
fudditi fono fc biavi . La Società in corpo ha- 
conlervati alcuni diritti : ma ella da in ba— 
Ila al fuo Capo tutt’ i particolari y ella ha 
prefo certe precauzioni pe’fuoi beni ^ ma it 
potere che lafcia al Generale nella loro di- 
liribuzione , è ecceltlvamente vallo per la fa- 
na politica d’ogni Stato , ed il potere , eh’ 
egli ha diritto' d’efercitare fulle perlbne , o 
fulle cofcienze.b inconciliabile con la ficu- 
rezza pubblica . Qiianto più oueflo governOf 
fingolaré b favorevole alla politica delia So- 
cietà , tanto più deve élferci fofpetto ; ciò 
che licnita il Difpotifmo nell’ interiore della 
Società , ad altro non ferve , che a renderla 
più formidabile al di fuori « 

Ella è uhà legge, nel diritto pubblico del 
Réàme,' che uno flrànierò non può efercita- 
re veruna giurifdizioné fovra i fudditi del 
Re . Come poi potrem noi ammettere l’ au- 
tòrika fpirituale j immediata ed affoluta d ’ un 
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ficir ^Jclufìone , ee. 

* Generale d’ Ordine fottopofto ad una refidenr 
jza flranicra , c legato a maflìme ed a prin^- 
4 fipj direttamente- oppofti a’ noflri ? Non 1 Ì 
ricevono in Francia ,i decreti della Santa Se- 
de emanati di proprio ipovimento ; e poi ft 
foffrira , che in tutta T oftenfion del Reame 
una -grandiiTìma copia di Cafe religiofe e di 
jCollegj , fia governata dalla volontà arbitra- 
ria del Generale de’ Gefuiti', mentre i fuoi 
ordini influifeono fulla direzione deU’anime^ 
fuir educazione della gioventù ? Il Papa non. 
può Tentir caule di appellazione , fe non de- 
■legando de’ Giudici fppra luogo ; ed il-Gene- 
rale dal fondo dèi fuo gabinetto , deciderà 
.della forte d’ una moltitudine de’ Gefuiti 
Francefi ? 

Ma , fi dice , non rifiedono a Roma anco 
«i Generali d’ altre'Religioni^ Quello è un’ob- 
■biezione fatta con mala fede , e non può ef- 
;fere ripetuta fe non per ignoranza . 

Il Governo di tutti gli Ordini religiofi , 
che hanno un Generale fuori del Regno , e 
d’ arillocrazia Francelè , che ne ha il gover- 
•no • Le regole fono filTe e conofeiute , e non 
.«iipendono dal capriccio d’ uno fìraniero . Le 
Cafe hanno le loro doti feparatc ; ‘le alTcm- 
blee capitolari" amminiflrano i loro beni .; le 
doro rendite non palfano in tributo ad una 
terra llraniera : vi fono Capitali generali o 
provinciali , che nominano in Francia i Su- 
periori locali , che il Generale non. può "ri- 
vocare . Tutti gli Ordini dovrebbero avere 
un Vicario Generale in Francia, e ie in pra- 
tica fi fe rikifciato alcun poco lU quello pun- 
to riguardo ad alcuni Ordini , la ragione fi è., 
perctò i refpettivi Provinciali , cui il celebre 
arredo del Coofiglio del dì S.Gennajo 1^7^^ 

J J 
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chiama Superiori maggiori , ordinar; , e Ic- 
gitimi , tengono il luogo , e fanno le v^fi c^i 
quello Vicario generale , cialcuno nella Ina 
Provincia . 11 Generale non può mandar al-^ 
cun Religiofo fuori del Regno , e le ubbi-* 
dienze eh’ egli mandalfe per paflar femplice- 
mente da un Convento all’ altro, non lareb- 
bcro efeguitc , fe il Provinciale non defle il 
fuo conlenfo in ifcritto. 

L’ autorità dei Provinciali non dipende da 
quella del Generale ; ma l’hanno dal Capito- 
lo , che gli ha eletti , e dalla regola che de- 
termina il lor potere lènza che fi polla re- 
flringerlo ; e ciò , eh’ c effenzaiale , efTì non 
dipendono dal Generale durante il loro uffi- 
zio , e nulla temono daini dopo ch’egli 
c terminato . Ogni Religiofo è ficuro nel fuo 
flato ; niun Profeto può elTere licenziato ; 
jiiun Superiore e depoflo , fenza almeno of- 
lèrvarc le forme foflanziali giudiziarie . 

L’ appello come di abufo loro è aperto in 
cafo d’ oppreffione , e riconofeono i Tribu- 
nali del Regno ; non hanno in verun conto 
quelle corriipondenze politiche , quelle dela- 
zioni , quelle fpie , e quelle relazioni perio- 
diche , che s’eflendono agli affari efleriori ; 
e per dir tutto in una parola , il Generale 
debb’ eficre afcoltato e rifpettato , quando 
parla pel bene della difciplina regolare ; ma , 
egli non ha alcuna forza d’ obbligare fenza 
la permiffione del Re data nelle forme requi- 
fite , e’ riceve gli appelli , ma con obbligo 
di nominare fopra luogo commiflar; Francefi . 
Non può vifitare veruna Cafa fenza la per- 
miffione in ifcritto ; e niun fuo referitto può 
effere efèguito fenza le Lettere patenti del 
gran fìgillo maturamente verificate. 
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* • Egli e fac,ile di. comprendere fu (Juefta ef- 
ptìizione , che i Gefuiti nati Francefi haa 
celiato d’elTerlo, e che non poffono fotto il 
loro abito conlervare lo fpirifo della loro 
Nazione. Eflì vantanfl d’aver difubbidito il 
lor Generale nel 168 1,-,- per conformarli ?.Vie 
leggi del Regno^». Quando fi conolca U dif- 
polizione , in cui efiì erano allora con la 
torte di Roma , e con quella di Francia , fi 
tonofee anco facililfimamente , che, il Gene- 
rale approvava la lor condotta, e che la po- 
itica efigeva quella apparente difubbidien- 
:a , e quello cenccrro effettivo e formale . 

Profeguiamo quelle parallelo della Società 
on gli altri Ordini , e vedremo in tutt’ i 
pinti , eh’ ella non fi difcolla dalle regole 
o dinarie della Chiefa fui governo regolare, 
fc non per minacciare , o il ripeto degli Sta- 
ti, o la ficurczza del particolari . 


ANNOTAZIONI 
Grate nel decorfo di quello Capitolo V. 

Annotazione XIX. 

- 11 Superiore, che comanda in virtù d’ub- 
bidienza , ha diritto di efìgere , fecondo la 
regola , d’ elfere ubbidito lotto pena di pec- 
cato mortale . Confi. 6 . c. j. §. i. p* 4 JJ* Gon- 
ilit. 9. c. 3. §. IO. p. 438. Purché il di lui pre- 
cetto non contenga un manifefio peccato , 
i’ ubbidienza debb’ elfere pronta e cieca con 
fagrifizio intero della volontà c deli’ intel- 
letto . 

I 4 
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• E’ cofa evidente, che l’ecceaione del por-' 
tato manifeflo è infufiìcicnte . Poiché fel’e* 
vidcnza dei peccato non ferifce torto e f«n- 
za penfarci , il tutto è decifo a favore del 
Superiore ; il Religiofo, che teme di pecci- 
re col dilubbidire e coll’ ubbidire non ht 
r arbitrio e la facolta di dubitare , e di de> 
liberare ; l’ autorità del Superiore tira a fe 
l’ubbidienza pronta e rapida , fe il peccate 
non fi fa veder maniferto alla prima oc- 
chiata . 

Tutta querta teoria d’ ubbidienza Gefuiti- 
ca , che è la bafe del lor governo , eflende 
manifertamente viziolà , crolla tutto l’ edili* 
zio lino da Tuoi fondamenti . 1 Gefuiti va'- 
rebbero Icappare a querta obbiezion vittorie- 
fa ; i loro emiffar) fpargono delle nuvole rth 
vra i Terti i più luminofi , ed h necelfaro 
opprimerli colle prove. - • 

Non li negherà certamente , che la ecce- 
zione del peccato maniferto , lia la fola ndlo. 
Lettera di S. Ignazio . Omnibus in rebus , 
quee cum peccato manifefto conjuncice non futi . 
Tom. 2. p. n. i8. 

Ecco La regola data dal medefimo Forda- 
tore ; fi deve prefumere, che la Società non 
fi fara punto da fifatta regola feortata , poi- 
ché il governo n’é fempre divenuto più af- 
foluto. Nel Trattato dell’ indurtrie per gua- 
rire dai malori dell’anima cap. 5. de defeft. 
obed. t. 2. pag. 360. viene raccomandata ad 
ogni Gefuita la più attenta lezione di que- 
fia Lettera per cfler ella lo Ipecchio della 
lor ubbidienza , ibi tanquam in fpeculo fuas 
tnaculas intueatur ; eiTì debbono fcegliere 
qualche giorno per meditarla , Inrtr. i. ad 
Super, cap. 4. n. p. 255. Tutti gli Aurora 

dico- 
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dicono unitamente , che l’ ubbidienza da lo- 
ro praticata c quella , che loro b fiata pre- 
fcritta da S. Ignazio . S. Francefco Borgia 
nella Tua Lettera ai Gefuiti d’ Aquitania , li 
manda alla Lettera del Fondatore , per ap- 
prendervi il modello dell’ ubbidienza , lenza 
nulla aggiugnere , nè diminuire , omni dignam 
admiratione , quippe cui nec quìdquam addi 
foJJ'tt., nec detrahi . Epif. Praepof. Gener. p. 65. 
E Mutio Vitellefchi fcrivendo ai Padri delle 
Congregazioni Provinciali , gli fcongiura a ri- 
■cordarfi-ierapie , che quella Lettera divina , 
e mai abbafianza lodata , ha fofiituito T ubbi- 
dienza nella Società a tutte le penitenze e 
macerazioni degli altri Ordini . Ibid. pag. 
44 '. 

Si obbietta , che nella terza parte delle 
Cofiicuzioni, cap. 1. n. 23. p. 373. fidicefem- 
plicemente , doverfi ubbidire in tutte le co- 
le , fe non vi fi vegga peccato , in omnilus 
rebus , ubi peccatum 7 ion cernerettfr .... prò- 
fofita fibi •voluntate ac judicio Superioris prò 
regala futt 'voluniatis & judicii . Io non pof- 
fo qui omettere di dire , che dilungandoli 
da un tal principio nelle dichiarazioni fu 
quello fiefib capo, Lettera v. p. 376. fiordi- 
na al Superiore di tentare il Novizio come 
Dio tentò Àbramo : prova affai chiara , o di 
non effervi alcun peccato , che difpenfi dall’ 
ubbidienza , o piuttollo di non doverfi mai 
riguardare come peccato ciocché viene dal 
Superiore ordinato. 

Si obbietta in lècondo luogo ciocché leg- 
gefi nella Par. 6. c. i. n. i. cioè che fi deve 
effere come un cadavere o un bafione quan- 
do non fi può definire , incontrarli alcuna 
Xpecie di peccato nell’^atto prelcritto , ubi 

defi- 
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difiniri non fojftt , aliqi*od feccaii gentts In- 
I tercedere . 

Ecco due tefli formali , nel quali non fi 
cfige , che il peccato fìa manifeflo per dl- 
Ibbbligare dall’ ubbidire . Ma quelli Tefli , 
che fi dice eflerc del medefimo S. Ignazio , 
non combattono la fua Lettera , ove tratta 
a fondo la quiflione ; eflì adunque debbono | 
efiere fpiegati con la medefìma Lettera . 

Per ifcoprire il peccato nel precetto del 
Superiore , per definirlo , e neceffàrio nel fi- 
flema di S. Ignazio e de’ fuoi figliuoli veder- 
lo manifeflamente . In quello fenfo le dichia- 
razioni hanno intefo i due Tedi , che ven- 
gono obbiettati ; è cofa nota, che le Dichia- 
razioni hanno la medefìma autorità delle Co- 
flituzioni , c eh’ eflendo pofleriori filfano il 
lenfo delle prime ,* il che è tanto più palpa- 
bile nel prefente cafo , quantoche le Godi*- 
tuzioni nel luogo effenziale mandano alle 
Dichiarazioni fui capo i. della Part. 6. Liti. 

B. , e quivi li dice , che fi deve ubbidire in | 
tutte quelle cofe , nelle quali non v’ ha pec- 
cato manifcllo hujufmodi funi ilice omnes 
( res ) in quibus nullum manifejìum eji fecca^. 
tum . < 

Qiiindi gli due tedi, che fi fan valere fuor i 
di propofito ed a controfenfo , avanti ven- 
gono interpretati dalla Leiterar di S. Igna- 
zio , e poderiormente dalle Dichiarazioni . Il 
Suarez , r oracolo dei Gefuiti , ce ne ha da- > 
to egli fiedb il commento in tre luoghi del 
trattato che ha compodo fuH’Idituto della 
Società , lib. i. c. 2. §. 2. P..390» Lib. i. c. 3. 

§. 7. p. 393. e lib. 4. c. I T. §. r8. p. t? 9« Bi- 
logna , die’ egli , che codi del peccato j ac- 
ciò il Reiigiolo fia dilpenfato dall’ ubbidire , 

^ ficco» 
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ficcome blfogna , che, l’ ingiuflizìa della guer-^ 
ra lìa fenfibile agli occhi del lòldato , perch’ 
egli pofla legi ti manente ricular di combat- 
tere. Qaefta e la regola fcguita da S. Igna-- 
2io nella terza Parte delle Coliituzioni c. i. 
§.13., ch’egli fpiega nella fella Parte cap, 

3. ove fi manda alla Dichiarazione, /ir. B. 
ed in qucfìa. Dichiarazione fi defìnilce , do- 
verfi Tempre. ubbidire , quando il peccato non 
fia manifeflo y che. è il linguaggio della fua 
Lettera full’ ubbidienza : Ùli in Declaraùo-^ 
ne hit. B, dieitur. : hujufmodi funi .ilUe om^ 
nes {'res/) in qui bus nnllum manifefium eft pec- 
cai um . Et fimi li modo loquilur in epi fiala de 
ebedieniia . , 

Qiiindi è, che nell’ Indice dell’ Iflituto, in 
cui fi ricapitolano tutti quelli tedi alia pa- 
rola trovali ^quanto fiegue. Ohe- 

dientia cecca ut cadaueris <vel bacali . ^ , in 
omnibus rebus etiam non obligantibus , nifi 
freccipiatur peccaUim manifefium . 

Niuno adunque ci condanni in quello ar- 
ticolo eflenziale , ma ogn’uno confelfi, che 
il Gefiiita deve ubbidire , 1, rinunciando ai 
lumi del proprio intelletto , judicium prò- 
frium abnegando : z. che deve Tempre ubbi- 
dire , falvo che fe il precetto del Superiore 
conteneffe un peccato manifedo . Veggiamo 
ora , quale fia per un Gefuita il peccato ma- 
nifello, il che non è certamente facile a de- 
finire . L’efempio de’Novizj tentati come 
•Àbramo ci dimodra , che gli atti alla Leg- 
ge naturale contrarj , non apparifeano in que- 
lla Società peccati mani fedi , quando fon co- 
mandati dal Superiore . La Dottrina proba- 
bilidica , dalla quale ella non fi feoder'a giana- 
inaij c’involge nella maggior in certezza . 
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11 Suarez defihifce in primo luogo , cflèr 
lecito di due opinioni probabili lèguire in 
l»ratica la meno probabile , ed effere nccef- 
•fario il ièguirla <}uando il Superiore Io co* 
■manda , ed abbandonare quella dilcullìone di 
•magg ore o minore probabilità in grazia dell’ 
■ubbidienza . Non foteft ille exceffus probabili- 
iatis tantus effe , quìn merito pnetermittatur 
fropter ‘virtutem obedientice .... Suar. de ' 
Rei. Soc. JeC lib. 4. cap. §. zi. pag. 540, 
'Quindi la più leggiera probabilità decide a 
favore del Superiore , e la probabilità con- 
traria , per quanto grande pofifa elTere , non 
difpenfa dall’ ubbidienza , perche T autorità 
del Superiore a'ggiugne un' pelo preponde* 
tante nella bilancia della probabilità . 

Quando adunque lì dovrà dilùbbidire ? 
Quando il peccato c taln-vente probabile , che 
non v’ ha la menoma probabilità in contr» 
rio, perchà allora lì ha la certezza, e T evi- 
denza morale della malizia intrinfeca dell’ 
•atto .• 

Nondimeno in quello fleffo cafo v’ha un 
riflelfo importante da farli , cioà , ohe fe il 
Superiore, che comanda è dotto e prudente 
•( i Superiori dei Gefuiti lo fono tutti ) , la lo- 
ia lira autorità rende probabile ciocche non 
'lo era per Io innanzi . Confiderandum eft , 
nliquando , talem poffe effe perjònam Superio^ 
vis , ut ejus auóioritas poffit , probalilem 
re partem iilam , qua antea talis non' appo.- 
rehatf nec judicabatur , ut fi non folum reli» I 
giofus ér plus , fed etiam dodus fatis (ir pru» 
dens habeatur.. Egli non può più eflere mo- 
ralmente certo , eflere peccaminofo in le 
' fìeflb ciocche comanda un tale uomo , per- 
£)hè è cola nota , eflere un’opinione profaa- 
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Sile qnandò « adottata da un grave Dotto-» 
re . Il Superiore per tanto viene difiinto in 
due perfone ,* come Dottore genera la pro- 
babilità ,! e rende 1’ opinione probabile col 
pelò del fuo fiifFragio ; e copie Superiore et 
la rende preferibile in virtù della fua giurif- 
dizione . In eo cafu non ohe ditur cantra ju-^ 
dicium moralem certum , ncque eonfideratuf 
Prarlatus formaliter tantum ut Vralatus e fi , 
qttod ad obedientiam fpeeiat j fed confiderà-^ 
tur ut homo dociut Ù" prudcns efi : Ù" ut fic 
frius prccbet auBoritatem rei praceptce , tol-» 
litque confequenter moralem certitudinem pria- 
ris judicii , Ù" hunc locum hahet obedientiae 
efiUacitas . Ibid» §4 a^.-p^ 540* Qpello metodo 
può effere neceflario per giuftificar l’ubbi- 
dienza) egli poi h utililfimo per conformare 
più facilmente il proprio giudicio a quello del 
Superiore 4 Potefi id ejfe necefjarium ex par- 
te materice obedienticc ad jufiificandam illam , > 
(Itr ' regulariter etiam efi utile ad facidus con- 
formandum proprium judicium cum judtcia 
Superioris . Io penfo » che il Suarer ci abbia 
appalefato il fegreto dei Gefuiti : eglino giam- 
mai fi fcofteranno dal Probabilifmo , che i 
troppo conncflb col lor Governo . 

Annotazione XX. 

Gli Órdini Monaftici in generale noti pre» 
fcrivono 1’ ubbidienza che fecondo la raifura 
della Regola , fecundum certam Kegulet men-* 
furam » Suarez de Relig. SoCi Jef. 1 * i* d. 2. 

§. XI. P4^9ò 4 I Frati Minori debbono ubbi- 
dire in tutto quello, che non b contrario al 
bone dell’anima ed alla Regola . ì Ccrtofini 
promettono una fommeùìone alToliita * Ibid. 
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1. 1. c. 5 . 7. p. 393 ; Il che e fempte rac- 
chiufo tra i limiti della Regola, o nella.pra- 
tica d’ alcune virtù analoghe : fed tantum in 
his,'qiice ad frofejfimem fuce regulcefpecfantj 
direcie 'vel reducii've .1. 6. c. 4. §. ii. p. 591. 
Il dire , che tutte le virtù morali fono ridu- 
cibili alla Regola della Società, perche il fi- 
ne del di lei Iftituto è univerfale , è un pu- 
ro fofifma ; quella non è più un ubbidienza 
regolare , la quale deve avere una mifura 
certa , ma h una ubbidienza univerfale, che 
fi rende al Generale, fupponendo in lui> de- 
gli attributi, che non poflòno convenire' al- 
la natura umana . Epiji. de 'virt. obedieìiU 
n. 16. t- 2. p. i6y. Polla una tal malfima tut- 
ti gli abufi deir ubbidienza pafìfìva in un go- 
verno , il cui oggetto h si vallo, lòno allo 
fcoperto e nel lor princìpio e nei loro effet- 
ti . L’ubbidienza, fecondo Io llelfo Suarez , 
nella Società non è limitata dalla Regola 
Icritra’, ma dalla regola viva, che è il Su- 
periore nell’ ellenfione di tutto l’ onello, va- 
le a dire di tutto quello, che non porta fe- 
cò r evidenza del peccato , ideft in quibits 
nullum manifeflum efl peccatum . lib. 4. c. 12. 
5. 7. p. 524. e §. 14. p. 525. Il fine deU’Illi- 
tuto c SI univerfale, che fembra abbracciare 
tutte le azioni morali : finis cip inftitutum 
Societaiis adeo univerfalia funi , ut omnes 
aHiohes hominis , quec moraliter loquendo in 
ufum 'venii-e poffunt y tomf^ebendant . Ibid. 

§. 14. Il cafo , in cui il precetto del Supe- 
riore non obbligalTe , fe, per cosi dire, me- 
tafilico. Ibid. §. ij. La mifura deir ubbidien- 
za Gefuitica è di non aver alcun limite ,* e 
perciò i Gefulti fuperano tutti gli altri Or- 
dini 3 quoad menfuram Qbedieniix j elfi gli 
' ‘ liipe- 
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.. fuperano altresì quanto alla maniera , onde 
viene efercitata, quoad madum ella debb’ ef- 
fcre cieca , precipitata , coll’ ihtero fagrificio 
del proprio intendimento ; bifogna ubbidire 
con tutta r anima , con tutto lo fpirito , 
con tutte le forze . Ibid. 1. i. cap. i. §. ii. 
pag. 590. ed anco con pericolo della propria 
vita, 1.4. c. II. §. 15. p. 526. E peachè dun- 
que voler giuftificare T eccelfò di quefta ub- 
bidienza con comparazioni , e con confron- 
ti , mentre fi fa fua gloria d’averla fatta giu- 
gnere ad un grado e ad un legno , a cui non, 
giugne quella degli altri Ordini religiofi ? Il 
comando e univerfale , 1’ ubbidienza univer- 
lale e femprc cieca . 

Annotazione XXL 

■ La profelfione preffo i Gefulti h di due 
forti : la prima , che confifle nell’ emiffione 
dei voti fcmplici dopo gli due anni di No- 
viziato , e la feconda , eh’ e folenne : ma 
l’intervallo dalla prima alla feconda è affai 
lungo , ed a quella pochi fono gli eletti . 
Lo flato d’ un Gefuita in quello intervallo 
di tempo, è difficile a definirli : egli è vero 
Religiolò , perché ciò è decifo da Gregorio 
XIII ; egli e Profeffo , e non lo b . Grego- 
jio XIV. vuole venga riguardato come Pro- 
félTo, ed in tal qualità egli vien ordinato Sa- 
cerdote a titolo di povertà , fub titulo pau- 
pertalis . Ma ficcome può eflere difcacciato 
fenz’ altra cagione che d’ effere d’ aggravio 
al filo Ordine , nafee torto la difficolta di 
provvederlo del fuo fortentamento . Querto 
Sacerdote, il quale s’è impegnatoda bel prin- 
cipio a fpogliarfi de’flioi beni , e che real- 

' men-* 
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mente fe ne fpoglia in feguito del fiio 
di Religioio , non deve efìer ridotto a men- 
dicare ( veggafi il Suarez 1 . 3. cap. 2. §.7. 
p. 4J2. ) . La Società ha Tempre pretefo di 
non eflTer tenuta a fomminiflrargli cos’ alcu- 
na , perchfe ella fa valere il fuo diritto (Con- 
gr. 2. Decr. 77. p. 501.)» Si vorrà ricorrere 
ai Vefcovi , che lo han ordinato ; ma ciò non 
c da proporli , e quella medefima fe onda 
Congregazione tenuta nel ij6j. riconofce , 
non poter efl'ere i Vefcovi obbligati a fommini- 
(Irar gli alimenti , perche il Religiofo vi ha 
rinunziato facendoli ordinare a titolo di’po» 
verta . Dovrà egli adunque morir di miferia ? 
Pio V , che fall fui Trono Pontificio nel 1566, 
non aggradiva punto quelli voti condiziona- 
ti ; ei fi ridulTe ad elìgere , che i Gefuiti 
ammettelferò alla folenne Profelfione tutti 
quelli , che prefenteranno alla Chiefa pel Sa- 
cerdozio ,• e non avendo potuto vincere la 
loro refiflenza , proibì di promovere agli Or- 
dini fagri a titolo di povertà i Gefuiti, che 
non foffero legati co’ voti folenni . Dopo la 
di lui morte , elfendo Gregorio XIII , che 
gli fuccedette , tutto dedicato alla Società , 
il Regolamento fu malamente olfcrvato , e 
quindi ricominciarono le querele . Siilo V. 
volle pr®vvedervi per un’altra firada , ed 
ordinò , cKe la Società' foinminìflralfe ai Re- 
^jgioli Sacerdoti difcacciati una penlìone ali- 
mentaria di quaranta feudi d’ oro . Barbofa 
de offic. Epif. alleg. 19. n. ’j.Theolog.Salmant, 
tom. 6. traft. 28. n. 756. & fcq. 

Ma la Società mai ha voluto fottoferiverfi 
a quello Regolamento ; le fue ragioni fono 
a dai diffufamente efpofte , e con più arte y. 
che buona fede nella fettima Congregazione 
Dee. 3. p. 587. Ella' 
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^Ila 'finalmente ottenne una Bólla da Be«< 
«ìedetto XIII. nel 1728. tom. i. pag. ioo. per 
«netterfi una volta per Tempre al lìcuro d ’ Or 
^ni ricerca.. 

Sifto V. voleva altresì , che i Novizj fof» 
fero ricevuti dalle Congregazioni Provinciali 
li, 1. 1. p. io6 ; ed aveva concepito de’ pro- 
getti ancor maggiori di riforma per U Sor 
•cietk ; ma mori avvelenato: la fazione, Spa.- 
gnuoU cadde generalmente ip iòlpetto ; La 
iielfa fazione era -flata accufara d’aver vo- 
'luto accorciare da vita di.Paoló IV , che nòtv 
amava i Gefuiti ; eran eglino complici di 
tali attentar» ?• Qùeft’ c ciò c' e non fi può 
flfkrire lenza le neceflarie prove . Dopo la 
morte di Siilo Quinto , Urbana VII. non oc- 
cupò da Sede di “Roma. che perette giorni • 
Gregorio XIV. proteggeva la Lega cd.i Ge- 
Tuiti., e non regnò neppure un’ anno intero* 
11 Cardinale Aldobrandino fu eletto kol noj» 
rne di Clemente Vili ; quello Pontefice lag- 
gio e pio era comendevole per mille virrù •; 
ma aveva il difettò di non eflere troppo be- 
ne affetto alla Società , fama •vul^a'verat , 
eum non ejfe nimis Societati dediium . Hill. 
Soc.' Jef. par. 5. I. ii, n.-jj. p. 5, aurore Ih- 
'VcnCHs . Durante l’ affai lungo Tuo Pontifica- 
to fu fempre ocaipato in cofe fpcttanti ai 
Xiefuiti : ei voleva riformare molti punti 
dell’ IHicuto , e la loro dottrina fulla grazia,; 
quel deliro uomo dell’ Aquaviva refe inutili 
tutte le fue mifure . Stanco delle relìllenza ' 
del Generale gli ordinò di partire per anda- 
re a vifitar la Spagna ; egli ere in procinto 
di pubUicare la lua ^lla falle difpute agi- 
tate nella Congregazione de AhxHHs . A- 
^uaviva cadde malato a .cagione sdelT ordine 

K rise- 
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ricevo co ,■ cd. il Papa mori dopo averlo da- 
to . In vano il Generale erafi gittato a’ fuoi 
piedi per fargli cangiare' quella rifoluzione. f 
in vano tute’ i Re , Principi , e Arciduchi 
avevano fcritto al S. Padre y per riparar que- 
llo colpo alla Società ; in vano i Medici ave- 
vano attellato , che un tal viaggio metteva 
a pericolo la vita del Generale : il Papa in- 
fleflìbile aveva rifpollo , che il viaggio era ì 
necelTario y e che bilògnava intraprenderlo 
tollp che la fanita lo avelTc permelTo ; ma 
«gli fleflo fofprefo da .una malattia mortale 
fpirò poco dopo , ed il Generale fu liberato 
da quello viaggio . InUrea iffe Clemens mor- 
bo tvyitatus^ y cod^tn paulo fóji cxtinguituy y 
^qua'vi'oa imperato itinere folutus eft ^ 
HiH. Soc. Jel. pare, y. I. n. 104. Gli ne- 
mici , della Società concepirono dèi ibfpetti 
che non è lecito di leggermente adottare - 
ma la maniera , con cui il Juvency riferifee 
quella morte y con una fpecie di trionfo , fem- '' 
bra anei che no rimarchevole . Molti altri Papi 
hanno ifperimentati ribelli i Geluiti, lìa per ! 
difendere e lollenere il loro governo , o lìa 
per la loro morale : io non andrò rintrac- ! 
ciandone l’ illoria , eh’ è nota a tutti , c ia 
cui deferizione andrebbe troppo in lungo ► ' 

Jlnnot azione XXIL 

II Generale , eh’ 'e il Capo fupremo inter- 
no , aduna in fé llelTo tutto il potere della < 
Società , eccettuate alcune cole, che gli fo~ 
no efprclTamente proibite : In Generali , tan- 
quam in fupretno capite interno ( ut fic di^ 

(am t ) eft tota poteftas , quee in Societate effe 
poteft , excepu'j folum bis, qutc expreffe pro^ 

hì^en~ 
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hibentur . Suarez de Relig. Soc. Jef. 1 . 2. c. 4. 
S, IO. p. 441. Da quello interno Capo pro- 
viene r Intluflb , che anima e fa movere tut- 
te le parti del Corpo . Confi. 8. cap. i. §. 6. 
pag. 424. Il Generale Monarca , mentr’ an- 
cor vive , nomina quello , che dcbb’elVere do- 
po la fua morte , e in tem^o dell’ Interre- 
gno il Regente , col nome di Vicàrio Gene» 
rale . Coni. 8. cap. 4. §. i. p. 42.9. La Chiefa 
non ha unque mai fin’ ora veduto alcun Ge- 
nerale di qualfivogiia Ordine fregiato d’ uri 
SI vallo potere , ed il di cui influllo fia co- 
tanto immediato in* tutte le parti del go- 
verno : in quo maxima eft potejias , & ejus 
immediatior influxus , feu gubernatio , quarn 
in nulla B^eligione in'ueniatur . Suarez de Re- 
lig. Soc. Jef. 1 . I. c. 3. §. 7. pag. 395. Perchè 
dunque procurar di fcufarll un’ altra volta 
con comparazioni cogli altri Ordini , quan- 
do fi confella chiaramente, che non han pun- 
to che fare colla Società ? Pèrche piuttollo 
non fi prende il partito di dimollrare , che 
'il potere alfoluto , perpetuo , ed immediato 
del Generale è compatibile con le nollre mafi* 
fune, e cogl’ interelfi dello Stato. 

11 Suarez confefla , che fi può abufarfi d’un 
s'i vallo potere; ma quello timore , die’ egli, 
non bada per impedire lo llabilimento d’ una 
potenza neceflaria al buon governo j altri- 
menti bifognerebbe dire , non aver dovuto 
Gefucrillo lalciare un Vicario in terra con 
una SI grande ellenfìon di porere : Nunquid 
ob eam caufam non e(l hominibus committen- 
da potefias ad regendam rempublicam nccef- 
faria ; alias nec'' debuiffet Chrijìus Vicarium 
in.terris relinqiiere cum tanta potevate . De 
Rei. Soc. 1 . 3. c. 1. §. II. p. 453. Qiiello di- 

K ^ feor- 
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fcotio h falfo ift molti punti : i. il Papa non- 
ha quel poter afToluto , che lappone il Suarez y 
e che fervirebbe piuttoflo alla diftruzione, che 
alla edificazione ; la primazia di gìurifdizio- 
ne, che gli da il diritto divino, non hanul- i 
la di lomigliantc al difpofiilmo del Genera- 
le dei Geluiti . i. Era necefiario , che la 
Chiefa avelie un Capo , e non è per nulla i 

recelTario ne eh’ efiUano 1 Gefuici , nè che ^ 

quelli Gefuiti fieno governati da un Dif- 
poto . .. 

Annotazione XXIII. 

Nelle Calè , e Collegj della Società non li. 
fa cofa fieno le raunanze capitolari . I Ge- ■ 
fuiti fono enti inanimati fotte la dipenden- 
za 'di quello , che il Generale ha nominato 
Prepofito ,• egli fa debiti quanto gli piace, ^ 
anche oltre il valore de’ beni della fua Ca- | 
fa , fenza che ninno pblfa aprir bocca , ed j 
anco fenza che fi fappia ; egli non è refpon- 
fabile che al Generale. 

Le Provincie fono parimenti governate da , 

un Commilfario del Generale fotto nome di ! 

Provinciale ; hanno elle nondimeno una fpe- 
cie di Capitolo , o di Congregazione provin- 
ciale , ma fenz’ alcuna giurifdizione . Quella 
Congregazione Provinciale non fi celebra 
che per eleggere de’ Deputati , i quali deb- 
bono col Provinciale intervenire alla Con- 
gregazione generale , quando quella viene • 
convocata , o per nominare ogn’ anno un 
Deputato col nome di Procuratore , ehe de- 
ve portarli prelfo il Generale , per formare 
infieme con lui egli AlTìllenti un Capitolo, 
che appellafi Congregazione de’ Procuratori ^ 

/ Olle- 
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Quefla è una Ipecic di Capitolo generala, 
in riiiretto , che altro non ha per oggetto 
fc non di decidere , fe debba convocarli il 
vero Capitolo generale i la i;ifoluzione deve 
partare almeno colla pluralità di due voti . 
Form. Congr. Procur. t. z. pag. 4J. n. 8. Con- 
gr. 14. Decr. 6. Il Generale ha in elfa due 
voti , e la fua autorità perlonale debb’elTer- 
vi d’ ua pefo ancor più grande , perch’ egli 
conofce meglio di'alcun’ altro i bilògni del- 
la Società : cui magis perjpecius eji uniz>erfee 
Societatis ftatus . Form. Proc. n. 6. t. z. p. 4J. 

‘ Confi. 8. c. z. inDeclar. C. p. 4Z7. 

Per foprapiù la facolt'a di convocare la 
Congregazione» generale non è libera alla 
Congregazione dei Procuratori , ma è necef- 
fario, che la materia , lòvra cui deve verfa- 
re , ecceda 1 ’ autorità del Generale . Conli. 8. 
c. z. §. z. Qiiefto calo e tanto difficile ad ac- 
cadere , che quella Congregazione de’ Procu- 
ratori , la quale dovrebb’ effere triennale , fi 
celebra rade volte , fecondo la teflimonianza 
del Miniflro pubblico del Parlamento di Pa- 
rigi . 

Se per qualche improrvifa cagione e dif- 
ficile ad immaginarli, la Congregazione det- 
ta de’ Procuratori flabilifce la celebrazione 
della Congregazione generale , tocca al Ge- 
nerale il determinare il luogo , il mefe , ed 
il giorno . Il Capitolo generale , ha giurifdi- 
ztone fu tutta la Società ; egli rapprefenta 
il Corpo intero , cioè la rifurrezion dei ca- 
daveri : il miracolo non è facile ad oprac- 
fi , fe la morte del Generale non reftituifce 
loro la propria efiflenza . 

Vivente lui non fi tiene alcuna Congrega- 
zion generale , fe non ne’ cali deli’ ultima 
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importanza , e eh’ eccedono il fuo potere • 
Oliali fon eglino? 

Il -Generale non può deporre fenzailcon'* 
fenfò della Società gli Affilienti, ch’ellaftef* 
fa gli ha afiegnati ; ma egli fofiituilce in 
cafo di morte ( i ) o di lunga affenza , v on- 
gr, I. Dee. 87 ^ egli può allontanarli. Confi. 
9. c. 5. in Declar. A. p. 441 ; folpenderli ^ 
Congr, I. Decr. 87 ; egli fa trovare i mezzi 
per farli rinunziare all’ uffizio : fi può vede- 
re nel Juvency , come 1 ’ Aquaviva fece in- 
tendere ad HofFeo » affifiente della Germa- 
nia , che bifognava rinunziare . Hifior. Soc* 
Jef. par. 5. 1 . ii. n.'66. 

! Egli non può far leggi , cui i Succeflbri 
fieno obbligati a mantenere ; ma egli fa del- 
le Ordinazioni, generali fu tutti gli oggetti 
del governo , che obbligano dopo la fua mor- 
te fino ad una efprefia rivocazione* 

Egli non può disfare le Cafe ed i Collegj , 
che fono di qualche confiderazione ma io 
può raccogliendo i voti per via di lettere . 
Confi. 4. c. 2. §. 5. & in Declar. A. p. 581. 

Non può alienare i beni mmobil! . Con- 
fi it. 9. cap. ^. §. 5‘ gl* flan- 

no fu quefio punto un più ampio potere . 
T. I. pag. 60. e 61. 71. e 72. Veggafi Con- 
gr. 1. Decr. joo. veggafi 1.2. p. 284. col. 2. 
Il fuo Vicario Generale può alienarli per 

r uti- 

( 1 ) 11 Generale deve fare quefia fofiitu- 
zione coll’approvazione della maggior parte 
dei Provinciali dell’Europa. Confi. 9. cap. 5. 
§. 3. pag. 440. Congr. i. Decr. 84. Congr. 4. 
Decr. 24. Il Generale è quello , che nomina 
e depone i Provinciali. 


Di*: ' — ' “ .« 
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lutile della Società , tom.i. pag.49- 
con maggior ragione adunque lo potrà il 
Generale ifteHo ; e per evitare ogni dificol- 
fi ferviti deirifpediente delle Lettere. 
Egli'non può abrogare di fua fola autori- 
tà le Iceei generali della Società ; ma 
no fono quafi tutte a fuo vantaggio ; ed egli 
difpenfa da tutte nei cafi particolari , Con- 

ftit. 9. C. 3. I* P‘43^‘ , .... 

Gli altri articoli al Generale proibiti to- 
no certe deferenze alla Congregazione ran- 
nata , come di non fcioglierla lenza conlcn- 
timcnto della (Iella Congregazione . Forni. 
Congreg. gener. t. z. cap. 7. n. 75. p. 14- 
non cangiare i Superiori locali , durante h 
Congregazione lenza parteciparne ia nella 

^^EUri^coia affai difficile , com’ e chiaro' , 
•di trovare , nel difetto di potere del Gene- 
rale de’ motivi' per raubare il Corpo della 
Società ; efaminiamo ora , fe l’ autorità e le 
facolta , eh’ cfercita quello corpo infieme uni; 
to nelle Congregazioni , poffa rendere necci-* 
faria una tale unione. Eccoli^ 

I. Eleggere il Generale , non potendo la 
Tiara effere ereditaria . Il Generale e tenuto 
a nominare un Reggente , che amminiftri 
durante T interregno , e convochi la Congrc- 

Deporre il Generale ne’ fei cafi flabilitì 
Y I ) , che non accadono mai . Confi. 9. cap. 4. 

K 4 7- . 

(i) j. Peccati mortali refi notorj con at- 
to efterno , e nominatamente il peccato di 
carne: z. Ferire alcuno. 3. Convertire a luo 

«fo le rendite dei Coliegj,» -4* Donarli ad al. 

cuno 
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■ i.j. pag. 440.; e fralie quali punto noir fi 
menzione dell’ opprefifìone dei Tudditi nè 
.del cattivo governo,, n'e della anco volon- 
taria negligenza . Congr. I. Decr.4«. In ca- 
lo di depolizione toccherebbe agli Afiiflentf 
.a cony^are la Congregazione , oppure ai 
Provinciali ad unirli da fe naedefinli , 
alics 'vocand» . Confi, p. c. 5. §.4. Ma in far . 
ti il Generale rton è mai fiato d'epoflo , " 
guelfo cafo è metafilico. ® 

nuove , o cangiaf le 
antiche . Il Generale fa delle Ordinazioni pel’ 
governo che le Leggi vecchie non T oboli-- 
■ ' ■ gano 

éuno fuori Alienare i beni 

immobili derié Cafe , o dei Collegi . 6. Avel- 
ie una dottrina cattiva. 

n primo cafo ed il fecondo non debbono 
fupporlì . Sul 3. e 4. fi dice nell# Dichiara- 
zioni , che il Generale potrà far de’ donati- 
VI a perfone efiere per la gloria di Dio . 
Egh imprefia quanto Vuole , e fi articolo del- 
le fpefe legrete e cdnfiderabile . La fua fpe- 
ia f>erfonale c frugale ; la fua grandezza fia 
/ipofia nella dominazione , e nel credito • e 

occhi della vera ambi- 
zione li lufio e frivolo . Il quinto articolo 
non ha piu in pratica vérun’ applicazione 
per e ragioni già addotte . Nel fefio confi- ' 
fie il gran pericolo: -il Generale ha molto a 
fi allontana dalla dottrina della 
Società . In uba parola il Difpotifmo eferei* 

P®" ^’accrefeimento 
della Società, ma e. uri poco affievolito nel- 
le cole , che contribuirebbérò ad indebolir* 
la pofianza del Gofpòi 

. • . • - • ■ .. j 
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Ijifto in pratica ; ecco adunque cf>e per qu«rf 
fìa parte non v’ ha cofa , che obblighi a far 
quella unione < 

4. Alienare beni immobili : quelli rade 
Volte vengono alienati : e poi vi fon altri 
mezzi per farlo < 

5. Difciorre le Cafe ed i Collegj ; le riflei- 
fioni fono le medelìme fu quello articolo. . 

Secondo la Bolla di Giulio llli del 1550. 
toccava alla Congregazione il dichiarare i 
dubbj , che polìon nafcere intorno le i^eggi 
dell’ lUituto i ma il Generale ha fatto trac* 
ferire in fe fielfo quello importante diritto 
dai Papi e dalle Congregazioni mcdellme • 
Da tutrociò ne rifulta , non elfere giammai 
necelfario il raunare il Cotj>o della Società , 
falvo che per 1 ’ elezione dei Generale j e quin- 
di quello è il folo cafo ^ in cui là^/Congre- 
gazione Generale lì a cpnvocata : pochi efem- 
pj centrar) lì fono veduti da'» più di due fe- 
coli , e quelli efempj hanno avuto delle par- 
ticolari cagioni, le quali già da molto tempo 
lianno celiato . 

£lla è per tanto una quillione più curiò- 
ia, che utile , il metterli ad cfaminarc l’ef* 
tenfione dei diritti , che darebbe alla Con- 
gregazione, nei tempo di fua durazione , il 
potere capitale, primario , e fondamentale , 
che riliede in lei medclima , qualor elfa vo» 
lelfe efercitarlo. Il Suarez le accorda un po- 
tere ideale amplidimo , di cui ella giammai 
ha fatto ufo., e di cui nemmeno deve un- 
que mai farne , per quanto egli dice ► Egli 
confelTa nel tempo llclìb elTervi certe cole , 
eh’ ella non potrebbe mai intraprendere 
quelle fono appunto quelle , che dalle Bolle 
,inominatamente e fpecialinente al General# 

yen- ' 
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'Vengono attribuite . Concede , non aver élla 
il diritto di fcacciare i Profeflì dalla Socie- 
tà, e riferva quella facolta al Generale , il 
^uale le ne ferve quando gli piace , quan- 
tunque non gli appartenga a più giudo ti- 
tolo . Veggafi T' Annotazione XXXVII. 

Lafciando da parte tutte quelle quiftioni 
intorno quedo poter ideale, io mi contenterò 
di olfervare elfere data la Società sì aliena 
dall’ ufurparfi cos’ alcuna fulle prerogative 
del Generale , ch’ella delfa lo ha obbligato 
a nominar prima di morire un Vicario , che 
continui a governare dopo la fua morte , « 
eh’ eferciti come Vicario del Generale, e co- 
me Vicario della Società , tutti gli atti del 
poter fupremo , eccettuati foltanto quelli , 
che non richiedendo alcuna celerità , debbon 
clTere riferbati al Monarca futuro. 

V Avendo la Congregazione la podedà legis- 
lativa , potrebbe flabilire di dover elfere con- 
vocata dopo un tempo filfo , v. g. di fei in 
fei anni , ma «111 « ben lontana dall’avere 
queda tentazione. 

S, Francefeo Borgia volle proporre quello 
regolamento nella feconda Congregazione , 
dee r. 19- p* 49*- manon potè giugnerea far- 
lo adottare. I Papi han procurato d’indurre 
'la Società ad acconfentirvi piu d’una volta ; 
Innocenzo X. ne avea già fatta la Legge , 
toni. I. p. 149. La Società non ha celfato di 
travagliare per farla fofpendere , e finalmen- 
te rivocaie . Congr. 11. Decr. 12. pap. 640. 
Congr. 12. Decr. 2. p. 649. Congr. i6. p. 68 r. 
Decr. 6. Bulla Alexand. VII. p. 159. Clem. IX. 
p. 162. e 163. Bcned. XIV. p. 221. 

Si raccomanda al Generale medefimo di 
aon coavocar con frequenza le Gongregazio^ 

ni; 
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tiì ; Conft. 8. cap. 2. §. i. p. 427. cap. 4. §. 2, 
pag. 429. Niuna adunanza ebòe mai una più 
manifefla avverlìone alla fua efi {lenza , nfe 
una lollecitudine più collante di afifaticaviì 
pel Tuo annichilamento . 

Qiùndi è , che per una parte la Congrega- 
zione compofla come lo è , non è nè può ef- 
fcre un freno al Difpotifmo ; e dall’ altra che 
il Difpotilmo none già nella Società una ma-' 
lattia di governo , ma una politica illituzio- 
ne conforme al genio*, ed agl’ intereffi del 
Corpo . 

Annotazione XXlK 

Il primo cangiamento deli’ Iftitnto trovali 
«ella Bolla di Giulio III. del 1550, , che è 
iliverfa da quella -di Paolo III. del 1440. Il 
Fondatore adunque è quello , che ha fatto 
quello cangiamento , o forfè chi fperava fuc- 
cedergli. La Bolla di Paolo III. riferbava al- 
la Congregazione Generale gli affari gravi , 
ia decilione de’quali eflèr doveva perpetua, 
in rebus gr avieri bus Ù" ferpetuis ; ed al Ge- 
nerale , adìftito da tutti gli ProfelTì della fua 
refidenza , la decifìone delle cofe meno im- 
portanti e paffaggere. 

Giulio III. fpecifica le cofe più importan- 
ti , che fono il diritto di fare , o cangiar le 
Leggi, la dichiarazione dei dubbj intorno le 
parti ellenziali dell’ Klituto , ed altre, come 
lo fcioglimento delle Cafe e Collegi . Fiffan- 
do la natura delle cofe più importanti , egli 
in qualche maniera le limila; e quanto agli 
affari pafiaggeri vuole , che il Generale li 
definifea non gih colla pluralità dc;fuffragj 
dei ProfefTì della lua refidenza , ma col foc- 
corfo de’ configli de’fuoi Fratelli , cui egli 
confultera in quella maniera , ch^ egli giudi- 
cherà 


\ÀnntUzÌonl • 

i^era più fpedicnte : ex quo intelH^ìriius ' 

fuijfe ultimavi Fundatorij cogitaiionem ac re^ 
folutioaem, ut extra ea negotia , qua genera- 
lis Congregatiom's propria Junt , in reliquis o- 
mnibus Generaìis [upremam potefiaUm habeat» 

' 5 uarer *lib. io. cap. i. §. 1 5. p. ^ 

Non avendo più i Profelfi della rèfidenza 
il diritto di fuffragio dccilìvo^, anzi he anco 
xronlultivo nelle materie .paffaggere iì con- • 
venne , che la Congregazione nonainalTe dc- 

f li Allìftenti ( I ) al Generale j quelli fono i 
rateili , del con/ìglio* de’ quali*potrà icrvirfi 
per ajuto , fecondo la .Bolla di Giulio III. 
ma egli non e tenuto a lèguire il Ior, con- 
Tiglio , anzi nemmeno di domandarlo o. «li ri-^ 
’ceverlo ; quelli fono i di lui Miniflri . Congt. 

5. Decr. 6 ^. e 65. p. 561. 

Tre cofe fono riferbate come più gravi 
alla' Congregazione dalla Bolla di Giulio III, 

1. il fare / oppur cangiare le Gollituzioni , , 

2. il dichiarare i dubbjfuir Illituto ,• 3. 1’ alle* 
nare , o eÙinguere’ le Cafe ed i Collegi • Si 
e veduto nell’ antecedente annotazione , che 
il Generale provvede a tutti quelli oggetti . 

. , Il 

V ( 

( r ) Conll. $. c. 5. $. z. Se feq. dapprincipio 
erano quattro foli, ibid. c. 6. S. io. pa^. 443. 
la Congregazione 6 . Decr. i. ne llabili il quin- 
to per la Francia, e la Congregazio 18. Decr. 

IO. un^ fello^ per la Polonia e la Lituania . 
Oltre quelli AlTìflenti la Società ha altresì 
prelfo il Generale un’ ammonitore , Conll. 9. 

4 * pag- 439 * ntieHi può elTere uno degli Al- 
lillenti. Congr. I. Decr. 81. Egli è nominato 
c follituito nella llelTa maniera degli AlTillen- 
^ . Congr. 3. Decr. 42. pag. Congr. 4, 
Deere:, z-j. pag. 53 
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• Il fecondo cangiamento s nei Voti lem» 
plici ,tf:he fono condizionati per la fuflìlien- 
za dell’Iftituto ; il Generale ha fatto aggiu- 
gnere, che il Voto femplice di caftita colli»’ 
tuifca un impedimento dirimènte al matri-J’* 
monio i il^che e contro la natura dèi Voto"? 

•lèmpiice , è tende a legare vie più la perfo» 
na colla Società , la quale non ha prclò dal, 
canto luo vemn impegno con elfo lui . 

(Jn- terzo cangiamento più imporrante fi ì: 
r interruzione totale delle Congregazioni 
che non fi tengono più fe non per eleggere 
il Generale ' , e che non pofiono trattate di 
qualfivoglia affare prima< deli’ elezione i Dal- 
le prime Bolle par fi raccolga , che le Con- 
gregazioni dovefl'ero tenerli ogni tantó tem- 
po : le Coftituzioni , alle quali non s’ 'c po»> 
fia i’ ultima mano, che nel 1558. diciotto an»( 
ni dopo la Bolla di- Paolo III. dicono , che, 
ciò dovrà eliere rarilfime volte : quello ta- 
ri ffime 'volte è paliate nella Bolla dei 1591. 

Tom. I. p. lod. e quanto al fatto , fignifica 
tnai ; imperciocché io inon conto la quinta 
tenuta per ordine efprelfo di Clemente Vili.' 
che voleva fi facelfero le Congregazioni Ge- 
nerali ; COSI la fella , che fu una confeguen- 
za dei torbidi interni della Società , e che 
terminò il trionfo del Generale ; e finalmen- 
te l’ undecima , e la quattordicefirha tenute 
in efeuzione del Breve d’ Innocenzo X. che le » 

intimava *ogn’ anno , e che il Generale fece 
dapprincipio folpendere , e poi rivocare ; le 
altre tutte non fono fiate tenute che nella 
vacanza del Trono , ed appunto per prevve- * ; 
mire la necefiìta della loro convocazione , per 
ogn’ altro affare le Congregazioni medefime 
hanno fpogliato fe fielfe di que’ diritti , che 

loro 

♦ 
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loro erano riferbati . A qnefto flefiTo fine s”e 
trovata la maniera onde il Generale polTafen- 
za di loro diflruggere i Collegj onerofi , egli 
è [fiata trasferita la facolta di dichiarare i dub- 
' bj intorno T Ifiituto : fono fiate prefe tutte 
le neceflàrie mifure , onde la Congregaziono 
mai più in eterno fia convocata le non per 
{eleggere il Generale . ... 

. Un quarto cangiamento elTenzialilfimo fi h * 
refpulfione arbitraria de’Profefiì dei quattro 
Voti . Io confeflb eflere ciò ftabilito dalle 
Coftituzioni medefime , ma non ve n’ ha cer- 
tamente traccia alcuna ncH’ Ifiituto, e nelle 
Bolle fondamentali. Chiunque abbia fatto'què- 
fla=difp6fizione nel 1558. non h fiato mai le- 
cito ai Gefuiti l’ aggiugnere àP' loro Ifiituto 
un regolamento sVflravagante v La facolta 
<»ncedutaad un Corpo di far^delie Leggj , non 
può mai comprendere quella di flabilir delle 
Leggj contrarie al gius comune . Dicono i 
Gefuiti , che Gregorio XIII. ha approvato 
quefio regolamento nel 1582. nella Bolla ' 

alias j Tom. i.p. 75. Io credo di poter dimo- 
firar il contrario ; ma quefio non è il luogo 
di far una tale difiertazione : mi bafla il di-» 
re , che fe Gregorio XIII. I’ ha approvata , 
quefia 'e un innovazione nell’ Ifiituto della 
Società a favore del Difpotifmo . Il Suarez ' 
vuole Icufarla fotto pretefio , che vi fia un 
patto tacito nel Voto (bienne del Gefuita, , 
che lo fottopone all’ efpulfione ; ora l’ Iftitu- 
to non riconofce per Voti condizionati fe non 
i foli Voci (empiici , ed anche quefio era ben 
molto.v r * 


Jtur 
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Annotazione XXV, -rr.. 

Perconfervar riflituta nella fua purità ere 
fìafailito. da molto tempo y che nelle Congre- 
gazioni anco Generali non fi doveflèro in 
conto alcuno mettere in quiflione gli arti- 
coli ' elfenziali dell’ Iftituto : Sancitum olim 
fuerat , ut nihil traifaretur in Congregattoni • 
bus etiam Generalikus y quod ad Jnftituti , ut 
•vocant y.fubfianiiam ^enineret Hift.Soc. Jef« 
part. 5. 1 . ii^n- iiz. autor. Juvency.^ Congr. 
i.Decr, 16. p. 46i» Congr.' z^Decr. 6. p-489. 
Formul . Congr^ gener. t. 2. p. 2}, n. €6, Se 68» 
Con .più rigore poi iì vieta ai particolari il 
parlarne fiotto pena d’efier puniti come per- 
turbatori deir Ordine» Bull. J574. t. i. p» 82, 
Bull. 1591» t. J. p» 104. Gong. 5. Decr. 54. p. 
558: quefto decreto è fulminante. I Provin- 
ciali fecondo la Congregazione 6. debbono fa- 
re nelle loro Provincie le più fevere perqui— 
fìzioni » Congr» 6. Decr» 2; p» $é6 . Era flato 
anche propoìto di fare fu quello punto un 
nuovo voto, ma la Congregazione fi, conten- 
tò di proibire fiotto certe pene alle Congre- 
gazioni Provinciali, il tratttar di colè fioflan;- 
zlali all’ Iflituto, oppur anco di articoli y che 
ad eflb poflono aver relazione , quantunque 
dubbiofi . Cortgr. 4. Decr. 26. p» 536. Congr. 6. 
Decr. 12. p. 569. e Decr. 19. §. 3. p. 572. Congr» 
7, Decr. 35. p. 599. e p. 718. §. 3. Per maggior 
precauzione fi proibifice altresì alle Congrev 
gazìoni Provinciali il proporre alcun cangia- 
mento nelle Coflituzioni ,* ed è loro fempli- 
cemente permelfio di far oflèrvare gl’ incon- 
venienti , Congr. 6. Decr. 13. p. 569. purché 
nondimemo tali inconvenicati non verfino 

fu que’ 
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fìi que’ punti , che fono relativi allo Iflitu- 
to , o che pòllbno avervi relazione , quan- 
tunque v’ abbia del dubbio. Ibid. Decr. i». Lej 
■Congregazioni poflbno cangiare le Goftitu- 
«ioni con due terzi de’ voti , Congr. 6. Decr. 

:ri. p. 569. Ma non debbono in niun contoi 
trattare de punti relativi alla fbflanza deli’ '• | 
lllituto . ElTendo , come chiaramente appa- a 
' riice , talmente difpode le cofe , che nefiun * 
Cefutta può lafciarfi {cappate una fola paro- 
la » ^ in comune , n'e in particolare , intor- 
bo i cangiamenti da farli in tali articoli , è 
impolTibile , quanto al fatto , che la Società 
prenda intorno ciò mifura alcuna, pollo che 
il Generale non vi trovi il Tuo intereffe. Era 
permelTo 'dalla Bolla Ecclefia Catholicce del 
4591, t. i. p. 104. lo indirizzarfi alla Congre- 
gazione per proporre dei cangiamenti:: ina 
clla<.ha decifo ,di non voler, trattare lami* 
gUanti quiflionì ; ella ha vietato non folò ai 1 
particolari , ma anco alle Congregazioni pro- 
vinciali il preporglieli ; Si potrebbe anche 
ricorrere al Papa : ma qùal Tara quel partico- 
lare tanto coraggiofo e temerario , che lìa 
capace di far un tal paflb , fenza faputa o 
prefentimento de’ fuoi Confratelli ? Quindi 
altro non rimane , che fupplicare il Genera- 
le , fecondo quella HelTa Bolla; egli folo av'^ra 
i mezzi di operare e di Ibllecitarc tali can- 
giamenti-; ma perchb mai vorrà egli fleifo 
cangiar quelle difpofizioni , che tendon tut- 
te ad alfodare la fua autorità? ^ 

•1- 

Annotazione XXVI. 

» 

Dopo che la Congregazion generale ebbe 
proibito a IWifa il trattare de’ cangiamen- 
ti f ohe 
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fi , che potrebbero parere defidcrabili nell* 
Iftituto , ella fece ufo ancora per lungo tem- 
po del diritto di dichiarare in calo di diib-'. 
bio, quali fieno gli articoli efienziali di que"* 
ilo medefimp Ifiituto : le quali due cofe fo 
no fra iè diverfe . La Congregazione quinta 
^fece ufo di quefii facolta nei decreti 44. 45. 
e 58 , ed’ una maniera vantaggioGflìma al 
Generale ; ella unì irrevocabilmente alla ef- 
fenza dell’ Ifiituto varie Difpofizioni delle 
Cofiituziorii , la cui relazione col fine dell’ 
Ifiituto non c nulla meno eh’ evidente'. La 
lèfla Congregazione in virtù dello fiefib po- 
tere dichiarò nel Decreto 18 p. 571, che i Prò- 
felli ed i Coadiutori poteifero eifere alimen- 
tati a Ipefe dei Collegi fenzi punto con- 
traveaire alla proibizione d’applicare le ren- 
dite di quelle Cafe a follievo della Società 
profefla ; finalmente la fettima Congregazio- 
ne Decr. 40. p. 600 determinò di non ultima- 
re il catalogo degli articoli elfenziali dell* 
Ifiituto incominciato dalla quinta Congrega- 
,zione , e di tralinectere il tutto nelle mani 
del Generale per la decifione de’ dubb) . Ec- 
co per tanto attribuita al Generale la Di- 
chiarazione dei bubbj intorno l’ Ifiituto ; 
bifogna confelfare , che il fuo diritto po- 
rrebbe fembrare chiaramente ftabilito dalla 
Bolla , Aftendente Domino del 1584. t. i. p. 
83. che trasferifee al folo generale il di 
ritto di dichiarare i dubbj , conceduto dalle 
Bolle anteriori del 1540, e 1550 non al Ge- 
nerale folo , ’ma al Generale pollo alla tefia 
della Congregazione . Qitindi fi può credere , 
che le Congregazioni 507 non dichiarafie- 
ro t dubbj intorno l’ Ifiituto fe non in virtù 
della toleranza ed opprovazione del Genera- 
li le, ed 
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ie , ed attefo il buon ufo eh’ effe fecero di 
quella facolta : imperciocché ella è una maf- 
lìma certa nella Società , che ciò appartiene- 
al Generale in virtù di tali Bolle, non può 
effere pregiudicato dalle Congregazioni. Nel 
Compendium Pri'vilegiorum nj. Generalis , §. 6. 
p. 306. viene attribuito al Generale folo H di- 
ritto di dichiarare i dubbj intorno 1 Iftituto 
in virtù della Bolla del i5*^4 > che giufti- 
lìca la mia congettura , e conferma 1’ opi-^ 
nione della Società. 



CAPO vi. 


Continuazione del Parallelo con • 
gli altri Ordini 

Sìfl^mct d' uniformità di Dottrina nella Società . 
Autorità di cangiare le Cojiituzioni . 

N On fi troverà certamente Ordine alcu-^ 
no o tra gli antichi, oppure tra i mo- 
derni, il quale'nel cod ee delle lue leggi ab- 
bia preio per oggetto fuo capitale il luo in- 
' grandime nto e la fua potenza . Le Cofiitu- 
zioni de’Gefuiti tendono perpetuamente a 
quello icopo , forgente feconda d’ illufione 
fra di loro, e didilcordia con gli altri. Scor- 
ranfi da capo a fondo tutte le Regole mo- 
nafiiche , non fi troverà in conto alcuno: un 
metodo ricerato per cattivarfi la benevolen- 
za dei Re per mezzo de’ Confeffori , per gua- 
dagnar amici , per procacciarfi il favore de’ 
Grandi del fecolo , per dimofirare una rico- 

nolccn- 


\ 


Dlgilized by Googic 


Dell' Efclujìone f ec. iSi 

iiofcenza atta a follecitare beneiicenze fem- 
pre nuove : tutta quefia politica «ra riferva- 
ta ai Gefuiti - 

§. I. 

Uniformità di Dottrina, 

i 

L e precauzioni , che prendono i Gefuiti per 
iftabilire nella Società la uniformità del- 
la Dottrina , riferbandofi però ienapre la li- 
bertà d’ accomodarla alle <ircoftanze de’ tem- 
pi e de’ luoghi , meritano tutta la noftra at- 
tenzione . Quefia è una cofa tutta loro par- 
ticolare , e non ve n’ ha certamente alcul 
efempio^ 

Vi fono nella Chiefa opinioni lafciate alla 
liberta delle Scuole ; ma ciò, che non h in 
conto alcuno l.bcro a’ Criftiani ed a tutti co- 
loro, che hanno qualche probità , ed una Re- 
ligione illunainata , s\ e, il parlare contro il 
tefiimonio della propria cofcienza , ed i ile- 
gnare tutto il contrario di ciò , ch« fi pen- 
la : Tuilladimeno bifogna confcfiare , che, per 
certe ragioni , cui troppo lungo farebbe il 
dichiarare , quello genere di prevaricazione 
e di mala fede nella Dottrina non è tanto 
raro, quanto dovrebb’ elTerlo.. I Gefuiti noti 
fono i foli , che abbiano un linguaggio per 
Roma , e quando occorre , un’altro per la 
Francia^ Ciò, che v’ha di nuovo fi è il ve- 
dere una Regola, che indica quello politico 
contegno . 

In tutte le opinioni fra Theologi dibattu- 
te là Società ha prefo un partito , che è ri- 
ma rchevolilTìmo ; cioè di togliere a fuoi figli- 
voli la liberta del proprio fencimento lalcia- 

L ^ ta lo- 


iS4 . Moììilì y ’ . ; 

ta loro dalfa, Chfefa , e di lafciare fecondò il ^ 
bifogno k liberta d’ infegnare contro il pro-^ 
prio fentimento . 

Si trova fcritto per ogni dove nelle Cofii- 
tuzioni : dobbiam effer tutti d’un fentimento 
Onedefia.o ( i ) : fognano tutti la Dottrina; 
adottata dalla Società còme migliore ed a’ | 
nofìri più conveniente ( z ) . Se la Dottrina* . I 
b giudicata migliore, perchb far valere qué* \ 
jRo merito di convenienza ? Quando fi efprk 
nae un fomigliante motivo , fi da luogo di 
credere , elier egli preponderante. Gomun-- 
quc fiafi , r uniformità è fembrata una cofa^ 
di convenienza per la Società , ed ella noti' 
trafanda nulla per far,vi giugnere i fuoi fi-' 
gliuoli ; r intenzione Tua fi è , che i Gefuiti- 
di tutte le nazioni (. 3O non abbiano fé non- 
uno fpirito ,■ ed un’ anima fola . Ma ficcome’ 
quefla uniformità potrebbe avere i fuoi in-- 
convenienti per la varietà de’ pregiudizi del- 
le nazioni e delle fcuole , il linguaggio va'» 

#io fupplifce al bifogno , confervando fem-- 

pre 

«I. * , '* * * * 

• ( I ) Idem faplanaus , id«m < quod ejus fieri* 
poffit , dicamus omnes . Conftit. c. i. §. jX*- 
p. 37Z. Congr. 5. Decr. 50. §r. z. p. 556- TìoSìri-^ 
hit: differenies non admittantur .• Confi. 3. c.* 
xd. P.37Z < In ofìnionihus , in quibus\Ca^ 
iholici Docìores 'variant inter fe 'vel contraril 
funt , ut conformitas etiam in Soci etite fit ^ 
curandum eji . Ibid.- in Deci. O. p< 575 * 

( z ) Ut melior 0 “ convenientior noftris * 
Confi. 8. c. I.: in deci. k. p^ 426. 

( 5 ) In hae familia idem fentiunt ec. Iniag# 
pr; face p. 33. Proh Ved^ la Raccolta delle Afler- 
Èioni p. e é; 
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Delf EfcUfi 9 ne f ec, fSf 

•pre uri’ inviolabile fedeltà alla dottrina delibi 
•Società , che in apparenza fi deponc , §rtans« 
done deliramente de’ ferai per farla un gior- 
jio prevalere . 

Non fi deve volontariamente e fenza ncr* 
celTitatfcofiarfi da un fentimento adottato da 
tutto il Corpo ; ma tacer fi deve in certi 
.cali per prudenza e per politica . Ninno in- 
fegni o difenda opinioni in luoghi , -ove fi 
sa , che offendono i ^Cattolici (i) ; e fe e 
necelfario in certi paefi far profelTione efle- 
£Ìore d’ una dottrina , che non ferifee nè la 
fede , nè f’integrita de’ colìumi , converrà 
farla in confeguenza d’ uno flelìb precet- 
to 4 ’ accomodarli alle perfone ^ ^concui fi 
vive ( 1 ) • 

Il teflo non dice formalmente., che s’ eften- 
da tantoltre in cafo di bifogno la conniven- 
za , fino a fingere d’ adottare I’ opionion do-' 
minante ; ma egli era fufcettibile di quella' 
..cftentìone attefa la fua generalità , ed i Ge- 
fuici r hanno fempre fpiegata in quello fen- 
fo ; fono note le rilpolle di Coton , di Fron.- 
ton , e di tant’ altri : 11 Probabilifmo e flato 
a quello uopo .d’ un utile maravigliolò . 

L. 3 iQuiii- 

• ( .1 ) opiniones , cujufcunque aucioris 

fini , in aliqua frovìntia aut jlcaSemia ca- 
tbolkos graviter offendere fcìentur , eas itfi 
nemo doceat , aut defendat . Congr» 5. Decr« 
41. n. 4. p. 553. 

( X ) U i nec fidei Doefrina , nft morum in’^ 
Jegritas in diferimen addacitur , prudens cha- 
ritas exigit , ut noffri [e illis accommodent ^ 
sum qttihux vfrfantur . Congr. Decr. 41. n.' 



3 66 ‘Moii'vi ^ 

Quindi non farebbe permefiTo ai Gefuitf 
Jrancefi d’aderire intimamente alle quattro 
propofizioni del Clero ,* ma loro c permeflo 
il farne una profelTìone finta e fimulata . 

Per afficurare quefia cotanto defiderata uni- 
formità di ientimcnti , s’interroga un gio- 
vane profelito per fapere fe abbia qualche 
fentimento fingolare ^ che s’allontani dalla 1 
credenza comune della Chiefa e de’ Dottori ‘ 
da lei approvati ; e s’ egli il confelTar fi efi- 
ge da efio lui la promefla di alfoggettarfi ai- 
giudizio della Società ( i ) .. Qiiefia idea ha 
lorprefo ^ ed è lèmbrata empia al la Nuza 
ed a molti altri grandi uomini , fcandalezzati 
da quello giudizio della Società foflituito a 
quello della Chiefa . 

Rifpondono i Gefuiti (^) nella Congrega-^ 
zione 5 , eh’ elfi non vogliono in conto al- 
cuno foffrire , s’ introducano opinioni nuo~ 
ve . Se quello è il fine , era cofa molto più < 
femplice e naturale il preferivere al poftu- 
lante di conformarli alla comune opinione , 

La Società attribuendoli il diritto di giudi- 
care , fi rende fofpetta di favorire le novità ^ 
piuttollo che contralfegnarne il fuo allonta- 
namento; ella cita , per dir cosi , la Chiefa 
al luo Tribunale , rilèrbandofi di dar fen- 
tenza o a favore , o contro T opinione co- 
munemente nella Chiefa adottata ( * ) ^ 

Lo fielTo decreto 50. dqlla Congregazione y, 
ci avvifa , qualmente la promefla di fotto- 

porfi ' 

( * ) Veggafi ì' Annotazione XXVlt 
( I ) Exam. gener. c. 3. §. i j.p. 349. Confl.3. 
c. 1. in Declàr. O. p.37i. 

( a ) Congr. j. Decr. 50. p. jji 6. 
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Dell' Efdufion^ , ec. i 5 ; 

porfi'al giudizio della Società fi efiende nort 
folo alle opinioni fingolari , ma anco a quel- 
le , che dividono gli Autori ( i ) • Bifogna 
ugualmente fottometterfi a peniate come lara 
p-e/critto dallaSocieta , ut fueirit confiitutiim 
in Societate, de hujuf modi rebus fentire oportere 
( r ) E perchè mai la Società imprende a dar 
lentenza lu ciò , che la Chiefa ha voluto lafciar 
indecifo? Fa quello, fìrilponde, per procu- 
rarli il bene dell’ uniformità : ma quell’uni- 
formità nell’Ordine dei Gefuiti , non è gi'a 
un bene per laChiela, egli è un pericolo. 

Qixand’ ella lafcia libere le opinioni , il fuo 
' interelTe è la liberta , acciò relli rifehiarata 
la veritè' , c fi conlervi la carità . Qiielli , 
thè non credono poterla conlervar fra di lo- 
ro, fe fon divifi intorno le opinioni indiffe- 
renti , non la conferveranno giammai agli al- 
tri , s’ eglino fono fra fe uniti . jMa , fi fog- 
giugne, i Domenicani feguon tutti S. Tom- 
mafo. L’eccellenza di quello S. Dottore , la 
preferenza , che gli dà la Chiefa , autorizza 
la fua fcuola in quello attaccamento fpeciale 
e rifpettofo . I Domenicani fieguono la Dot- 
trina diS. Tommalb non per politica d’uni- 
formità , ma perchè fon perfuafi di non po- 
ter trovare guida migliore . Egli è altronde 
facile di provare , che anch’ elfi differifeono 
fra di' loro in una gran copia d’ importanti 
quillioni , fenza che mai 1 ’ Ordine abbia in- 

L 4 tra- 

( i) In quìbus neutra opinio ejì adeo com- 
jnunis . Corgr. 5, Decr. 50. §. pag. 556, 
confi, ^.c. i.inDeclar. O. p.375. 

( 1 ) Congr. 5. Decr. 30. §. z. p. 35^. 
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traprefo d’ obbligarli e farli fervlre all’ uni* 
formita . 

I Gefuiti non hanno per alcun Dottore 
quella preferenza di fiducia e di venerazio- 
ne; eflì non fono impegnati fenona far pre- 
valere il lentimento , che adottano: la glora 
di dominare e quella, che prelìede alle loro 
difpute. Elfi han cangiato lìllema, ed hanno 
voluto eflere uniformi ne’ loro cangiamenti: 
l'uniformità, che vogliono fiabilir fra dilo- 
ro , non fe già limitata a qualche opinion teo- 
logica preferita nella lor Icuola , ma Ibvra 
tutte fi ellende . La lor politica b di mar- 
ciare fempre in corpo per efler più ficuri 
della vittoria : 1’ uniformità prelTo loro pre- 
lagilce de’ combattimenti contro quelli, che 
penfano diverfamente , quell’ è un ordine di 
battaglia . 

II lor Fondatore aveva loro dato per gui- 
da S-Tommalò , c il Maellro delle lentenze 
{*): la Tua volontà è fiata/ poco rifpettata ; 
il di lui Succeflòre aveva de’ principi affai di*- 
verfi ; ei fece, alterare il tefio pr micivo , c 
la Congregazione prima ( i ) , rifervandofi la 
facoltà d’ abbandonar S. Tommafo fenza ofa- 
re di nominarlo , preparò le firade ad una 
dottrina, che non doveva guari tardare ad efeir 
fuori. 

Quando Molina diede alla luce il fuo li- 
fiema , ei medefimo dichiarò , ch’era nuovo 
c contrario alla dottrina comune . Qiiindi 
quello lìficma fu lottopofio a tenor della re- 
gola 

(* ) l’ Annotazione Xll. Del Cap. I. 

(i) Congr. I. Decr. 6j. p. 468. 


Digilized by Googl 


Dell' Efctufione ^ ec^ 

gola al giudizio della Società , e non gi'a a 
quello delia Chiefa . Il Tribunale per mala 
forte s’ è dichiarato a fuo favore ; qual grup»-* 
po di mali aon ha prodotto la palone uni- 
forme c collante di far prevalere quelli Dog- 
mi Geluitici alla dottrina di S. Agollino e di 
S. Tommafo! 

§. II. 

Autorità di cangiare le Coftituzioni . 

G L’ Ordini religiolì dillinguono nel depo- 
fito delle loro leggj la Regola , e le 
Coftituzioni . Chiamano Regola ( i ) ciò loro 
c flato prelcritto da’ loro Fondatori , da San- 
ti Velcovi , da Papi , i Brevi di riforma , o 
di mitigazione , in una parola, tutte le leg- 
gj fondamentali , alle quali il Novizio , che 
la profelfione fi rapporta efpreflamente nel 
Voto d’ubbidienza perpetua. 

La Regola fida d’ ordinario la deftinazione 
dell’ Ordine , i mezzi indifpenlabili per fod- 
disfarvi , ed alcuni precetti relati v;i a quell’ 
oggetto. Se la Regola primittiva lion c fuf- 
ficiente , vengono con lei , per dir cosi , in- 
corporate Coftituzioni approvate dai Papi ; 
e che non poflbn eflèr cangiate fe non col 
loro conienti mento . Quind’ i Frati Minori 
nella loro Profeflìone, promettono l’ ubbidien- 
za (x) fecondo la Regola di S.Francefco , 

e le 

( 1 ) Van Efpen , par. i. tir. 14. c. 1. n. 17. 
p. 150. Ved. Suarez de Relig. Soc. Jef. lib. io. 
c. 14. S. I. p. 781. 

( X ) Confi. Urban. Frat. Oid» Min. Convent. 
p. ^o. 
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e leCoflituzìoni Urbane, cosi dette dal no- 
me del l^apa , che le ha confermate , dichia* 
randole immutabili , pollo che la Santa Sede 
non ne approvi la derogazione . 

Le Colìituzioni diflinte dalla Regola fono 
femplici leggj di pulizia , emanate in var; 
tempi da’ Capitoli Generali , e che fenza ri- 
corlo alla Santa Sede ponno elTer cangiate 
dall’autorità flerta , che le ha fatte. IlRcli- 
giolb deve lòttoporvifi , perche ha promelTo 
di riconofcere l’autorità , da cui fono ema- 
nate . 

Ma quella forta di leggj nulla contengo- 
no di effenziale , lìa pel governo dell’ Ordi- 
ne, fia per lo flato di Religiofo ..Se la cola 
fofle altramente , il Magiflrato politico non 
potrebbe autorizzare alcun Ordine , poiché 
approvandone il fuo governo , e le fue ieg- 
gj , bifogna necelfariamente fupporre la loro 
fìabilita ; egli non potrebbe ugualmente ac- ' 
confentire a lafciar impegnare i fuoi fudditi 
fotto un giogo , che non è loro noto , ef- 
lendo incerto ,* ed il Voto di Profelfione fa- 
rebbe nullo ed abulìvo,'fe avelfe rapporto a 
leggj fluttuanti e variabili . 

. Qiiefl’ è ciò , che avviene nella Societ'a , la 
quale gode d’ uno Arano potere di cangiare 
tutte le fue leggj. Le Colìituzioni lalciatele 
dal fuo Fondatore , e che fono riguardate ne- 
gli altri Ordini come Regola primitiva e fon- 
damentale , fono ga Hate alterate in molti 
punti efienziali ; o ponno elfer annichilate to- 
talmente fecondo la Bolla ( i ) del i ; quel- 
le , che faranno fofìituite faranno anch’ elfe 

di- 

.( j ) Tom. X* p. 10. col. 2. 
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Deir Efclufione y ec. x-jx 
^iftrutte , quando lo fi giudicherà convenien» 
te , ed il Papa fottofcrive pienamente a que- 
lli cangiamenti fatti, o da farli . 

Qiielfa Bolla diretta a S. ^nazio ed a luci 
Compagni , fpiegafi in tali termini , che ab- 
bracciano qualunque tempo avvenire , e che 
caratterizzano una potefi'a capace d’elTertraf- 
mefla ,* le Bolle poi fufeguenti non ci lafcia- 
no alcun dubbio . 

Quella (i ) del 1549. fi ellende a tutt’ 1 
futuri tempj ; quella (2) del 1550. confer- 
ma nominatamente ai Succeflòri di S. Igna- 
zio la facolta di fare e cangiare i fiatuti , 
condendi Ù" alterandi . La Bolla del 1582. 
approva pienamente ( 3 ) tutte le Coflituzio- 
ni future , ed in quella del 1584. Grego- 
rio XIV. conferma tutt’^i regolamenti fatti , 
c da farli , e fulmina cenfure contro chi vo- 
lelfe efaminarli (4)0 che ofalTe riprovarli . 

' D’ onde ne fiegue , che le Bolle conferma- 
tive de’ privilegi ralTodano quella facolta di 
cangiarle Collituzioni r ve n’ha quali di tutt’i 
Pontificati , e con la claufula , che i privi- 
legi faranno irrevocabili , che ninna Podell’a 
polfa mai contrallàrli , e che in cafo di ri- 
vocazione , il Generale avrà 1 ’ autorità di ri- 
llabilirli fotto quella data , che gli piacerà. 

Somiglianti claufulea un di prefib, quan- 
tunque meno forti , e men ripetute, trovanfi 
forfè in alcune Bolle accordate a qualche 
Univerfità, o Capitolo, o a qualch’^ altro li- 
mile 


173 ^ Metiin, 

tnìle corpo, che non legai fuoi membri cott 
Voti , e che non avendo ricevute da Sovraai 
e da Papi le lue Leggj eflenziali, altro non 
può fare fe non Regolamenti di pulizia poco 
importanti. 

Ma che un’Ordine Religiofo , che alleva 
alla focietà un’ immenfa copia di foggetti , 
.per unirli fottò il fuo governo , abbia il po-* 
tere di cangiare inceflantemente le fue leg- 
gi, quell’ è quello , di cui non avvi alcun 
elèmpio , fe non fe quello dei Gefuiti . Porto 
un tal privilegio, elfi in qualche maniera non 
hanno torto di rifiutatela manifertazione del- 
le loro Corti tuzionir ciò farebbe moftrare un’ 
ombra fuggitiva. Efaminino i Magirtrati , fe 
porta mai cfler ammelfo un’Ordine eoa fo- 
miglianti condizioni . 

Diranno i Gefuiti , non eflere loro per- 
mertb di cangiare le leggi ertenziali del lof'" 
Ulituto : Ma quali fono quelle leggi ? L’ au- 
torità arbitraria nel comando e nella diftri-; 
buzion delle pene e delle ricompenle , il li- 
.cenziare i fudditi fenz’ alcuna forma giudi- 
ziaria , r aprimento di tutte le coicienze al 
Generale, la legreta dinunzia , quelli fono i 
■mezzi neceflarj, dicono , per pervenire al fi- 
ne dell’ Irtituto . £ che ! Non potrebbero 
travagliare i Gefuiti alla fantificazione del' 
prortìmo colla predicazióne coirirtriizione . 
della gioventù, fenza confervare tutte que 
Re maffìme di difpollifmo ! Quello si che c 
ben Urano e lórprendente . Una Bolla ha di- 
chiarata la perpetuità del Generale , ed il fu© 
vdirlcto di nominare tutt’ i Superiori locali 
fenza veruna limitazione di tempo,, le leggi 
immutabili : in quèrta Società altro non v’ 
■àa Ai iillo ed in^utabil^ fe non ciò ^ che è 

. . . 
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Jiut afluido ed abuCvo , e ciò appunto^ eh* 
edgerebbé (oVta ogn’àlt^a éol'à cangiamento 
e riforma . 

Pér altro i precetti derivati dalla mano- 
lle/fa del Fondatore , i r^olamenti intorno 
i voti ed initofno le differenti efaffì della 
Società , e molt’ altre leggi efl'enziali e co- 
ffitutive , /che fono dagli altri- Ordini fitnate 
in quella parte di legislazione , che è fifl'a' 
ed immutabile, fon racchiufe preflo i Gefiii- 
ti nel corpo delle Coftituzioni Tempre mo-- 
bili, e-foggette al cangiamento. 

Il loro Iftituto dalle Coftituzioni feparato,^ 
non ha altro che una fola paròla , cioè la 
Monarchia difpotica del Generale : le Gofti- 
tuzioni regolano tutto , e poftbno Tempre 
variare. •• • 

Quindi è, che negli altri Ordini religiofiy 
le leggi ricevono poco cangiamento, oppure 
non ne ricevono fe non fovra punti di poca 
conftderazione > e fino a tanto fuflìftono , 
fono efeguite , e ciafeun particolare vi ritro- 
va la fua regola e la fua ficurezza . Preflo i 
Gefuiti , effe non hanno più di forza , che 
di ftabilita ,* la legge viva non ha quali più 
di autorità di quello ne abbia la legge mor- 
ta e caflàta ; il Generale difpone , ordi«* 
na , proibifee ; la legge fen tace o non par- 
la che di fua volontà, ed a Tuo beneplacito # 
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ANNOTAZIONI 

Citate nel dccorfo dì quello Capitolo VI. 

.Annotazione XXVII. 

La legge fuprema della Società fi b y che 
tutt’ i fuoi Religiofi fieno fottopofii ed ob- ^ 
bligati a penfare com’ ella vuole ed ordina : 
e non v’ha alcun’ altra legge , che fia più 
gelofa, e che debba dat motivo d’ombre più 
giufte contro di lei. Niun Gelùita è ricevu- 
to che con quella condizione j Exam. cap. 3. 

§, II. pag. 344- Qualunque profe/To la tral- 
gredifce è difcacciato ; Confi. 2. cap. 2. §. 4. 
p. 367. Niuno viene eletto Generale, fe pri- 
ma non ha dato argomenti ficuri di confor- 
marvifi , Congr. i. Decr. 6. interrogar, n. 6 . 
pag. 456. 

Non già dalla Chiefa , ma dalla Società ti- 
ceve il Gefuita la legge per regolare la iua 
credenza. Ciò lèmbra fuori d’ogni verifimi- 
glianza , eppure nulla è più vero. La Socie- 
tà dichiara nella Congr. y. Decr. 6 . pag. 545:. 
di non pretendere d’ arrogarli il Magillero 
della Fede, e l’autorità di definire il Dom- 
ina. Quella è la fola eccezione, chel’èpiac- 
.eiuto di ammettere fenza pregiudizio del di- 
ritto di definire, fe la Decifione della Chie- 
fa fia dommatica , o non lo fia . Del rima- 
nente ogni opinion teologica di qualunque 
fia natura , dipende nel ultima decifione del 
iupremo Tribunale della Società , e quella 
politica importante ha due effetti principali . 

I. Nelle opinioni , che dividono i Dotto- 
ri , e non deffinite dalla Chiefa , il Gefuita 

fara • 
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fara tenuto a rinunziare alla liberta, che gli 
lafcia la Chiefa , e di abbracciare quella lèn- 
lenza , che gli iara indicata dalla Società 
a. Qiialor la Chiefa , prendendo un partito , 
avrà adottata 1’ opinione la piu comune fra i 

i Dottori , il Geluita farà autorizzato dalla 
Società ad abbracciare il fentimento con- 
trario . 

.Incorno il primo punto , che fembra me- 
iio aflurdo , e che lo c pur troppo , dicono 
i Gefuiti , che hanno voluto flabilire T uni- 
formità per mantenere 1’ unione . Io ho fat- 
to vedere T illufìone ed il pericolo d’ un tal 
pretefìo , e poflo anco aggiugnere, la falfi- 
tà . I Gefuiti non vogliono già effere coftan- 
temente uniformi , ma bafta loro^ d’ effere 
difpoHi a divenire , ’qualor la Società lo co- 
manderà per Unir infieme le fue forze . L’ u- 
niformità non e fempre a propofito per la 
politica i r arte efige talvolta della varie- 
tà, de’ palli ardici, ed una contradizione ap- ' 
parente . La vera uniformità confifte in pren- 
dere tutte quelle fembianze , che preferiverà 
r interefle del Corpo , ed a deporic al pri- 
mo cenno : vi faran però fempre certi fìfle- 
mi privilegiati , riguardo a’ quali 1’ unifor- 
mità farà di rigore, perch’ effi fono flati adot- 
tati per punto d’ onore , o per politica: L’Ar- 
duino ed il Berruyer combatteranno con li- 
bertà verità le ,più importanti ; ma niuno 
farà sì ardito di attaccare l’ infallibilità del 
Papa , o di difendere prefentemente la gra- 
zia per fe medefìma efficace . 

Intorno al fecondo punto , che mi fembra 
di maggior fcandalo, dicono i Gefuiti, av#r 
efJì voluto proferivere le nuove opinioni . 

£d io per oppofto pretendo , aver effi idea;- 

to 
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to queflo mézzo per aprir la porta à tutte 
1« novità , che loro parelTc convenevole di ' 
adottare . Ogni Gefuita , che avra opinioni 
oppone alla Dottrina della C hiefa, fata tenu- ' 
to a fottometterle al Tribunale della Socie- 
tà , o egli le abbia foltanto ideate nella fua' 
mente, concepius , oppure abbiano già fatto I 
radice nel fuo intelletto , •valete fixas .... | 

Loro non fi ordina già di conformarli al ^ 

lentimento nella Chiefa ricevuto , ma di ri« 
portali al Tribunale Gefuitico. Quefio non 
^ mica un cafo metafilico , ma è un’ogget- 
to d’ un’attenzione si affidua dalla parte dei 
Legislatori , che non fi può dubitare , non 
fia una cofa , che Ila loro efiremamente a 
cuore . 

„ Interrogetur , an habuerit , vel habeac 
„ conceptus aliquos , vel opiniones ab iis 
5 , dillerentes , qua? communius ab Ecclefia 
„ & Doétoribus ab eadem approbatis tenen- ( 
j, tur : & fi quando hujulmodi opiniones 
„ ammum fubierint , num raratus fic ad ju- 
„ dicium fuum fiibmittendum , fentiendum- 
„ que , ut fuerit conflitutum in Societato 
„ de hujufmodi rebus fentire oportere ? E- 

^ C« II* p« 

La Società e quella , che colla Aia ultima 
decifione filfera l’ opinione di quell’ uomo , 
che non ha potuto fottoferiverfi al fentimen- 
to della Chiefa . Se il giudizio fupremo è a 
favore della Chiefa, fara ella cola concepibi- . 
le , che l’obbligo di fottometterli nafea dal- 
la 'deferenza per la Società , piutroflo che 
dal rifpetto alla Chiefa ? Se 1’ oracolo decide 
contro la Chiefa , quell’uomo non può più 
ritornare a fottometterli a lei ; egli s’ è im- 
pegnato a penfare come la Societ'a deciderli 

debba- 
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tfébbafi penfare fu tale materia , ut fuerii 
^conftitutum in Soeietate , de hujujfmoui rebus 
fentire oportere » . 

La cofa flefla vren ripetuta con . termini 

ancor più forti nelle Cpftituzioni : fi ‘lui s 

aliquid fentiret , quod- difereparet ab eo , quod 
Eeclefia , ^ ejus Docìores communiter fen* 
tiunt ; /««»» fenfum definitioni ipfius. Società- 
tis debet fub^icere . Confi. 3. c. x. in Declafk 

O. p. 37 J. ' , , ‘ 

j) An opiniones habuerit aiiquas valde 
,, xas f difFetentes a communi doélrina, Sc 
„ approbata in Lcclefia ; & an paratus tue’* 
,, rie in hujufnaodi judicium fuurq fuboiicte-t 
n re , necne . Congr. i. Decr. é. interrog. 
n. 6 . p. 45^. „ De obiigandis noflris' ad i'aum 
f, judicium ftjbmittendupa , , ifentiendumque 
„ ut fuerit cpnflitutum in Sbcietatc , de 
opinionibus ab iis difFerentibus ^ qu«e com''^ 
ff munius ab Ecclefìa > 3 c Dodoribus ab ea 
„ appfobatis' tenentur , fenciee oportere * 
Congr. Decr. 6 . p. 545. , . . 

E’ più eh’ evidente , per quanto mi .fem* 
bra , che la Società non crede d’effere nel 
fuo giudizio fchiaya dei feneimenti , che la 
Ghieu ha adottati , qu^c tenet Ectlefiaj é[\z 
fentenzierà o in favore , o contro , ed infe*» 
gnerà al fuo difcepolo ciò fi deve penfare $ 
ut fuerit Confiitutum , de kujufmodi rebus 
fentire oportere . 

lo vorrei ora > che i Gefuiti ci facelKero 
vedere con qualche efempio , quale fia quel 
cafo y in cui può effer lecito ad un corpo 
di Religiofl il condannare il fentimento , 
che la Chiefa ha preferito. Spero non fi for- 
merà un equivoca fu quelle efprelTioni , co- 
munemente e più comunemente , commu^ 

M nius 
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nìus i cofHfnunìter . Quefla efprefflone iiidlclb- 
affai bene la maniera onde una fentenza 'ó 
ricevuta fra i Dottori , ma non può appli- 
carfi alla Chi'efa fenza affurdit'a : il fenti- 
mento della Chiefa non è ne più nè meno 
comune : farebbe un impertinenza il fup- 
porre due fentimenti oppolli nel medefimo 
corpo morale^ uno de’ quali fofle più.comu- 
jie , e l’altro meno comune nelle parti pen» 
fanti del medefimo Corpo. - - . ' 

C^ù dunque trattali d’un fentimento , 
cui la Chiefa ha preferito , ‘ perchè comune- 
mente abbracciato dai-Dottori da lei appro- 
vati t tutti quefti paflì non polfono avere 

alcun’ altro" lenlb» ■ ' ' ' • 

' Ma fe per una parte la Società' riconolcO 
di non dover arrogarji V Magi ftero'^detla -Fe- 
de ^ e V autoriik di definire il Damma ; co- 
inè può dall’altra crederfi in diritto di efi- 
cere da' Tuoi fudditi ^ che regolino la loro 
Fede non fulla definizione della Chiefa -, ma 
fulla lua : definiiioni ipfiut Societaiis ? Q.ue- 
fìa è una di quelle apparenti contraddizio- 
ni y'che intontfanfi“foventen ente nell’ Iftitu- 
to : elle vi fono (late a bella porta inferite, 
per poter' deliramente fchermirrt cafo che , 
ad onta di tutte le precauzioni prefe per te- 
mere nel più impenetrabile fegreto quelle 
Leeei <, che venute -a notizia non poterlo 
noii^ rivoltare a tutti lo rtomaco , venifl'ero 
a feoprirfi , e fofièrO/Combattute . 

Ma l’ordine a tutt’ i particolari ripetuto 
nella maniera la più precifa in varie parti 
dell’ iftituto , di regolare la loro credenza 
colla definizione della Società anche nelle 
quirtioni ) in cui la fede della Chiefa è ma- 
nifefla , dimofìra , effer quefla in verità la 

legge 
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legge di qìiefto Còrpo e cKe a folo 'motivò 
di pal/are una legge cotanto affurda ella fa 
fembiante di riconofcere di non arrogai fi'il 
Magi/iero della fede , ni f autorità di definii 
re il "Damma, 

•Domando ora, ov’cqueflo Tribunale, che 
dóve adottare o rigettare i fentimenti del- ' 
laXhiefa? Ov’eja lua fede? Chi lo compo- 
ne ? Io trovo da per tutto il giudizio della 
Società foftituito a quello 'della Chiefa , op- 
pure anche preferito : ‘la Congregazion gene- 
rale non e quella , che lo pronuncia'» poi- 
'che qiiefta^^ non fi tiene che per eleggere il 
Generale, Si dice ' nell’ c. 3. S. 3. che 
in ordine a certe difficoltà e cafi dicofeien- 
za , fa mefiieri fottomettere il proprio giudi* 

^ quello della Società , o del Superiore t 
•s’ è intellb ; ficch'e dunque il giudizio della 
Società è quello del governo ,• la Società non 
ha altro organo per far intendere i fuoi ora* 
■coli_ , che il Generale.^ per lo cui mezzo, o 
de di lui delegati fottrae quando gli piace' i 
impero delle dccifioni della 
Chiefa • Ma egli deve confultare <il voto, la 
Tradizione, e l’ interefle "del Corpo. - 
-.11 dotto Melchior ’Cano dice , eflere un’ 
imprudenza ed una temerità il rigettare il 
fentimento comune delle fcuòle , de locìs 
Theolog. 1 . 8. c. 4. Il governo della Società fa 
ancor piu rigetta , quando gli piace ,‘ que- 
fio fentimento comune anco quando h adot- 
tato dalla Chiefa , quod Ecclefia , ^ Dorioret 
•tommuniter fentiunt ..... quee cómmunius ab 
Ecctefia & DoUoribus ab eadem approbatis 
teneniur ,,, a communi doSrina & approba- 
■ta ab Ecclefia . * < 

Xafeio ai Teologi il definirò, fc ciò fia <*■ 

M 9 nò ' 
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ho t’ ccceflb della temerità e dello féandalo f 
è, frattanto io mi contento dioflervare, che 
la c hiefa e lo Stato tutto hanno a temere 
da un Corpo ji fuperbó ^ e si audace. 

L , » - ■■■■■■ « ■ i li - W 

CAPO Vii 

\ > 

> ' 

. . Profeguimento del Parallelo ■ 
con gli altri Ordini.' 

• . fìorfiziaio è Voti della Società ; 

.■ Differenti ^Clafft di GÌ fui ti t ■ > 

f h 

Maniere praticate da'Gefuiiì 
peli' arrotar Soggetti ; ' ’ 

I L dcfiderio della perpetuità dèli’ Iftituto 
che fi è abbracciato , c naturale : tutti 
^li Ordini defiderano d’ arrolar * fòggctti da 
foflituirfi ai trapaffati ^ ma non vè n’ ha al- 
cuno , che abbia ridotto, in principi j ed in 
Tegole 1’ arte di adefcare e guadagnar de’ fog- 

getti alla Compagnia . : 

. La Marteliere ( ,i ) rimproverava in alcti 
tempi alla Società la fua premura di adefcarè 
la gioréntù ,* e Mo.nthòlon ( a ) rifpondeva ; 
che là vocazione alio flato Religiofo non dh- 
i^endeva dagli uomini . La maiììma è incon^ 
traflabile,; ma appunto , perche bvera, levo^ 
kazioni fattizie fono più pericolofe. 

, . IGe- 

(i) Plàidóyer, pag. zz. e-z8. 
o (») Plaidoyer*, pagi ijxi Cilj;. , 
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i Gefuiti hanno tre mezzi principali pef 
travagliare alia propagazione del loro Ordi- 
ne : i Cpllegj per icegliere e preparar i fogr 
getti ; lé Congregazioni per incominciare ad 
ifpirar la vocazione ; e gli Efercizj fpirituali 
f>er deciderla per via di entvfiafmo. 

I Profeflbri delle claflfì inferiori , avranno 
icura d’ inculcare'i fentimenti di pietà ai loro 
-allievi ne’ loro trattenimenci particolari , di 
■maniera che non fembrino gittar un’ amo ( j ) 
•per adefcarli alla Società ; e le fi àccorgonp 
di qualche inclinazione per clfa, li trafmet- 
•teranno al Confefibre , lafciando a lui la cu- 
4‘a di tutta l’opera, ad Confejfarium rejiciat . 

1 Gefuiti debbono oiTervare cautele grandi 
■per non difafFezionare gli efierni , e nuocere 
alla Società (2) , fe mai traluceffe , eh’, elfi 
iprocurano di tirare a fe f giovani , mafiime 
.quando quelli fono loro allievi . 

' Ella è un’ opra .aliai lodevqle entrare cel- 
ile Icuole degli altri , per far in elTe delle 
.-elortazioni , c procurare d’ allettare ed' inci- 
•tare la gioventù al tribunale della Cpnfefljor 
«ne, iu’ventutem ad <onfe£ioncm alliccre ) j 
ma farebbe ancor meglio difpor i Maèfiri * 
;far per fe medefimi quell’ uffizio. 

il Manuale (4') delle Congregazioni., dopo 
>aver llabilito elTcre lo flato religiofo il più 
.perfetto , -olTerva , non efler cofa difficile ii 

M 3 ,cc>- 

: (1) ita iamen , ut nttllum ad ^cligionem 
■nofiram •videantur olii cere . Tom. », pag. »oj. 
num. 6 . 

- / 2') Tom. 2. p. 80. n. 32. e 33. 

(3 ) Tom. 2. p. 312. n. 3. 

jf 4) Manuiil. fodalit. Pjirt. 6 , p. defe^. 
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conoscere fe alcuno vi iìa chiamato , ma che 
ben^ rovente avvicn 1’ inganno nella icielta 
dell’ Iftitiito . Ei propone delle regole per de- 
finirne la preferenza; dimoHra, che la virtà 
n • ^ dienza b di maggior merito che le 
auflenta ; che 1 Ifiituto , il quale nel' tempo 
IteiTo propone e il fin più nobile ^ e i mezzi 
al fine più adattati , debb’ effere . preferito 
fenz’ alcuna efi fazione ,* ( i ) che trovanii mag- 
giori ajuti ih un’Ordine fparfo per tutto 1 ’ 
Univerfo , e, commendevole per , la fua dot- 
trina , che in certe Congregazioni ofcure e 
nllrette, L’Autore in'queflà lunga dilTerta- 
zione non nomina la Società , ma ei crede 
averla baftevolmente indicata per lo flato il 
più perfetto , che poflkno i giovani abbrac- 
ciare. 

„ Nella' prefazione del Direttorio (a) degli 

Efer- 

V 

( i) Suarez fi propone ad efaminare in qual 
grado di, perfezione , Jdebba' eflere fituata la 
Società relativamente agli altri Ordini. Pro- 
va efler ella nei più aito grado : Societatem 
X VI fui Injlituti perfecìijjimam Kdigionem 
ffe-,^^1 afliene per modeflia dal nominar 
equella che aver deve il primo luogo : queeve- 
YO in farti cutari pptfatis omnibus perfePiior 
/;t, non efl meum indicare, Suarez de Relig. 
Soc. Jei. 1 . I. c. 7. n. 6. p. ^io« 

Finalmente ilfuo fegreto gli è fcappatodl 
bócca nel, numero feguente^ in cui più. non 
diflimula ,, non poter eflere alcun’ altro Or- 
dine comparato alla Società * , 

( z J La lettura di queflo Direttorio è rac- 
comandata nelle iflriizioni,, pei' Superiori 
Jfìruz.4. Tom. z.p. 31X. num. z. Egli fy ve- 
duto , 
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♦£ferclzj fpirituali comporta da Polanco , rt~ 
comprende , aver parecchj ricevuta la lor vo- 
cazione in quelli Efercizj, e che quelli rtati 
fono il più polfente mezzo per formare ed 
accrelccre la Società ( i ) . 

Quindi Tufo di tali Elercizj è fortemente 
raccomandato dalle Corticuzioni ; lì t'anno- 
malTimamente fervir ( z ) per coloro , che vo- 
glion eleggere uno fiato : per quelli foltan- 
to , e per alcuni altri pochi , attelo qualch’ 
altro motivo particolare^^) lì danno gli E- 
fercizj interi ed a pieno ; per gli altri tutti 
attenendoli foltanto agii “Elercizj della prima 
fettimana . L’elezion dello fiato è il punto 
più difficile negli El'erciz), e quello , che ri- 
cerca’ la maggior deftrezza (4) per parte del 
Direttore . II Direttorio’ lalcia trapeliate , che 
•per attraete più ficuramente .i (oggetti alla 
Società , b d’ uopo tenerne loro nalcorto il dcr 

M 4 lide- 

duto , ed approvato dalla quinta Congrega- 
zione. Epirt. IO. Amavivac Epift. Praepolìc. 
gener. 1 65 5. p. 290.- 

( j ) Hoc maxime medio , (ÌT* initio coaluijfe . , 
■■(Ùr pofiea inerementum accepijje . Prooem. di- 
xeft. exerc.' Tom. 2. p. 433. n. 7. 

(2 ) Part. 3. cap. i. n. ao. pag. 373. & in 
'Dcclar. R. pag. 3 75. 

( 3 ) Quando •vero omnia tradentur , raris 
hominibus y •vel qui de •vitce fua; ftatu dtiibe- 
■rare •velijit , tradi oportebit . Conftit. 4. cap. 8. 
•in Deci. E. pag. 391. 

( 4 ) Nullus efi difftcilior loctts , aut qui ma- 
jorem dexieritatem difcretionem fpirituahm 
requirat . Direft. Exercit. cap. 22. num. j. 

• P* 
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(ìckrto . ( I ) (^eflo configlio dell’ autore vie^ 
ne a maraviglia pollo in pratica da lui noe- 
ddìmo nel < ap. i. ove tutto è difpofio per 
produrre una vocazione fenza tampoco par- 
lare dello fiato religiofo. 

La firada piu perfetta è TpclTe fiate melTa 
in campo (i) nel decorfo di quelli Efercizj , 
c maifime. nella leconda fettimana , che cor- 
rifponde alla via illuminativa : (3 ) fi deve' 
preparar il {oggetto di modo tale , che abbia 
ancora più di attrattiva a lèguir i configli , 
che i precetti ; ( 4 ) malfima firana , che fi 
affetta d’attribuire a S. Ignazio. 

L’ele- 

^ ( I ) in. hac deliberati one verfantur , fi 
id intelligant , aut fufpicenlur , eo magis re- 
irahi folent ... co ma^s incitari , quum in no* 
firis nullam lalem cupiditatem animadvertunt , 
Direél. Exercit. cap: 4. n. 8. p. 439. 

( 1 ) Ibid. cap. 13. n. 4. pag. 457. 

(3) Ibid. cap. 18. n. 3. pag. 453. » 

( 4 ) Debere infir-uBorem ita difponere eum , 
qui efì in exercitiis , ut omnino refignatus fit 
iam ad conjilia fequenda, quam ad pracepta; 
immo vero^ quantumin ipfo efl , magis incli- 
riatus fit ad confilia , fi id majus Dei obfequium 
fuerit.. Ibid. cap. 23. n. 4. pag. 457. S. Bona- 
ventura diceva , elfere infinitamente meglio 
contentarli della pia oflervanza de’ precetti, 
che obbligarfi alla perfezion de’ configli , ed 
elèguirli con negligenza . Compend. Theol. 
'verit. cap. 69. Quella h la malfima contra- 
ria , ed è la vera . Guai a voi Scribi , e Fa- 
rifei Ipocriti , che pagate fcrupololàmente la 
decima dell’ erbe di minor conto , mentre 
negligere quello v’ha di più importante ndi- 
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• L’ èl€2Ìon dello flato confi fte , dìcefi , prin 4 
cipalmente nell’ alternativa ( i ) o di appi- 
gliarli ai precetti del Vangelo , o di abbra- 
ciarne i Configl j refi aggiugne , che per po- 
ter flare in uno flato , in cui bai^a l’ ofler* 
vaaza de’ precetti j fono neceflarj fegni più 
certi della yolont'a di Dio , che per entrare 
nella flrada de’ Configli . (*) altra maflima 
ibrprendente , che parmienti vien propofla 
fiotto nome del S. Fondatore a coloro , che 
fanno gli Efercizj . 

Il Figliuolo del uomo, fi profiegue, ci hai 
fiatto intendere , che lo flato , in cui bafla 
adempiere i precetti, c pericolofo ; ei c’in- 
vita chiaramente ad abbracciar i configli . La 
flrada de’ configli è difficile a camminarfi fuo- 
ri dello flato religiolb : ( a ) l’ elTenziale ed 
il maffimo fi è , il ben icegliere l’ Iflituto , in 
cui confegrarfi , e qui è dove s’ indica la So- 
cietà per tutte quelle ragioni , che il Manui- 
ie delle Congregazioni ha amplificate . Quan- 
do poi la vocazione c venuta , h cofa peri- 
colofà il lalciarlai raffieddare • iì) Bifogna 

, fenza 

( * ) Vcggtifi r Annotazione XXVllL 
la Legge . Cieche guide , voi grand’atten- 
zione adoprate a far paliate la voflra be- 
vanda fui timore di tranguggiare un Mofche- 
rino , e poi tranguggiate lenza difficoltà un 
Camelo . Matth. 2^. v. 23. & 24. 

( I ) Dircél. Exerc. cap. 25. n. 2. pag. 458. 

( 2 ) Ibid. n. 3. & feq. pag. 459. 

( \ ) Optimum efl , bone ipfam diffieuHatem 
frefligare in exercitiis.,. imitanda eft prom- 
ptitudo Apoflolorum , reliBis fiaiim retibus , 
fatrx . ... jtunc enim ruem efi JDr/ motio , Ibid. 
c. 2;. n. 7. pag. 45p. 


•fenza ritardo, abbandonare il proprio Padre , 

« tutti gli attacchi , e profittare anche in 
tempo degli Efercizj fteffi deli’ avventurofo 
Scuotimento dell’ anima. Tocca alla pruden^ 
■za del Direttore , il ritenere o lafciar oprare 
fecondo la qualità ( i ) del /oggetto , il mo- 
vimento della .divozione , che porterebbe a 
dar dei Voti fui* fatto ifìeflo . 

Certamente fon g a prel'e tutte le mifure 
per dare 'all’ anima 1’ impulfo il più vip* 
lento . 

Si ritira aflbiutamente dalla Societb civile 
(z) chi fa gl’Efercizj . Ogni converfazione 
co’fuoi amici, ogni commercio di lettere gli ^ 
b interdetto,; jdebb’ edere pienamente fom- 
melfo a chi è il Direttore degli Eferciz) ( 3 ) : 
fi deve feieglier un luogo , che fia fegregata 
dal conforzio umano ; ( 4 ) fe non ve n’ ha 
alcuno più comodo della cafa ftefla de’Ge- ’■ 
luiti , bifogna alloggiare 1’ efercitante in un 
cantoncino fegreto , da dove non polla nb 
-vedere ne intendere cos’ alcuna . Vi fono 
delle perfqne alle quali c meglio amminifirar 
gli Eferciz) fpirituali nelle lor cafe ( j ) , per- 
che la cofa riman più fegreta ; una folitudi- 
ne nella campagna , (6) è il luogo più pro- 
prio, 

( I )Tbid. cap. 31. n. é. p. 465. 

(z) Ibid. cap. z. n. z. p. 436. 

( 3 ) Ibid. n. 6. & 7. p. ìj37. 

( 4) Ibid. cap. 4. num. I. p. 438. Aquaviva 
vuole, che. fieno defiinati a quello ufo alcuni 
appartamenti in tutte le cafe, ed in tutt’i 
Collegi della Società . Prtepoj. gener. 

^ntuerpice 163?. p. z9z. 

( 5 ) f^ireft.Xxerc. cap. 3. n. lz. p. 444. • 

■) ' ■ 
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ptio, e più favorevole per tal genere dipef- 
•lone » 

La camera debb’ eflTere ofcura ; ( 1 ) bifo- 
gna privarli della chiarezza del giorno , fe 
ciò non fofle per' leggere, o per prendere il 
cibo ► * ’ 

Nel tempo deftinato al terrore fi deve ban- 
dir ogni penfiero atto a cagionar allegrezza j 
come farebbe quello della rifurrezion glo- 
riola dclRedeatore (»)» E’ heceffario innal-" 
zare la propria immaginazione per applicare 
i fentimenti (?) a tutti gli oggetti della me- 
ditazione, vedere Je caverne 'infuocate, udi- 
re i gemiti , fentir il fumo ed il zolfo , gu- 
fiaro l’ amarezza 'delle lagrime e‘ dei rimorfi, 
toccare i carboni accefi ; ’e con un’^altro giro ' 
d’immaginazione bacciar 1 luoghi ( 4 ) eie 
perfone degne di venerazione . ^ 

Non occorre flupirfi degli effetti prodigio- 
li , che gli Efercizj hàn prodotto'^in certe 
tefte . (*) Non fi danno quefti Efercizj fol- 
tanto a quelle perfone , delle quali fi deve 
regolare la vocazione , ma anche a «omini 
ammogliati , 'a femmine, a giovani d’ ogni 
fiato ( 5 ) e maffimamente quando trattafi di 

dc- 


( * ) Vegsofi i' ^Annotazione XXIX. 

( I ) Exerc. Spirit.in addir, n. 7. T.z.p. 400. 

( % ) Ibid. n. 

( 3 ) Exercit. Spirif, Exerc. ‘5. p.399. 

( 4 ) Direft. Exerc. cap. »o. n. i. p. 454, 

( 5) Dall’interrogatorio di Giovanni Cha- 
tel apparilce , effere egli fiato piii volte in- 
trodotto nella camera ofcura . Eefìondit , je 
in hujufmodi cubiculum fefìus admiffam. Jit- 
Ycncy Hill. Soc. Jef.'part. 5. 1 . rz. n. aj. 


Motivi i ^ I 

^eterminarfi fu qualche aziona importante , ^ 

Si mifurano e fi addatane gli efercizj alle 
ior forze ed ai loro bifogni ; e la meditazio» 
ne de’ due flendardi ( j ) di Babilonia e di 
Gerufalemmc non ife mica Tempre riferbata 
per quelle perfone , che hanno a fare l’ elezioa 
Jello llatoi • 

La principale difpofizion , che ricercali , è | 
la rinunzia di ogiii rifoluzion anteriore , e i 
la ralTegnazione totale alla volontà di Dio , 
affinché l’anima abbandonata all’ illuminazics- 
ne interiore ( » ) fi fottoponga nel momento 
fielfo al decreto del|a previdenza , e non 
ilubiti punto ad efeguire ciò ella conoiceià 
«flerle pr-elcritto^ ^ - 

le non mi porrò qu^ ad efaminare , quali 
jìeno quelle perfone , che vengon fpinte nei*- 
la firada dei configlj ( 3 ) , abbenché forfi non 
poflanp tanapoco feguire la firada comune . 
.Quefio è certo , che l’ immaginazione d’ un 
xagazzo che fi vuol guadagnare, alla Società, 

£ quella d’ lu» giovanetto Novizio , che fi 
vuole in erta ritenere , rcfifier'a difficilmente 
ji tante macchiue impiegate per fraoverlo,(- 


- II. 

1 

(i) Nfqnc hoc iamen impedii , quin 
hccc meditatio , Jìc»t etiam quee fequitur de _ i 
Juoius vexillis , tradì pojfit etiam iis , qui 
non funi faSlnri eiecHone/n ... Direft. £xercit> 
vcap. i9.* n. 3. p.453. 

z ) Ibid. c. 2. n. 4. & p. 436. 

‘ ( 3 ) JDiieft. Exercit. cap. aj. n. 3. p. fS 9 * 


.■ * 


€ 
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f . - ; > 

5. IL 

' jiccettazione de' giovani nella Sodetà* , 

» ^ « . y 

P Ér quanta delicatezza affetti la Societ'd 
nell’ elezione de’ giovani , ella genera del 
fofpetti affai gagliardi . La Sor bona le ha fat- 
to quello 'rimprovero nel famofo decreto dei 
j. Dicembre 15 54 - . ' . ' 

Vi fono cinque impedimenti .principali 
( I ) , eh’ deludono dalla Società à 

1. Effere caduto nell’ erefia , ovvero nello 
feifma .* i.- Aver commeffo un’ omicidio ^ 0 
efferfi renduto infame con qualche enormoi 
peccato.i Aver portato anco per un gior- 
no foto l’abito d’ un’ altr’ Ordine * o Con» 

gre- ; 

. . L ■ ■> . . ' U 

( I ) Éxam. gèner. c. i. §. i. & feq. p. 34^1 
& 343. Quell’ impedimenti fono irritanti , t 
rendon nulla la Profelfione , Congr. 7. Decn 
q-x. pag. 600. Ma può aver luogo la difpen- 
fa per tutti; Exam. generi eaf.x. in deelar* 
D. pag. 343. Confi, i. cap. 3. in Declar. G» 
pag.'iéi. Prov. «.35. pag. io. V’ha 
un’ altro impedimento , eh’ b efclufivo fenz 4 
effere irritante j cioè l’origine Giudea , o 
Saracena ; Congr. 5. Decr. 52. pag. 557. W 
nullus omnino ex hnjufmodi hominibus ^ qut 
ex Hebraorum , aut Saraeenorum genere de- 
{cendunt , deincept in Societatem reeipiatur » 
<^èft’ impédimento non è del numero degli 
effenziali , vale a dire di quelli t ebe annul- 
lano/ la Profeflìone fatta con elTl / ma noft 
può effere di{pen{a.tOy non. e fienti ali s ^ fedina 
idifpenfabids impedimenti, vim.obtinere . Ibid^ 


• "Motivi i 

^regazlone regolare . 4. EfTere legato o col 
vincolo del matrimonio, attuale , o con U 
catena della fchiavitù . 5. EiTere aggravato 
da qualche infermità- del numero di quelle^ 
che olcurano la ragione , o rendono poco 
iàno . r . , , 

Le dichiarazioni fu l’ efame ( i ) ci avvifa- 
no, 1. che r impedimento della pubblica in- 
famia non ièrve di oflacolo fe non in quel 
luoghi ne’ quali fi è acquiftata : 2. effere ne^ 
cellario offervare intorno tutti quell’ impe- 
dimenti in generale , .non doverli licenziare 
il foggetto ; che li prelènta , fenz’ aver con- 
fultato il Superiore, le fcuopra in lui gual- 
che dono di Dio ,lunoinolò>- ^ 

Le collituzioni dillinguono impedimenti af- 
foluti (2) , che fono quelli,.di cui abbiam 
tellè parlato , e gl’ impedimenti del fecondo 
ordine -, che rendono il foggetto meno ido- 
neo. ' • . 

- Secondo le Dichiarazioni Intorno quello 
capitolo ( } ) l’ impedimento dell’ Erdia an- 
che pubblica* può eflere difpenlàto dal Gene- 
rale , 'quando- non , vi lia • Hata veruna con- 
danna per fentenza del Giudice > ^ , 

L’Impedimento dell’ omicidio fullille , ma 
U Generale deciderà in cafo di dubbio ( 4 ) 
fe , veramente vi fia om cidio , o nò > nu»t 
fit omìcìdium , necne ,• c li comincia dal de- 
finire ^ che chi avrà comandato un allalif 
• na- 

( I ) Exam. gener. c. 2. in Declar. C. 3 c D. 
pag. 

( 2 ) Confo 1. c. 5. §. 2. & feq. p. 561. 

(3) Con 11 . I. c. }. in Declar. A. p. 3^2. 

{4 ) Confo j. C.3. in Declar. C. p. 352, 


ì>eìr Èfclujìòné y eèy 

fìlcnèntd > non àvra commefiTO' lift' omiciV, 
dio , fe non n’ h feguito 1’ effetto . Quefìi 
adunque potrà eflere anim'elfo nella Società,' 
fc r affaflìno da lui incaricato di (iia vendet* 
ta ha fallato il colpo ^ ' ‘ ^ • 

L’infamia per delitti, pvopter enormiafeC* 
caia non ferve d’impedimento fe non ne’ 
luoghi, ne’ quali i delitti (i ) fono (fati com- 
mefiì , o ne’ quali fon notorj, Oltre di ché 
nei cafi , in cui quefìo imped mento può 
aver luogo ^ tocca al Generale decidere > 
quali peccati debbafi effere enormi riputati* 
Che pe catori carichi di delitti fieno rice* 
vuti nelle cafe di penitenza', in cui voglia- 
no ritirarli, ella è‘ cofa femplice # naturale i 
ma che in un’ Ordina gelofo aLfommo di 
fua gloria, efpofto agli occhi'di tutti , e dif- 
penfato da ogni penalità , perchè confegratO 
air iffruzione del ■ proflìnio , fi ammettano d$- 
gl’ infami , de’ peccatori enormi , de’ cuori 
capaci di meditare ed ordinare un’ affaflìna- 
mento ; che uomini di quella tempra fieno 
aflbcciati alla miffione della Società, per fe* 
minar la parola di Dio nel campo del cele- 
fìe Padrone ( z ) lèmbra una cofa affai poco 
conveniente,- *. 

Io ho fatto vedere altrove , quali fieno le 
ricche difpofizioni per entrare nella Società 
ricercate . Un Religiofo irreprenfibile può ef- 
ferc Kcenziato dopo più anni , perché è di 
pefo alla cafa ; e poi fi ricevono degl’ infa-» 

' ' ftii 

( i ) Confi. I. c. 3. in Declar. B. p. ^ €1. 

(’z)' bene Ù" fideliter rv angeli zandum y 
^ m agr(y Domini 'uerbum divinum femfnan* 
dum V Exam. gener. c, z, ò, p. 343. 


Hai perche hati ingégno e talento * ( « ) fonA 
annoverati fra gl’ impedimenti ailoluti i ma-* 
li di tcfta ( 2 ) che poflòno offafcar la ragio» 
ne.,- e fra gl’impedimenti del fecondo ordi- 
ne i peccati di abito ( 3 ) con poca fperan- 
Z 3 . di emenda , il difetto di giudizio ( 4 ) le 
divozioni indifcréte, e fc^gette ad illufìoni, 
la mancanza di capaciti per le lettere ; il 
Papa , il Nunzio, il Penitenziere (5) pof* 
fono difpenlare dai cinque impedimenti af* 
folùti ; quei del fecondo ordine reilano fa- 
tilmente eclilfati dai doni di Dio particola- 
; .ri, 

' ^ r 

( I ) Sane fi nuìta habiia. rottone^ ’VQcationti 
fpiritus , quo quifque impulfus accedit , /rt- 
teras modo fpeifémus, & alia exterioya talen^ 
ta , ac dona ; ’veniet tempus , quo fe Socìeiae 
rnultis qutdem, hominibus dbundantem ,, fed 
fpirìiu ^ •viriute dejììiutam mxrens intuebi* 
tur ', unde exifiet ambitìo , fefe afferei fo* 
lutis habenis Juperbia , nec a,^o eontineatur 
tir fupprimatur , habebit , Epifo B. Frane. Borg. 
Epift. Pfaepof. gener. p. yj» 

{%) Capiiis infirmitatem pati , unde acci* 
dai obfcurart , parum [anum effe judicium , 
Confi. J. c. 3 * 7 * P* 3 ^^* 

(3) Vafftones •vel affeBus , qui domati non 
Poffe 'videantur ; vel peccatorum habitus , de 
quibus non magna emendàtio^ fperetur . 5. 9. 
òc feq. 

(4) Judicii defedus. 

( y ) Il Generale da quello impedimento 
non difpenfà,* ma fi deve aver riguardo feil 
foggettó li diflingua a cagione de’ doni fimi- , 
«enti , affine di procurarne la difpenfa • 
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D;ir Efdùjìòne , ec. 

t\' ì prceclarìs ''Dei donis ( i) • II Supcriore ne 
deciderà conl'ultandone il Generale . 

Vi faranno adunque nella Società fpiriti 
forti e (piriti deboli . Non è. facile il vede- 
re quali pollano eiiere i doni di Dio emi- 
nenti in un cervello debole , fe per avven- 
tura non folle una difpolìzione prolTiaia all’ 
ubbidienza pafllva nel pia alto grado . ^ 

§, iiL ■: ; 

Noviziato . 

L ’ Età di entrare nel Noviziato e diverla- 
mente (ilìaca da tutti gli Ordini reli- 
giofi , ma non può ellere minore di ^quat- 
tordici anni compiuti, eh’ e l’età della prima 
pubertà . Quello primo palio c una fpecie 
d’ impegno , che non deve prenderfi prima 
dello fviliiDpamento della ragione r^qucllo e 
lo ipirito delia Chiefa ^ e quelle fono le fue 
regole . I Geluiti vi fi conformano nelle 
Coflituzioni , fecondo le qua i‘ 1 ’ età della 
probazione debb’ edere dopo il quartodicefi- 
mo anno ( 2 ) . II l'rovinriale non può am- 
mettere al Noviziato pnma dei quindici an- 
ni ( 3 ) ; ma ficcome i Gefuiti non han re- 
gola filfa contro la volontà del Generale , 
egli potrà anticipare (4) colla fua dUpenfa 
r età della probazione ; potrà" anco , contro 

N . le re- ^ > 

( I ) Si in eo dona aliqua Dei illujìrioira 
acrnereniur^ 

(z) Confi. I. c. 2. §. j[2. 0,360. 

(3) Congr. 8. Decr. 35. p. 619. 

(4) Confi. I. c. 3. in Declar. K. p. 362. 


le regole delU Chiela > e U ficurewa delW 
famiglie , ricevere nel Noviziato prima dei 
quattordici -anni ( i ) niun termine gli 't 
prefcritto ( 2 ) . 

E’ veto , che i voti lemplici , che tengon 
luogo di prima profellìone , non fi poflbno 
fare prima dell’ età requifita ; ma trattante 
il primo palfo e fatto , e fi polTono trovar 
mille maniere per procurare di renderlo ir^ 
revocabile. jToflo che il giovane, che afpirà 
a farfi Gefuita è chiufo nella Cala di proba- 
zione ( 3 •) j *’ interdice ogni commercio 
al di fuori , vengon intercettate le lettere , 
non deve più dire \ io ho un padre o dei 
fratelli (4), ma io aveva un padre o de’ fra- 
telli ; e quandanco ei dimoflrafle una voca- 
C f ^ dubbiofa ed incerta , le Cofiitu— 
zioni non vogliono , fi laici fcappar dalle 
mani , fe fia un foggetto diftinto e ragguar- 
devole ,• fi potrà trasferirlo m un altra ( 6 ) 


(I ) Sembra, che la Bolla del 1753. efiga, 
che fieno entrati nel loro quatordicefimo 

anno . 1. 1. p. 256. . • ^ 

Quod atUnet ad frimum tngrejjum , 
cerium eft , nulìam definiiam atatem effe 
fubftaniialem. Suarez de Rclig. Soc. Jef. 1 . a. 

c. 3. 12. • 

( 3 ) Exam. gener. c. 4. §. p. 347 * Conit. j. 

c. 4 ' P* ^ o • n 

( 4) Exam. gener. c. 4. §. 7. p. 347. & m De- 

clar.C.p.351* • . ^ ^ 

( y ) InUntio mnus reSa quam far ejget ad 

B^eligionis ingreffunt . Gonfi, i. c. 3. §. ro. pag. 


aéi. 

(é) Confi.i.c.4.S.3.p. 3^3-& Declar. 
B. & C.p. 364 . 


ì 
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tìeir Efclufione f ec. jtff 
Cafa {ul tiittote che rientrando nel mondo ‘ 
non metta a pericolo la fua lalvezza ; gU 
Efercizi fpicituali , la camera ofcura , e le 
meditazioni de’ due ftendacdi j e delle .tre 
,clafllì faranno il rimanente . . , 

Il tempo di probazione b di due anni ( i ) 
preffo »i Gefuiti , ma il Generale può prolun- 
.garlo.,- egli può altresì abbreviarlo , -ma non 
.deve fe non in certi cafi far ufo di quella 
facoltà ( a ) . Di quelli due anni di proba^ 
zione.uno ve n’ha di necelCtà alToIuta per 
decreto del Concìlio di Trento ( 3 ) ; quell’ 
€ una legge generale ed elTenziale nella Ghie-r 
là. 


Le Coftituzioni han aperta una llrada co- 
laodiflìma per eluderla : effe invitano il No^ 
vizio a fare prima e più prello che Ha poi.- ' 
libile de’ voti fegreti . ( 4 .) ; Qiiindi il giovasi 
,qe vien .perfuafo e llimolato per motivo di 

N * divo- ' 


( I ) CottH.5’ c. si.S. 3. p. 40Z. i0 ’Declar. 
rC pag. 403. ^ 

( 2 ) Gong. 5. DéCtrTi. & ij. p. * 54 7. 
& Decr. 63. p. f&i. Suarez de Relig. Soc. I.4. 
c. 4. §. 9. p. 441. & 1 . fi* c. I. §. ji. p. 57^. 

. .( 3 ) Suarez ha .variato fu quello punto ; 
madi determina a credere che l’età di s 6 
anni, e la prova d’ un, anno fieno neceffarie 
per la prima profeffione nella Società . v. de 
Relig. Soc. Jef. 1 . a. c.4. §. 7. p. 440. & lib. 2, 
X- fi.-§. 3. & feq. p. 4fi8, 


(4 ) Exam. gcner. c. j. in Deci. E. p. 344. 
Confi. 3. c. r. in Declar. T. p. .375. Confi* 

•c. 4 * P* 4 ®^* ^ i*' Deci. G pag. 407. Gongr, 
». Gan. I. p. 70X. Congr.4. Decr. fix. p. ^4** 
& t. a. io p.71. 


■' Mot i 'l/l , , V 

divozipne 'a prometter a Dio con vóto . feif 
greto di fare a tempo e’ luogo i fuoi voti t 
pollo ciò egli fi crede già impegnato anche 
prima che Ipiri l’anno. delle prove necelTa’*' 
rie i La Società lo tiene lòtto il giogo , e non 
è per anco legato ^ quell’ è predò a poco tut- 
to ciò , ch’ella può defideraré\. Quelli' voti 
non fono pubblici^ ma fonoelpreilì in ifcrit- 
to ; vengono rinpvati nei tempi diffegnati : 
la formola è lomigliante a quella de Scolari 
approvati ; fe ne fanno due copie -,-'una del- 
le quali lì confe^na nelle mani del Superio« 
re, e l’altra nelle mani del- Novizio (*). 

Il comincramento del Noviziato è contraf- 
Lgnato predò tutti gli altri Ordini colla ve- 
llizione dell’ abito y il quale, non è Tempre 
quello de’Profelfi. Quello fegno eflen'ore del- 
la- intenjcione- dU cangiar fiato , è, edenziale 
alle prove dalla Chiefa richielle fecondo la 
comun lèntenza de’ Dottori ( i ); egli ferve 
le non altro a dimofirare la perféveranza d’ 
iìn tal propofito: un giorno folo che dafci-T 
abito rcligiofo obbliga a ricominciare il No- 
viziato 

^ , La cofa non va cosi preflò i Gefuiti r Ipet- 
ta al Superiore a deterraitrare fe s’ abbiano at 
lafciare i vellimenti ( i ) portati dal fecole , 

- • . o fe 


( ^ Annotazioni XXX. 

. ( I ) B^egularem .abiifim iffe de ejfenii a pre- 
lati onis . Suarez de Relig, Soc. Jef. 1 . 2. c. 4. 
§,-^, p^440.& de Rei. traél. 7, b'j. c. #>..3. 
p. 189. Cv 14. 0. 9- p. Ordinazione de Blois, 
art. a8. ‘ ; • • ■ ^ . . 

( 2 ) S. Ignazio ne ha dattov egli llelfo 1 ’ 
efempio ; ^eglì'ha ‘iafeiito l’Abito del -fecola 

ad 
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« fe abbiafi a continuar a portarli . Ufo egli 
b quefto tanto piu -rimarchevole nella Ina 
fingolarita , quanto che, le crediamo al Sua- 
rez, ( lO» c permclTo a chi afpira allo flato 
i-eJigiofo di far profeflìone in cafa fua , pur- 
ché ei vi dimori col confenfo del Superiore 
cd agli ordini -fuoi , '> ) ^ \ - 

I Poftulanti fono interrogati in tutti gl’ 
Ordini , iqyando' fono efaminati . La Società 
fa lóro- iubire’,urt interròpatorio ( 1 ) afliit 
■cftelo ; loro 'ricercali tra l’ altre cofe , quale 
uà la maniera di vivere 'de* loro padri é ma- 

® ricchi, fe abbiano {ra!* 
telli e «Welle, quale lì a il loro flato, le lìc* 
no o no accalàti , quale il loro impiego f 
'C quale '-'la 'maniera di vivere» * 

II Poflulanéo b tenuto a rifponderè fu tut* 

<i gl articoli .dell efame fecondo la véritb 
• ' ^ ^ ■ 1^-3 ■ fotte 

- - V .1: 

ad Antonio Araos fuo parente, ed à un Ca- 
yaliiwe Napolitano , eh’ era flato Capitano 
■del Caflello S.- Elmo . P 7 ta di S. Ignazio dd 
Bouheurs lib.i. - , 

Judicio Superioris relinquitur , an cum df 
dem .'veflibus , quas ex fceeuh tulerunt 'vel 
cum ahis prtbandi fini » Exath, gener. c. j. ' 
§. i 3 »pag. 34r.& alibi. ■ . . 

. ■( I ) jure communi potejì quis profiXen ali- 
quam regulam abcujus Kdigionis manens in do^ 
mo fua .... .^quod antiqu^m jus nullo pofìe~ 
riori revocatum eft , nec poteffas Prarlatornm 
limitata ; ergo integrum manet . Suarez de 
Relig. Tom.4. traft. 8. lib. 3. c. ;. §. 3. 

Pelliz. Manual. Regul. traft. 3. cap. j. n. ai. 
p. 141.- . • ' , ^ 

. ( a ) Exam. gener. c. 3. f. i. & feq, p. 34^. - 
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fotto pena' dì peccato lilervato ( t ) àquel-' 
k> fieìlb a cui era d’ uopo palelarc ciò' che- 
ha occultato. ^ , • • 

Prima d’ entrare nella probazione o im- 
mediatamente dopo avanti r efame genera- 
le, o qualche mefe dopo quello efame a be- 
neplacito del Superiore , il Novizio deve ma- 
ftifeltare la fua eofeienza al Generale ov- 
vero, al fuo «delegato o per mezzo d’uni 
confelllon gcnérale , o per altra yia che gli 
parr’a più confolante , (. ») non omettendo* 
alcun peccato nè alcuna ^circoftanza della 
fua vira pa Hata , e dichiarando non folo i 
peccati , ma altresì- le inclinazioni le affe- 
zioni , ed i movimenti dell’ anima . 

tinello fciiópri mento della eofeienza ha due 
Aggetti : 1. acciò' il Superiore conofeendo 
perfcttam'ente i Sudditi li diriga più util- 
mente nelle vie della falute ; z. acciò poflìt 
ineglio difporne per 1 ’ utilità di tutt’ il Cor- 
'po. (3 ) .... / ' - 

La manifeflazione della eofeienza debb’ cC* 
fere rinovellata ogni fei mefi . (4)! Coadiu- 
tori 


^ I ) txam; gen’er. c. 3. in becìar; A. p. 345. 

» ( z ) Exam. gener. c. 34* ^5* P*350* 

inolili» 3* c* II* p* 37^' • • • • • Coni!» 9 * c. 

19. P* 438. Itìll* ad fuper. ti z.Infi. ji. p- Sai; 
éc inft. 13. c. z. p. 3zy. Inftr. ad reddend. confo, 
tation. ,t, p. J15. . f • Summ; Confi. §. 5. t. z. 
p. 70. vid. Suarez de Reg.Soc. 1 ; 8. c. 4. & 1 . jo; 

( 3 ) melius Superi òr poffit ordinare àc 
fro'vìdere quee carpari uni'verfo Socieiatis con- 
'•veniuni . Exam. gener. c. 4. §. 35 * P- 3 50. 

( 4 ) Exam. gener. c. 4.,a §. 36. ufque ad 4i; 
|n'330i 


4 • 
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tofi formati , 6d i Profeflì non fono a ciò 
tenuti che una volta l’anno , e più fpelìò , 
fe il Superiore lo comanda . 11 fuperiore , 
tgl’occhj del quale la cofeien^ debbi eflère 
fempre aperta , è il Generale , il Provincia- 
le) ed il Rettore della Cafa ^ i ) quindi la 
cofeienza d’ un Gefuita , pel cangiamento 
de’ domicili è ben predo conofeiuta 'da tute’ 
i fuoi principali confratelli ^ Pel Generale 
principalmente fc neceflaria quella cognizio- 
ne di tutt’ i foggetti , perché quella influifee 
fui Governo . ( * ) • ' 

Qui non fa d’-uopo olTervare , non ritro* 
varfi in verun altr’ Ordine un fomigliante 
regolàmento'. L’inconveniente del|e confcl- 
fieni sforzate aP Superiore b sì palpabile , che 
Clemente Vili nel celebre Regolamento de’ 
Regolari ha proibito a tute’ i Superiori di 
confelTare^i loro fudditi religiolì , quando i 
fuddùo non lo domandi volontariamente, e 
di proprio movimento . ( 2 ) » 

9§Sctto di quelle conleflìoni sforzate “ 
che rire.'ilconfi al miglior governo della So' 
ciet'a ,fi appone altresì grandemente, alle maf" 
lìnae della Chiefa . La confeflìone c data idi^> 
tuita per la remilfione de’ nodri falli , e noi* 
già per "da: dei lumi intorno le nodre vitto 
ed i nodri vizj , relativamente al governo 
politico di qualfivoglia Corpo . Quello giog 

N 4 falu-<‘ 

(M yeg&t/i r Annotazione XLI. Gap. Vili. 

( I ) Suaez de Relig. Soc. 1. ro. c. 6. §. t, 
P- 74X- ■ , 

( * fubditi /ponte aut motu proprio 

id wr peierint . Fagnan. in cap. 24. Ne 
Vjltgioji extH de R,egular, t. 3. p. 399. 


ìèò ' Moii‘Vi , 

fallita re impoflofi pel bene dell’ anime noftrè 
non fi deve aggravare eziandio per lo fpiri* 
tiiale interefle del proffimo , lovra tutto fe 
vi s’ incontri* alcun pericolo o (capito pei 
partt del penitente . • • > . , I 

' Rifpondono iGefuiti , che la manireftazioné 
della col'cienza al Superiore non e fagramen- 
tale ( I ), 'che può farli o lotto lìgillo^di con- ^ 
felfione, o lotto quello del légreto naturale, 
o altrimenti . La replica fneriterebbe uni 
lunga 'Jiliertazionei ,, 

Vi fono nella Regola due preeettì , che 
liguàlmente patifeono .non ' lieve difficolta 
y z ) : r uno ' obbliga alla confeiTìon ^ generale 
ogni lei jnelì -, ovvero ogn’anno ; T altro ad * 
una più ampia manifellazionè della cofciehza 
al Superiore nello' ftelVo termine", o più Ipef- 
fo , s’ei' lo vuole ,,la quale può.farfi o per 
vialdi Confeffione , oppure per aljra via . Se 
ii elegge di fare la Confeffione al SuRpriore 
per adempiere nel tempo fielfo ambidue i 
precetti, e necelTariò dargli la facoltà di fa- 
villi della ' cognizione acquilhfa per quello 
mezz^uV.Se fi elegge di far -la femplice 
' . mani- 

ri ) Se la cola fofle altrimenti , die’ egli , 
ne leguirebbero. due aflurdi , i. che la con- 
feffione farebbe forzata al Superiore , eh 
egli potrebbe fervirfene pel governo . Sua- 
rez de Rei. S. 1 . io. c. 6. §. a. p.'74i- 

( z) ( enfi. I. c. 4. §. 6. p. ?64..^ide Suarez 
de. Relig. Soc.' 1 . 8. c. 4. & 1 . IO. c. _ 

( 3 ) Necejfarium efl , ui^ hcec ratio & no- 
iitia extra confejfionem , a~ut lientia utendi 
ea, qtuehahiia efì ex confejfwne afubdito de- 
• tur . Suarez de Rei. Soc. 1 . io. c. *• §• JQ* P* 744 * 
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iDelt lEfcluJione j e£. %t>t 
hianìfeflazìone al- Superiore , bifogna mani# 
feOargli tutta la propria cofcienza, e fare inr 
oltre al tempo debito la confeflìon generale 
faeramentale . • , 

Da ciò afiparifce , che i Gefuitr in rigore 
non fon tenuti a confeflarll dal proprio Sa*> 
periore ; ma fon però obbligati a manifeftar- 
gli tuttociò è materia di confelTìone, ed an- 
co molto più ( I ) difpenfandolo dal fcgreto 
Sagramentale. » . 

In materia di confeffionì ritroviam cofe 
‘prelfo i Gefuiti ; che fan orrore : nénSmeno 
in tempo di Giubileo (2 ) hanno reiezione 
libera- d’ un Confefibre . Non v’ha che un 
folo Cónfeifore ordinarlo per ciglcheduna Ca- 
ia : dovrebbon elTervene almeno due lècqndo 
il regolamentò di Clemente Vili. ; ma i Ge- 
fuiti oppongono un’oracolo di viva voce (3 ) 
del Papa medefimo , ‘il quale nella Congre- 
gazione quinta lor fece intimare efprefiamen- 
te (4) -di conformarli al regolamento. Cle- 
mente Vili ha filTatto il catalogo de’ cali , 
che i Superiori polìòno rifervarlì , vietando 
loro d’ aggiugnerne de’ nuovi : I Gefuiti ne 
Iranno una lilla molto più eflelfa , che' pre- 

tendo- 

( I ) Conlcìeniide manifeflatio mnìtò plura 
• includi t . Suarez l. 10. c. 6. §. 8. p. 743. 

( », ) Bull. Gregorii XIII. 1575. t. i. p. jr. 

col. 2. Comp. privileg. V. abfolutio §. lò. p. 
267. Tas ìton ejl noftyis utendi Bulla Crucia- 
ta Jouvency . Hid. Soc. Jcf. par. 5. 1 . ii.-ii. J09. 
Congr. 6. Decr. 5. p. 567. 

( 3 ) T. 2. p. 253. col. I. 

(4) Congr, 5. Decr. 51. p. 557. Decr. ^4. 
p. y 6 z. . 


Ito» IMòtivt i 

tendono fià fiata approvata dallo fieffò ^ 

tcficB i ' , ' 

" Secondo quefto celebre regolasiento fi de- 
ve dar con facilita -al Coniefibre ordinario 
la facoltà di «flblvcre de’ cafi rifeiiVati j quan- 
do egli la-'cre^a necefiaria > e riguardarlo co- 
me giudice principale del bifogno . La So- 
cietà non ha voluto fottofcrivere a quelU f 
cquiflìmi temperamenti ; e fa valere, per dif- , 
penfarfene un’ oracolo di viva voce; e fe tan- 
ta durezza, & rifirettezza allontana il Gefui- 
ta dal Tribunale- della penitenza f yien for- 
zato a confclTarfì col privarlo degli alimenti . 

( I ) E’ difficile il perfuaderfi , che tutte que- 
lle Ifiituzioni non abbiano per oggetto fe 
non la fantificazione del penitente . Queft’fe 
il vizio perpetuo di codefto . governo , cerca- 
te l’ intereffe del Corpo , ove non G- deve ba- 
dare che alla falute de’ particolari , ed aver 
fempre in vifta la politica perfino nelle ma- 
terie , che. ne fono' meno fufcettibili .) 

, Dopo r ingrelfo nella probazione non h 
permeflb tenere danaro ^ o averlo in depofì- 
to ( i ) preflb un’ amico dimorante nella fief- 
fa Città; fi deve difiribuirlo in opre buone, 

O' darlo in cuftodià al Superiore della cafa, 
che terrà un’cfatto 'regiftro di quel tanto 
► avrà ricevuto; s’interrogherà il Novizio per 
(àpere fe abbia danaro , e fe fìa difpofio a 
farne quell’ ufo che vien preferitto . 

J Ge- ^ 

( I ) Subtrahatur eìs cibus corporis , donee 
ctbum ffiritus [umani. Confi. 3* c. i. in Dc- 
clar. G. p. 375. 

(z) Exam. Gener. c. 4. 4. p. 34^. Con- 

flit» J» c< 4-* 5 * 6 . p» 3 
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Ibeir Èfcluftoné f e’à. taf 

' ì dcfiii'tì fecondo le loro Còftiftizloni ^ rU 
tengono la proprietà de’ loro • beni ( i ) fina 
dir emiflione de’ voti di Coadiutore formato i 
o di Profeffo , di coi I’ epoca poco conofciu-* 
U dipende dalla volontà del Generale ! ma 
è molto più- perfetto ■ fpogliarfi t<^o d’ ogni 
entrata e' fe la cofa fi differì fce per qualche 
giufta cagione , fi deve alla più lunga dopo 
H primo arino di probazióne , promettere 
di lafciar i beni tofio che il Generale f or* 
dinerà ('i )* ' *. • 

• L’atto, con diii^fi prende queft’ impegno y 
rion fe un voto ( J ) , ma una femplice pìto» 
mefia i ■ ' ' ■ 

‘ Secondo gli tiltiriti fiabilimenci della So» 
cietà in ordine a quefV abdicazione de’ beni 
(4) , ogni Gefuita recenteinente ricevuto 
può confervarli ' per lo fpaZio di quattr’an» 
jii , ma non più , fenza difpetìfa del Gene» 
taie i S’ ei vuole fpogliacfene prima di qùe* 
fio termine per ifpirito di perfezione j noti 

può 

( I ) Exantj. genér. d. 4. §. *. p. ^^ 6 . Con» 
flit.3. cap. I. §. 7. p. 371. èc in Declar. F. p« 
37J. Conili ÌS. c.i. §. li. pàg. 410; Se in Dc- 
clar. H. p. 4x1. Bull. 1584. r. i( pi 80. .i.è 
t. i. p. ^5. tir. 901 ^ 

Hoc ’votum paupertatis non facit ineapacem 
éominii tàm aequfrendi , quum retinendi • 
iSuarez de Relig. Soc. I. 4* c. 4. f. 4. p. 49 r* 
ma egli oflerva , che per acquifiare h necef» 
daria 1’ autorità del Superiore. Ibid. 

(z) Suarez, de Relig. Soc. 1. 4. Ci4. S. 

P- 49 

- ( 3 ) Congr. Decr. i^. p. 511.. 

(4) Congr. 7. Decr. 17. rii 3. & p. S 9 ** 


104 T^otivì , ' } 

'può farlo fe non col configlio è permlflìone ) 
4el Generale , /o//«r noflri Judìcio; co* 

me pure fe vuol Tpogliarfene dopo quefto 
termine ; fendo quefta una maftìnna riconof' 
cinta. ( i) nella iCongregazione quinta , che 
dopo l’ emifllone. de’ primi voti , qualunque 
dirpofìzione {*)■ fatta fenza il confenfo dei 
Generale viola iLvoto di povertà. . _ • . 

• Il Novizio, che ha fatto' i voti fegreti per 
divozione , farebbe anch’ egli ugualmente traf- 
greffore di fua ,promeffa , fq difponeffe de’ 
tuoi beni altramente , che fecondo ,la- dire- 
zione , del Superiore. ( x ) quandànco non 
aveife fatti i voti,, il fola ingrelTo in Reli:- 
gione lo fòttomette, come vero f^uace deir 
la vita fpirituale ( 3 ) , a dirigerfi in un’ afe 
fate SI importante fecondo il parere defeSu^ 
periore . Fino a tanto refì^ fpfpelfa l’abdica- 
zione de’ beni , ne refla la proprietà al ,Gc- 
fuita Novizio , o. Scolaro approvato ; magli 
à interdetta i’àmminiftrazione , che debV 
effere confidata al Provinciale , come a quel- 
Jo, il cui maneggio farà più fìcuro ( 4 ) . 

' . ì- I-;- .» Sera- 

■ y ~ ‘ 

) Vegga fi t Jìnnot azione XXXl, . : 

. ( I ,) Congr- 5- Decr. 5J. p. 561.. , 

( 2 ) Suarez de Rei. Soc. 1 . 4. cap. 6 . §. i; 
pag* 499 * 

(3) Confi. 3. c. I. in Declar. G. pag. 375. 
Suarez. 1 . 4 - c. 4. S. 4. p. 498. 

Ea lega recipitur , ut nibily nifi confido y & 
approbante Superiore , dum inter nos ejfe 'vo- 
ÌHCri.t y efificiat . Molina de juft. & jur. t^i. 
traft. 2. difp. 139. n. 9. p. 514. 

(4 ) Coogr. 7. Can. 17. §. j, pag. 72 j. De^ 
cr. i 7 . n. a. p.59^ 
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Deli' Efclufione , ec. lof 

V 'Sembra non per tanto ; che venga talvol- 
ta accordata ai particolari T atnminiflrazione 
'de’ loro beni , e di quelli da loro donati alla 
Società : là Congregazione XVII ammonifee 
( I ) il Generale ad accordare di rado tal ge- 
nere di difpenfe - • 

• Oliando è rifoluta T abdicazione de’ beni à 
dopo,! quattro anni, ó prima di quello ter- 
mine'^ colla perni! (Tione del General^e , Ti pen- 
fa toilo ' a regolare il mòdo , onde'Conv;^ea 
procedere a quello fpoglio / Qui sì , che relli 
allo feoperto - il defidério di procurare o in 
tutto o in parte i beni" alla povera Società-; 
ma fe per una parte manifeftalì una tal vo- 
lontà , Vi fono ben anco per. l’ altra .i fuoi 
lenitivi péir temperare/ o per coprire una tal 
intenzione. ' - " * ' 

Si corhincia- da bel principio^ dallo fi;artar 
i parenti. ( z')'DiHribuir loro il proprio pa- 
trimonio è un^ ascoltar là voce della carne , 
e del fangue , e non, quella di Gefucrillo , 
che ci parla a favore de’ fuoi poveri . Quan- 
danco i parenti follerò anch’ eiTi pòveri , e 
nel più granbifogno ,’ convien is fuggi re 1’ 
illufione, che produce l’affezion naturale, e 
lafciarfi guidare in quello importante affare 
dalla, direzione di una , due , o tre perfone 
(*3 )* gravi, fcielte coll’approvazione del Su- 

perio- 

( i^.Conll. ir. Decr. ili p. 68?. 

(z) Exam. gener.. c.'4. §. z. p. 346. Cori- 
Hit. 3. c. i.Mn Deci. G. p. 37J. Suarce deRcv 
lig. Soc. 1 . 4. c. 6. §. 7. p. 500. fembra , che 
le maffime inventate dalla Società fu* quello 
punto abbiano eccitate delle mormorazioni. 
Congr. z. Decr. 76. P.-500. ^ 

( 3 ) Exam. gener. c. 4.^ §• 3- & 5. p. 34^* 


/ 
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teS ^ Motivi f ' ^ 

penare - Le Dichiarazioni aggiungono (i), 
che queA'a elezione dev^ renrignerfi nei li- 
miti della Società, quando però il Superiore 
non pernaetteffe per giufti motivi di pren- 
dere al di fuori alcuno de’ confultori Que- 
fle precauzioni contro i parenti poveri e po- 
y.eriffiini , propUr parem j vel moforem ip[o* 
rum penuriam , lòn ben rigorofe , e ben fòf- 
pette : alfai minori fon necelTaric per a0kù- 
tar l’efclufione di tutti que’ patenti , chè 
nofl fon, poveri. Lo feopo ed il fine di tpt- 
tociò, fi £ di condur quei!’ opra a quella mag- 
gior perfezione , alla quale deve tendere il 
Religiofo , che fa il fagrifizio 4e’iuoi beni; 
che s’ egli prenc^e il partito di donarli alla 
Società, non deve già , nè può applicarli alla ‘ 
iak o tale cafa particolare ( » ) , ma lalciai-. 
li alla difpofiz one del Generale; la qual co- 
là è più perfetta , . 

Se la Società ha de’ bi fogni , ella può ef- . 
porli al Religiofo ; è anche fecondo l’ ordine 
della carità il foccorrere , preferendoli - agli 
efleri , quelli , che ci fono uniti co’ vinc«»li 
Ipirjtuali, (3) d’onde il Suarez conchiude , 

^be 

.,(j ) Ibid. in Declar. A. p,’3^z. 

. ,(2) Confi. 3. c. I. §.9. P-?7t* & in De-, 
clan H. pag. 375. Suarez de Relig. Soc. 1. 4. 
c. 6. §. 7. p. 500. Ordinar, gener. t. ».-p. 8,41, 

n. IO. I 

(3) Unufqutfque dehet magis diligere /ibi 
eonjunSos fpi/ituaUter , ^am extraneos . . , . 
ergo Ji Religio ceque indigeat , per feloquendo , 
orda 'caritatis pofiulat y ut Religiofur in diflri- 
huendis bonis fuis e am pra-ferat ; ergo ut ipfe 
'vajdet butte ordhem fervare , merito potefl 

mi* 



Helf lEfclufiòne » tc, 

tic la Società debb’ eflere preferita ,* e 
do fi fa la diRribuzione dopo il voto di po« - 
verta , i’ autorità del Superiore non è limi- 
tata al femplice confìglio , egli ha gius di * 
ordinare ciò è più conforme all’ ordine della 
cafita { r ubbidienza non è più unicamente ‘ 
di debito di fubordinazione , ella è di necef-‘ 
<ìta confecutiva al voto. ( i ) 

Abbiamo già’ veduto , tuttociò viene ^or 
hato alla Società eifere fenza regreifo , ( 2 ) 
e che il Religiofo rimandato al fecolo dopo, 
la donazione , non può pretender nulla . (* ) 

Là Congr^azione X vuole ( 3 ) che 1 ’ atto 
dello ipoglio , di cui corna nda lìa fatta una 
formula , fia perfetto , e concepito di manie- 
ra , che non fi pofla eluderne l’ effetto fotto 
qualunque preteflo ;.ed il Generale Aquavi- 
va nel fuo regolamento fu quella materia 
confefl'a , che l’efatta offelvanza di quello ' 
punto interefla la Società che lo tien a 
cuore . 

Un tefiamento già fatto, ma per anco fo- 
ipetto non equivale all’ abdicazione de’ beni ; 

e fe 


( * ) Vegga fi V Annotaziene XXXII. 

H^eligto n^ejfitatem fuam dedar are ^ immt & 
raiionem peculiare ^ , in eo militat , ape-- 
rire . Suarez 1 . 4. c. 5. §. 7. p. 499. 

( I ) Quando - Superior nm tantum judicat , 
fed etiam ‘vult id fieri quod melius efi in ta- 
ti materia jam urget necejfitas voti . Sua- 
rez 1. 4. c. 6. §. 5. p. 500. 

( 2 ) Exam. gener. c. 4. §. r. p. 346. Ordin. 
gener. c. 2. p. Z41. n. 10. 

<3) Congr. IO. Decr.». t, jr. p. 6?+. &t.2, 
p. 24J. n. jo. 





108,. • Motivi', 

t le qualche Novizio aveva tcflato "a FavÓP ' 
' de’ parenti prima del luo iiigrenò in Reli- 
gione , Molina è di parere ( i) che dopo il 
primo anno di probazione gli iì dica di ri* 
vocare quefio tertamento, edi difporre a fa- 
vore di caule pie ; (^,) e le la Societa*ha 
avuta qualche parte nella diftribuzione , lìc- 
come deve avernela avuta lecondo'T ordine 
dejla carità , l’ ulcita del Novizio dalla So- * 
cieta hòn rivochera la donazione . ‘ 

Tutto l’oppofto fi pratica in tutti g’i al- 
tri Ordini., E’ proibito dal Concilio di Tren- 
to ( » ).e da Fani a tutt’ i Mon^llerj d’ac- 
cettare alcuna donazione per parte de’ No- 
vizi , l'e non due meli prinià' della Profellìo- 
ne , e con l’ approvazione del Velcoyo . C'a- 
fea ^oi la donazione le non fiegùa la pró- 
-felfione, profe/ftone non fecuta . Qiielle leggi 
*s'i lemplici e,sV giulle, il di cui oggetto li è 
' d’ impedire , che' la vocazione non divenga 
sforzata a cagione dello fpoglio de’ beni , 
non fono in verun modo nconolciute dai 
Gefiiiti ,'come ce ne- avvila ( 3 ) la Congre- 
gazione III. nella raccolta de’ decreti del 
Concilio', che (embrano contiarj airifiituto 
ed ai privilegi della Sor età. 

In vano fi direbbe , aver le leggi del Re- 
gno provveduto a quelli abulì . i. Ciò pun- 
to non 

( ^ ) r Jfnnùtazione XXXUI. 

( i ) Ue jull. •& jur. t. i. tradì, i. difp. 1^9. 
n. JO. p. 514. Suarez.de Relig. Soc. 1 . 4. c.6. 

§. 13. p. 501. ' - 

(z) Sell. de Reguiar; cap 16. 

( 3 ) Congr. 3. pag. 529. & ^30 Com- 

pen. priviieg. V. Bona Societatis . §. 9. p. 279. 
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Dell' Efclufione , ec. 20^ 
to noti giiiftifica le Coftituzioni , di cui H 
efamina lo fpirico, che ha influito fu quello 
della Società e di tutt’ i membri , che via 
compongono % 2. Sfuggon Tempre molte cofe 
alle precauzioni delle leggi , quando vi fono 
Heligioli , che hanno leggi tutte contrarie , 
<h'e(lì credono poter metter in pratica fé* 
condo i pregiudizi,. della loro colcienza . Uà 
giovine padrone dè’ fuoi beni , che prenda T 
abito della Società y può fepararne una parte- 
fi donarla fegretamente , durante il fuo No- 
viziato « E’ proibito agl’ altri Ojdini il rice^ 
vere e tenere un tale dono ; i Geliiiti cre- 
deranno di poterlo ritenere . Le Dichiara- 
zioni fuir El'ame fembrano prometterne la 
leflituzione al Novizio licenziato ; ma le 
Dichiarazioni Tulle Coflituzioai deflnifeono ,, 
che s’ abbia a reflicuire ciò eh’ era in de- 
bito : non appartenendo più al Novizio quel 
tanto , che ha donato , cfTe eTaminano, fe 
convenga accordargli per compaflìone un pò 
più di ciò , che gli refla di proprio , vale a 
dire , Te abbiali a fargli elemolina del Tuo 
proprio , che ha donato . La decilione di 
quella delicata quiflione è confidata al Su- 
periore; la Congregazione V la trova Tpinor 
-la , e li conchiude. ( i ) che il Generale 
quanto alla pratica ne Tara il padrone , e 
potrà determinare quanto giudicherà a pro- 
polito. 

Aggiugnerò. Tu quello punto , che quanta 
ai benefizi , dei quali i Novizj Geliiiti li Tpo- 
gliano , le Collituzioni lafciano- trapeliare lo 
ilello dillegno di procurarne T unione a qual- 
, O che 

I ) Congr. 5. Dccr. 8. pag. 5^^. 


liò ^ Motivi: , . 

Che Collegio , e che quelli , i quali dopo il 
itJro ingreffo nella Società vogliono alcuna 
- fcofa determinare intorno le loro legitime 
( I ) ovvero altri beni , che poflbn loro in 
feguito provvenire , non debbon farlo fenza 
prima avvertirne il Generale. 

• Eflendo terminati i due anni di proba- 
zione j fi arriva finalmente a pronunciare i ( 
voti femplici , che legano alla Società , pollo 
però , che il Generale non giudichi a prò*, 
pofito di prolungare le prove ; ma bifogna' 
prima , che quello , il quale vuol legarli lìa 
iflrutto intorno la Regola . Si dice nell’ Efa- 
fne ( à ) generale , che debbon effèrgU mo- 
ilrati i Decreti apoftolici , diplomata apoflo^ 

Itca Inftìtuti Socieiatis , e le Coftituzioni e 
regole eh’ ei deve olTervare , ed anco più 
volte , acciò polTa fare una si grave e sì fe- 
ria determinazione con una perfetta e piena 
cognizione V delle fue obbligazioni c de’ fuoi 
impegni . 

^efle ragioni fono eccellenti ed inculcate 
affailfimo fiel tefto . Ma conviene reflar for- 
prefo nel trovat poi delle tracce più mani- 
felle di ciò fi affetta di celare al Novizio , 
che di quelle intorno ciò fi ha cura di mani- 
fellargli < Si comanda di dargli nelle mani 

l’Efa- 


(i) Congr.j. Decn?9. pag.515. 

( 1 ) Exam. gener. c. 5. §. 13. p. ^41. & in 
Declar. ibid. A & G , p. 341. Prarter liitera- 
rum JtpofteUcarum , (ir. Conjìitutionum , & re” 
ìiquorum , qua ad ejus infiitutum pertinent ,..i 
conftderaiionem i Exam. gehen cap< 4. §.41. 
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i’ Ffame ( i ) > che fe affai breve , e rifiietto 
in quattro capitoli , e che fi potrà anco per 
certi motivi prefentargliene un’ altro affai più 
abbreviato ( s ) . 

Si aggiugne, che fe il foggetto è perfetta- 
mente cognito , fi potrà procedere al fuo ri- 
cevimento fenza affoggettarfi alle regole pref- 
critte in quefto Efame , c non fi dice fin do- 
ve poffa giugnere quella difpenfa . Tutto c 
incerto in quell’ Ordine , 1 ’ età dell’ ingreffo , 
il tempo , la qualità delle prove , l’età del 
Voti , la parte delle regole , che fi moflra , 
o che fi cela . Tutto ciò è fiffo negli altri 
Ordini per via di leggj immutabili , qui 
giace in un miflero impenetrabile. ^ 

Il Regolamento di Clemente Vili. ( 3 ) nin- 
na cofa raccomanda tanto , quanto d’ iftruire 
il Novizio minutamente di tutte le parti del- 
la Regola, eh’ ei deve ^abbracciare , della na- 

' • O à tura 

( 1 ) Elaffis duobus ac tribus diebusfoji r»- 
greffum in domum frobationts examinari ac^ 
curatius incipiat , pfout in officio Examinato~ 
ris dccìaratur t ^ ’rclinquatur ei [criptum 
examen , ut folus id maturius confiderei 
Confi. 1. c. 4. §. 5. p. 363. Vid. Regul. Exam. 
cap. s. tom. 1. p. 100. & Reg. Mag. Novit. 

2 » 

C s ) E’ flato inferito nelle regole dell’ E- 
faminatore un compendiofo Efame, checon- 
fifte in foli diciafetee articoli affai fuccinti . 
Tom. s. p. 105. E’ cofa certa , che non fi ufa 
di comunicar ai Novizj il libro intitolato . 
Examen . 

(3 ) Apud Fagn. in Ca‘p.14. He Rf/yr. ex- 
tra de Reg. pag. 400. col. x. tona; 3. 


II» Motivi f ^ ■! 

tura de’ Voti eflenziali di Rel^lone ^ delio 
flato regolare , e di tutte l’ Iflituzioni e Co- 
flituzioni particolari del fuo Ordine ( i ) • 

Non fi tratta già foltanto d’ iftruirlo di 
ciò , ch’ali deve oflervare , m’ altrcù di 
ciò , che gli altri a riguardo fuo debbono 
olfervare , acciò egli cono'ca perfettamente 
lo flato, che abbraccia , i fuoi diritti i fuoi ( 
doveri , le fervitù. alle quali fi fottomette . 
Crcderem noi , che per efempio , fia permef- 
fo di celare ad un Novizio Gefuita , che il 
Generale potrà licenziarlo anche dopo ayra 
fatta la fua folenne profeflìone? 

Io difcorrerei fenza fondamento incorno le 
notizie , che fi danno ai Novizj Gesuiti cir- 
ca il governo, , e circa T Iftituto : tutto h 
dubbiofo , giacche un’ arte fofpetta è la di- 
rettrice di tali notizie, e giacche la reticen- 
za è più. o naerto grande fecondo la qualità, 
dei foggetti . Sappiamo folo in generale , che 
non fi debbono loro moftrare le Coftituzioni 
( i ) , ma fempUcemente un fommario delle 

Co“ 

( I ) De regula , quam profeflTuri funt , tti- 
bus votis eflentialibus flatuque regolari , Se 
aliis cujufque Ordinis peculiaribus Inftitutis 
& Conflitutionibus diligenter inflruantur 
Decr. Clem. Vili. Fagnan. t. 3. p. 400. . 

( 2 ) Non oportebit Conftitutiones univer- 
fasy ab iis qui novi accedunt , legi ; fedeom- 
pendium quoddam eorum , ubi quifque quidfi- 
hi obfervandum fit , intelUgat : nifi forte Su- 
periori videretur , alicui peculiares ol caujfas , 
omnes oftendi oportere . Exam. gener. Gap. i.. 
in Declan G. pag. 34 »* & tom.'a. pag. 107* 
n, is. Se feq» . • . 
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‘Gòitittìzioni . E quando'fi credè a propoiitrt 
di legger loro la famofa Bolla , afcendenU 
D0minò di Gregorio XIII. che fulmina cen- 
fure contro, gl’ impugnatori dell’ KUtuto , li 
tace loro la parte della Bolla, che racchiude 
le obbjezioni fatte contro quello governo dif* 
potito , parte illa onfiffa , quee agii de impu^- 
gnatione Infiituti (i) . Cofa mai penfare di 

? ucllo metodo prefcritto dall’ Aquaviva con- 
rontato còl Regolamento di Clemente Vili. ? 
Il Novizio nel tempo del fuo Noviziato » 
■fa, come abbiam detto de’ Voti lègreti , di 
cui fi tiene regiftro ; non è iftrutto delle Co^ 
llituzioni nenhmeno quando pronunziai fuoi 
Voti pubblici ( * ) ; la Soderà gli dimoftra 
ciò, che può abbagliarlo, e tace e nafeonde 
tutto quello , che può fargli nafeere delle ri- 
flelfioni. Quindi il Novizio fi va impegnan- 
do poco a poco , e paflò pafiò fenza conofee» 
re la natura di que’ vincoli , da* quali voloa* 
tariamence fi laìcia llrignere. 

§. IV. 

Vóti femplìci degli Scolari approvati . 

L ’ EmifTione de’ tre Voti , di povertà , di 
callit'a, e d’ ubbidienza dopo il Novizia- 
to-, h una fpecie di Profeffione ( a ) : nulladi- 
meno quella non b una profelTion vera e rea? 

G 3 le. 

( * ) Vegga/ì r Annotazione XXXIV. 

( I ) Ordinar, genen. tom. i. p. 340. n. i, 

( z ) I cinque anni da poter reclamare co- 
minciano a correre da quello giorno fècon- 
40 il Snaree I. 3, c. 6. 5 . 6 . pag. 469. Qudlla 

enaif- 


21 ^ Motivi y 

le . Quefli Voti fi fanno alla prefcnza d’ al- 
cune perfone della cafa ( i ) coram aliquibus 
domefticis ; fono pubblici ( » ) . Non fono pe- 
rò fclenni , d che non farebbe forprenden- 
te , fe r Ordine non ayefie fe non Voci fem- 
plici ; ma ciò che riefce ftrayagante fi è , 
che in quefta medefima Società vi fono va- 
rie forti di Voti pubblici y de’ quali gli uni 
fono folenni, e gli altri non lo lòno in nimi 
conto . La ragione , che fc ne adduce fi c > 
che- quelli non fono ricevuti da una perfona 
a nome della Società , fono foltanco a Dio 
indirizzati 

La Societab quella, che efamina i Sogget- 
ti , che ammette a far i fuoi Voti ; qucfti fi 
pronunciano nel di lei fono ; ella ne tiene 
regiftro ; c contuttociò fi dice non efiervi 
per parte della Società perfona , che li rice- 
va . Abbenche quelli Voti fieno femplici, fono 
non pertanto riputati Voti foflanziali di Re- 
ligione , coflituilcono un impedimento diri- 
mente pel matrimonio ; e quantunque fieno 
riguardati come Voti foflanziali di Religio- 
ne , il Generale può in eifi difpenfare ( } ) . 

• . Qiie- 

( Veggafi /’ Annotazione XXXF. 
cmiffione de’ primi roti c comprefa fotto la 
parola .Profeffione nel cap. 19. della Self. 15. 
de Regolar, del Concilio di Trento . 

( 1 ) Confi. 5. cap. 4. §. 3. p.406. 

( z ) Confi. 5. c. 4. in Declar. A. p. 40^. 

( 3 ) Suarcz dice , non efler quefto per mo- 
do , di difpenfa , ma piuttofio d’irritazione 
del voto non per modut^ difpenfationis , 
fed per tmdum irritationis lib. 3. c. 9. §. 5. 
P^g* 47 « * • ; Società non è tenuta a dil- 

pen- 
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Queflo 'e un rovefciamcnto afToluto delle re* 
gole oflervate in tutt’ i tempi nella Chiefa 

Il Novizio non divien Profeflb col far ta- 
/ li Voti, e nondimeno divien Religiofo (i); 
et,Ii non c nè punto nè poco Profeffo nel 
Tuo Ordine , eppure è limile ai ProfelH degli 
altri Ordini ( a ) quanto alle contratte obbli- 
gazioni . Il Voto non è lolenne in ordine ad 
allìcurarle lo (lato ; Io è , per dir. così , in 
ordine al Tuo pefo (^): s' egli abbandonala 
Società , è apofìata ; e la Società , che non 
ha ricevuto i fuoi Voti , può efercicar fovra 

O 4 di 

€ 

panfare un Religiofo a cagione deli’ indigen- 
za de’ fuoi parenti, che han bifogno del fuo 
ajuto , perchè la facolt’a di rimandare al feco* 

10 , cui ella fi è riferbata , non è che a fuo 
vantaggio : potrà farlo nondimeno quando 

11 fuo proprio intereffe 1' impegnerà a dar 
quella difpènfa , vale a dire, quando Tara pììr 
conveniente pel miglior governo, ad bonatn 
cius confer'vationem , licenziar totalmente il 
wggetto , piuttollo che permettergli d’ alfi- 
ller i fuoi parenti in abito, e lòtto il nomo 
di Gefuita. Lib. 3. c. §• 14* pag*47o. 

( I ) Egli non può più accettare un Velco- 
vado fenza la permifTlone del Generale . Sui- 
rez lib. 6. cap. 9 §. 19» pag. 616. confi. 9. 
cap. §. !?• p. 4?7* 

( £ ) E quello è il meno fecondo il Sua- 
rez : illa ut paria ad minimum cefiimaverit 
{Sedes ^pofloliea) prater Carthufiam, Lib. 3. 
cap. 4. 1^. p. 4^4. 

(5 ) Vale a dire relativamente alla Socie- 
tb . Perchè generalmente parlando egli è pro- 
fefio per godere de’ beni annefiì a quello ti- 
tolo ; 


lìS ' Motivi f 

di lui la giurifdizione, c può richiamarlò fe- 
condo tutto il rigore de’ Canoni ; s’ ci pren- 
de moglie , il matrimonio è nullo . Ma fe il 
Generale lo vuole , tutt’ i fuoi Voti reflanó 
annullati , l’ impedimento dirimente fparifee , 
il Religiofo rientra nel fecolo , e s’ impegna 
legitimamente nei vincoli del matrimonio . 

Il Gefuita dopo 1 Tuoi Voti femplici , Jne’ 
<juali fi comprende quello della povertà , con- 
ferva , fuor della Francia i la proprietà dei 
Iuo’> beni , e il gius di fuccedere e di eredi- 
tare : il che h aflai utile alla Compagnia - 
( I ) In Francia lo perde ; ma con la per- 
mifiìone del Generale rientra ne’ Tuoi diritti 
e vecchi t nuovi , e pafifati e futuri , il che 
i aifai gravofo per le famiglie. 

Cofa e adunque ciò , che il Novizio acqui- 
fla nel fuo Ordine col fare i fooiVoti in ri-i 
coropenfa di tutte le obbligazioni ^ coi egli 

naf- 
tolo 5 è nelle cofe di aggravio convien di- 
llinguere , fe il decreto rifguardi la Profef» 
fione in fe medefima , o fe nòn la riguar- 
di fe non in quanto coflituifee lo flato re- 
ligiofo. In queflo ultimo cafo folamente po- 
trà il Gefuita cifere riputato Profeflo . Sua- 
rez lib. 3. c. 5. 4. e 5. p. ^ 66 . 

( I ) Queflo h un coflume ricevuto e pra*** 
ticato in Ifpagna , in Italia, nelle Fiandre» 
«d ili tutti gli altri paefi , eccetto che nel- 
la Francia , ove i Parlamenti non han giu- 
dicato a propofito di permettere ciò , che la 
Santa Sede , ed il Concilio di Trento han- 
,no accordato . Vita di S. Ignazio del Bou- 
hours lib. 3. p. 302. V. Vita Petri Cotoni Au- 
rore Roverio X.ngd. td^o. p. i33; 
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/ì ^{fume? 11 titolo di Scolare approvato , ed 
il diritto di cominciar ben più lunghe prove, 

( i ) dopo le quali il Generale difporr'a di lui 
come più gli piacerà , o per licenziarlo , o 
per collocarlo in quella 'clalTe di 'Gefuiti , 
ch’egli giudicherà più convenevole . Certa- 
mente non v’ ha alcuna uguaglianza , nè re- 
ciproco compenfo in quello impegno . 

" Secondo la form'ola riferita nelle Coflitu- 
rioni (4 ), il Gefuita candidato aggiugne ai 
tre Voti elTenziali di relfgiohè, che promet- 
te d’ oflervare nella Compagnia di Gesù , una 
promelTa fpeciàle d’ entrare nella Società per 
palTarvi la fua vita , intefo il tutto fecondo 
Je Coftituziofìi Quella fleflTa promelTa è un 
Voto dillinto da’ tre altri , fe prefliarà fede 
(3) alla Congregazione V.', la quale per vin- 
colar maggiormente il foggetto , ha intrapre- 
fo di fola lua autorità di trasformare inVo* 
lo quella femplice promelTa : vien ridotta irt 
ifcritto con un’ atto feparàto, ove viene ci- 
polla con maggior 'chiarezza . Ivi il foggettó 
dichiara efprellatnenre , ch’entrerà in quelli 
clalfc , che gli farà alTegfiatà dalla libera vo- 
lontà del Generale , fecondò la formbla re* 
giUrata per ellefo nelle Coùituzioni . 

Il Novizio per tanto diventa Religiofo iti 

vir- 

i( 1 ) In Congreg. 6. can. 5. futi prudente^ 
crdinatum , ut poft exaSum liennium proba- 
tionisy Ù" poft 'votaSchplarium entiffa, per aliot 
duos fattem ànnos fui màjori cuftodia & di- 
fciplina junior es contineantur . Suarcz de Rei* 
Soò. lib.2. cap.4. $.4. p*4^9. 

(2) Tom. 2. pag;- lé8. 

( 5 ) Congr. 5* Decr. 5* pàg. 54 j* - ' 


»i8 Matì'vìy 

virtù, dell’ atto fleffo , in cui fa Voto d’en- 
trar un giorno nel fao Ordine : così è , fi di- 
ce , perchè il rango, ch’egli acquila di Sco- 
lare approvato, lo lafcia nelle prove pei gra- 
di ulteriori ( j ) . Egli promette altresì la 
Itabilita perpetua nel medefimo Ordine , da 
cui forfè fortira nel dimani ; il tutto debù’ 
effer intefo fecondo le Coflituzioni . La re- 
lazione de Voci alle Coflituzioni è di dirit- 
to; ellac ncceffaria, ed è cfprelTament* no- 
tata in tutt’iVoti, che fanno iGcfuiti . 

Quando il Gefuita è paflato dallo flato di 
Novizio allaclaffe de’ Scolari approvati , non 
e facile di feguirlo nella fua carriera, è im- 
poffib.le ài prevvedere ciò, ch’egli diverrà . 
e difficiliflimo d indovinare , anche dopo lo 
llerso avvenimento e dopo il fatto , ciò iia 
flato decilo di fua forte . Egli ha fatto Voto 
d entrare nella Società fecondo le Goflitu- 
zioni , vale a dire , egli ha acconfentito ad 
abbandonare la fua vocazione nell’ arbitrio 
del Generale , rimanendo in un’ afsoluta in- 
differenza • E flato d^tco , che la clafse degl’ 
indifferenti è fiata fòpprefa . Qiiefl’ è un giuo- 
co di parole ; tutti debbon efsere indifferen- 
ti (z), ed afpcttare il decreto del Generale 
lui lor deflino . 

Potrà dunque il Generale ( 3 ) tener per 

fem- 


( I ) Congr. 5. Decr. 50. n. 3. p. 556. tom^ a. 
p.iii. n. 57. 

, ( a ) Exam. gener^ Gap. i, §. 7. pag. 341» 
Congr. 5. Decr. 50. n. i. p. 55$. 

(3) Exam. gencr. Gap. 7. §. i. pag. 357. 
Congr. 5 Tecr. 5. pag. 545. & Dccr^jo. n.3.. 
p. 55 ®- Congr. 7. Decr. 35. p.foo. 
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Tempre un foggetto nelle prove di Scolare 
approvato , licenziarlo , ridurlo nell’ uffizio 
più baffi) delia cafa , nello flato di Coadju* 
tore temporale ( i ) , fituarlo nella medicK 
crit'a de’ Coadiutori fpirituali > attribuirgli il 
grado illuforio di ProfefTo de’ tre voti , ov-^ 
vero innalzarlo al rango fupremo di ProfefTo 
de’ quattro voti . . . 

Qaind’ il voto d’ entrare nella Societ'a b 
un voto, il cui oggetto b fluttuante, e ab- 
bandonato all’altrui volontà . Nè fi dica, 
che chi fa tali promeffc ne conofce jtutta 1’ 
cflenfionc ; troppe cofe eflcnziali gli fon naf- 
cofle , ficcome abbiamo veduto ; queft’ è un* 
abufare della femplicita della mifera gioven- 
tù. In quello affoluto abbandonamento v'ha 
troppo di politica per parte de’ Superiori , e 
troppo di pregiudizio o di lefione per parte 
del giovane Gefuita . 

Un Religiofo fedele a’fuoi doveri ha di- 
ritto alla profeffione dopo le neccflarie pfo- 
ve ; quello è il fine a cui afpiran- tutti quel- 
li , eh’ entrano in qualche Ordine regolare; 
quello è quello , che fi propone > chi fa la 
prpmefla mifleriofa contenuta nella formola 
de’ voti femplici : non è cofa rara preflb i 

Gefui- 

( I ) Siccome gli Apofloli prefero i loro 
Coadiutori temporali nel Clero, cos'i è fem- 
brata cofa conveniente , ; che i Coadiutori v 
temporali dei Gefuiti follerò . Religiofi ^ e 
prcli nel medefim© Ordine . Sìchì ìlli Coadju- 
tores Jlfojìolorum ex Clero affumti funi , ita 
noflro: Codjutores B^eligiofos effe , ex eadem 
Keligione ajjumi , decentiffìmum fuit . Suarez 
ibid. lib>7. cap. 3., §. 3. p. 632., 


■^ìb Stativi, 

^e(uiti lì veJere Religioli edificantUfiml , è 
laboriolìlTìmi , che ne fono- perpetuamentè 
clclufi . Pio V. volevà ( i.’) ehe nitt’ i Sacer^ 
doti fodero ProfeflTi ; i Gefuiti non hanno 
giammai voluto abbracciare quelfo tempera- 
mento , Ma qual b codeììa idea fubiime an- 
nega allo flato di Profeflò ? E perchè mai 
chi vien giudicato degno del Sacerdozio , noti 
lo fata d’ eflér Profeflò nèlla Società ? 

11 Generale è quello, che ammétte il No* 
vizio nella clafle degli Scolari approvati, ve* 
ro Seminario della Società ; egli folo è quel* 
lo, che a Tuo arbitrio decide della loro prò* 
mozione ai gradi ulteriori ( a ) . 

Non v’ ha nulla di fiflb , o fìa per lervir 
di regola a quefte promozioni , o fia per de* 
terminarne 1 ’ epoca, perchè quefta fiffazioné 
ripugnerebbe all’ elfenza medefima dell’ Ifli- 
tuto : Quum Ù" noftri ( } ) Inftituti 
iiàlihus hoc piane repugnet . Sarebbe cofa af- 
fatto inutile il voler confrontare quelle leg* 
gi arbitrarie con quelle degli altri Religioli . 

La promozione fatta è ancora un miflero 
fepolto nell’ interno della Società ; ed il Pub** 
blico ignora , fe un Gefuita fla Scolare ap- 
provato, Coadjutore formato , Profeflò , dé’ 
tre o de’ quattro voti . 11 Provinciale , ed il 
Rettore della (Safa profefla fono certamente 

ì^rofef* 

(t) Hill. Sóc. jef. Auftore Sacchirt . Part. 
3 . Vegganfi le Annotazioni V. e VI. 

(i) In (ujus man» proprii cujufque gradui 
judicium noftri forma Inftituti , & .ApoftoliCé 
Conftitutiones effe voluerunt . Congr. 5 . cam 
SI. pag. ii^. 

( 3 ) Tom. j. (tongn y. can. XJ. p. 71 
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Profeflì de’ quattro voti; queft’b tutto quel- 
lo y che fi può fapere dalla lettura de^due 
volumi delie Cofìituzioni . 

Trovafi foltanto nella Congregazione Vili, 
decr. 33, che la Profeffione fatta prima de’ 
33. anni da alcuno, ch’aveiTe tenuta nafco- 
fla la fila età , è valida , quantunque egli 
meriti la penitenza ; il che può dar motivo 
di fofpettare , che comunemente non fi fa 
profefiìone prima di quella età . Leggefi non- 
dimeno nelle Coflituzioni , che l’ età ( i ) di 
venticinque anni è un’età conveniente per 
la profelfione , e per lo flato di Coadiuto- 
re : le regole fulle materie più importanti 
altro non ìono che convenienze , la politica 
poi è quella, che decide. 

Sta fcritto nelle Coflituzioni , che dopo 
gli ftudj , il di cui corfo non è punto deter- 
minato , e le. prove , che il Generale può 
fempre prolungare è moltiplicare , è necef- 
fario fare un nuovo anno di probazione per 
gi ugnerò alla profelfione (2); comunemente 

dopo 

( i) Confi. Cap. ». §. r». pag. 3^o. 11 Ge- 
nerale può difpenfare nell’ età di »|. anni , 
Ibid. cap. 3. in Declar. N, pag^ 362. Suarez 
crede eh’ egli non pofla difpenfare fe non 
del compimento, di venticinque anni . Lib. 6. 
cap. I. §. j. pag. 575 . 

(») Conflit. 5. cap. 1. §.3. pag. 40». .... 
Non è già , dice , che la Profelfione debba 
inimediatamente feguire dopo quell’ anno . 
Quello termine d’un’ anno ìj richiefio come' 
necelfario pèr lo meno . Peifitus eft tantum 
prò termino parvitatis . Suarez lib. 6 . cap. 2. 
4.15. pag. 583, Il Generale può difpcAfarnc.. 
Congr. j 6 . Decr. 34. p. 68 j. 


ìiii , MoU\n 

'dopo quefV anno , e Dopo tutti gli efàmi > 
che lo fjcguono , fi fa la feparazione degli 
eletti per la dignità de’ Profeffi , e di quelli , 
che fi pongono nello fiato de’Coadjutori i 
IVIa non fi deve credere che l’ oracolo fia 
tofio dichiarato : d’ ordinario la profelfione 
viene più a lungo differita. ' 

Per altro la Congregazione V. ci avviCi'' 
(i), che il Generale può ammettere alla 
Profeffione tofio terminato il Noviziato; eh’ 
egli può altresì per motivi gravi accorcia»» 
ne il periodo, affine d' accelerare quefta pro- 
felTione anticipata . Quindi vi fono Profeffi 
privilegiati , che ammettónfi alla profeffione 
fiibito terminati gii due anni della ' prima 
probazione , e che anche ne fono almeno in 
qualche parte difpenfati , poiché unicainenté 
riguardo loro la Congregazione dichara ,*che 
polTono troyarfi gravi ragioni di difpenfa 
per la prima prova de’ due anni . Qucfto 
paffo non è il folo , che fia mifieriofo ed 
enimmatico intorno a quelli Profefli privi* 
legiati . 

§. V. 

Coadiutori [firituali. 

I Coadiutori fpiricuali fono di due forti ^ 
Ve ne fono alcuni , i quali deftinati im- 
mediatamente a quello flato , vi entrano do- 
po i due anni di probazione ; quelli , che fo- 
no pafiati dal Noviziato nella ciaffie degli 
Scolari approvati , fon tenuti a fare un terzo 

anno 

C I ) Cong. y. Decr. 15. p. 547. & Decn Cz* 

pag* 
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Dell' Efchifions , ei. ^ 
anno di probazione prima di far i voti de* 
Coadiutori . Qjieflo terzo anno c il velo , 
che coijre quelli , cui non fi è voluto innal- 
zare al grado di Profeflì. 

Quando il Generale dichiara , che défiina 
lo Scolare ad entrar nella clafle de’ Coadju- 
tori formati, il decreto è, per così dire, ir- 
revocabile . ( I ) La gloria de’ Coadjutori Ipi- 
rituali , è limitata ad elfere li ajutanti de’ 
ProfeiTì negl’ elèrcizj fpirituali ,*e nella edu- 
cazione della gioventù: Nelle prime Bolle il 
numero era flato filfatro a venti ; poi cori 
altre Bolle fu permeilo di moltiplicarli . Sap- 
piamo, che per elTere profellò de’ tre voti , d’ 
ordinario fa méflieri aver almeno la capaci- 
ta fufficiente o necellaria per elìere un buon 
Confeifore . La mifura de’ talenti neceflarj 
per elTere Coadjutore è a un dì prcllò la 
medefima . 

Generalmente la Società efige ( i ) una 
dottrina fana , della difcrezione e del difcer- 
nimento, un buon giudizio, della memorra, 
e della fodezza nel carattere ; defi deca della 
grazia nel difcorfo , una figura onefla , una 
buona fanita : 1’ unione e la nhefcolanza di 
tali digerenti qualità , e l’ufo che fe ne fa , 
è ciò , per quanto fembra , ohe decide della 
fòrte di quelli , che vengono rilegati nella 
clafie de’ Coadjutori ; corwuttociò le preftiam 

fede» 

( t ) Scholares funi quodammodo in 'via . Hi 
'vero jam in termino funi . Suarez de Relig. 
Soc. lib. 7. c. 2. §. 12. p. 630. Non ultra ten- 
dunt ad gradum Profejforum . lib. 3.C. X.^, 6 . 
pàg* 45 J‘ 

( z ) Confi, i, cap. z. pag* 360. 
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liif, Moù‘vì\, 

fede ai lamenti fatti nel principio, del di-«. 
ciafletteiìmo fecolo, molti de’ più fanti e de'" 
più, dotti perfona^gi dpUa Società erano con- 
dannati a quella funzione , per allontanarli, 
così dalla partecipazione degl’ affari . 

I voti de’ Coadiutori fon diferenti in varj 
punti dai primi voti da loro fatti nel fortire 
dal Noviziato : elTì non prometton più di 
entrare nella Società ; la loro forte e deci- 
fa, e verifimilmente non entreranno giammai 
nella clalTe trionfante de’ Pro/eflì ,, eh’ ^ la' 
vera Società. 

Eflì fanno i loro voti in. Chiefa , o nella 
Cappella delia cafa , oppure in altro luogo 
decente alla prefènra d’ alcune perlbne do- 
meniche , e di alcune edere più o meno cor 
me pare a chi li riceve . Quelli voti hanno, 
altresì un grado di pubblicità di più de’ pri- 
mi voti ; ma ciò , che ne li difiingue elfen- 
zialmente , lì è , che fono ricevuti da ima 
perfona delegata dal Generale ; e che noa, 
fi può più dire, che fieno fatti a Dio folo ,, 
fromitto libi I{. Patri N. Nondimeno l’affet- 
to è alTolufamente il meddìmo : quelli voti 
lòno puramente femplìci , ad onta della loro 
pubblicità , c dell’intervento del Generale 
perchè tale è l’ intenzione ( » ) di chi gli ha 
fatti , e di chi gli ha ricevuti , cioè che non 
fieno folenni , ut nec cmittantur , nec^ admit~ 
taniur ut Jolemnia. 

X.a perpetuità promelfa non diviene più 

flabi- 


( I ) Cond. 5. cap. 4. in Declar. A. pag. 40^* 
Suarez de Relig. Societ. lib. 7> cap. z. 
p. é»8. 
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lielt Èfcìufiàne ^ ec, lif 
f!ablle » ( I ) quantunque dì prefente fìa for* 
malmente accettata ;■ il loro voto racchiude 
Tempre la condiziòn fottintefa, fé la Società 
vorrà tenerli , fi Societas eos tenere 'volet ; ( i ) 
effi polTon effere licenziati appunto come gli'. 
Scolari ( 5 ) approvati . Cofa dunque acquitta 
il Coadjutore colla Tua promeffa ? Il vantag- 
gio di entrare un po più avanti nella Socie- 
tà , coniuna fpecie di ficurezza di non en- 
trarvi giammai in realtà . Ne’ tempi andati 
erano d’ ordinario promolfi al Rettorato ; ( 4 ) 
ma da qualche tempo vi fon de’ lamenti 
perchè quelli polli vehgon loro bene fpelTo 
levati dai Profelfi .,11 più certo loro privile- 
gi» ft è d’eflTer capaci di ricevere di quelle 
grazie , che 11 cqUuma comunicare ai Profelli 
pel focorlb delle anime. ( 5 ) Del 'rimanente 
il loro nuovo -titolo , che non dà loro grandi 
prer(^ative \ li fottemette. ad alcune’ nuova 
obbligazioni , e bifogna bène , che quello Ha- 
' • < P to Ila 

( 1 ) Non fiunt ut abfolute perpetua \ [ed fio- 
hm ex parte 'vo'ventium , Suarez de Relig* -• 
Soc. lib. 7*. cap. i. $. p. 

' ( a ) GonU. y. cap. 4. in Declar. B, p. 406. 

( 5 ) Più difficilmente però , fecondo il Sua- 
rez . Ma il più o il meno di difficoltà è la- 
biato all’arbitrio dei Generale , non eft de» 
clorata heec differentia fecundum magis ér mi» 
nus , fed arbitrio Generalìs reìicta . Ibid. Sua- 
rez 1.7. c. z. §. li. p. 630. 

( 4 ) Scholares etiam approbati Sacerdote! 
fejfunt effe ^eSìores Collegiorum , quia babent 
profefffnem accommodatam fiatui talium Co«- 
*ventuum . Ibid. Suarez 1 . 7. c. i. 5 . 8. p. 617% 

, (j) Exam. gener. c. 6 » $.2. p. 354. 



Motivi, 

tò fia fémbrato difguftofo cd umiliante 4 
Parecchi ; poichb lor richiamando alla me-» 
moria T obbligo ■ di (lare nella indifferenza 
intorno all’ elezion delle claffi , fi vieta loro 
iicirefamc di domandare di palfar nel ran- 
go de’ Coadjutbri temporali, oppure de’ Fra* 
telii Laici » ( J ) H che fembxa dar fonda- 
mento di credere alzamenti fatti in altri 
tempi folla troppo grande autorità data dal 
Generale a <iuefti Coadjutori temporali per 
un ’eflTetto del difpotifmo, Che innalza i'fog^ 
getti del più badò fiatò.: ’ 

Il Coadjùtore b del numero di quelli, (a) 
’ebe foh fidotri a vivere d’elemofine ; ma 
' qUefta mendicità -j non è a carico di alcuno 
nell’ Ordine de’ Gefuiti ^ ei non deve più 
^cré mantenuto colle rendite delle Calè c 
dei Cojlef j » c fempre con effe Cara mante* 
nuto , egli b fpogliaco de’ fuoi beni , ma noix 
fi comprende troppo il perché ; ( ? ) imper- 
. ■ . cioc* 

( I ) Exam. gener. c. 6. y. p. Suarez 
dice , che i Coadjutori riguardano i Profeflì 
come loro Padri , e > Coadiutori co- 

me loro compagni di milizia , cotnmiUtoftfs . 

Ibid. 1. 7*'C. 2.. 5- 9* P» ^^9- > . . 

( i ) Tutt’ i Gefuiti fono mendicanti in 
realt'a , c non -per finzione, fecondo il Sua* 
rez ; lo Scolare lo b anch’ egli . 1. 4* cap. 4. 
4. ir.- p. 49^3. noa egli non c membro di ca- 
fe mendicanti , come>lo b il Profeflo, «d il 
Coadiutore . 

( 3 ) Ex 'jure communi votum eorum non po^ 
rerat bunc efeSum habere , quum [olemne non 
fit . Ibid. Suarez I.4. c. 4*'§. ». p. 49^- ^ ^ 
nefizi non refiano vacanti in virtù dei voti 
I del 
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. tc. 

«ocche 1 Tuoi voti fono fetìnplioi come quel- 
li degli Scolari , e ijo;i .contengono circa di 
quello, ic non le medelìme obbligazioni^ ma 
tifognava bene affegnare un termine a quella 
ritenzibne de’ beni , e la Società ha tutto il 
tempo neceflàrio per prendere quelle mifiirc.,' 
th^ella giudica Éconveacvoli a quefl’oggctt3 
dall’ ingrelTo nella probazione fino alla prò- 
ieflìone , ovvero all’ cmiflìone de’ roti di Coa- 
djutore , cui il Generale in; cafo di bifogno 
trafporta innanzi e addietro come gli piace . 

Il fole impegno che fi afluoae.il Coadjuto* 
re , fopra quelli degli Scolari , feguendone la 
lormola de’ voti , è l’ obbligo' di confegnarli 
all’ educazione della Gioventù , fecuiiarem 
<uram circa fucrorum eruditioném , quello 
impegno gli è comune co’ Pr^felfi ,• i Scolari 
foli ,lon quelli , che non fono fottopolli ad 
una tale -obbligazione : e ficcome tutto b biz- 
Earro in quell’ Ordine , quelli appunto , che 
non hanno codella obbligazione» in virtù de’ 
19^® voti , fon • quali’ que’ foli , a cui la So- 
cietà imponga un tal uffizio,' i Coadjutori 
partecijpano ^ del voto , partecipano altresì 
della facoltà di lafciarlo lenza adempimen- 
to . L’obbligo d’iftruire i fanciulli è fon- 

P » danoen- 

dcl Coadiutore . Congr. i, Decr. 140. p. 48*. 
La Congr. 5. Decr. 19. p. 548. vuole , che li 
Scolari rinunrino a’ loro Bfliiefizj dopo i due 
unni di Noviziato / ma da quando cominciò 
«d efeguirll- quello decreto , i . Benefizi non 
vacano più in virtù dell’ emiflione de’ voti , 
vacano foltanto per la dimiffionc del Gefui- 
ta . Bulla 1747. tom.1. pag.231. Lo ftelTo li 
sttrifica de voci dei Coat^'ucore . 


5^^ ^ Motì-vi 

tfamentale ili quefto Iftituto fecondò le f»f t» 
me Bolle ; quell’ è un* de’ principali motivi ,> 
che S. Ignazio ed i luci Compagni prefen-» 
t areno a Paolo III. per far approvare il lorO 
Ordine nel fuo nafeimento ^ I Profefift , che ' | 
lapprefentano il Corpo della Società propria-f 
mente detto y ne fanno un voto Ijseciale •• 
ma non hàn tardato a procurare di liberar- i 
lene ; Le dichiarazioni intorno la formola 
de’ voti ( 1 ) v-della .profelTione infinuano * 
che r obbligazione d’ illruir i fanciulli , non fe 
più rigorofa di quellar di vacare agli altri' 
efercizj fpirituali pel foccorlb del proflìmoy 
c che il farli, menzione dell’ educazione della 
gioventù nei voti , non h che per renderla 
commendevole ,• e per impedire ,■ che le fun>^ 
zioni più luminofe non la facciano perder 
di villa . ^ ^ 

Nella Congregazione prima fi domanda , fe 
convenifse che i ProfelTr adempifsero qual^ 
thè volta in perfona il loro voto della Cri-» 
fliana illruzione de’ fanciulli : la decilìone ne 
fu rimelFa al Generale , il quale rilpole col 
jaccomandarè ai Profelfi .di vacare a .quello 
pietolo cfercizio y ficcome fe n’ avevano ad* 
Jofl'ato l’obbligo co’ loro .voti , ed anco a 
tenore delle Bolle Apolloliche , avendo or- 
dinato S. Ignazio a tutt-’ i Profelfi d’infegna- 
jré alla gioventù almeno per lo fpazio di qiii* 
tanta giorni in tutto il tempo di loro vita : 
Pater quidem n^er Jgnatius injunxit fingu-^ 
lis Profefforum , ut femel per quadragintadies I 
id facerent (» ) Quell’ obbligo ridotto’ a tali 

termi-» 

. < 

( j ) Confi, j. c. in Declar B. p» 405; 

(1) Gong. li Decri jjS; pi48ji Cpngn 

Decr» 


ì 

/ 
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f>tir EfcluJÌ 9 nt .i €C^ 

«ermlnì^ non è confi derabile ^ La fleffa de» 
icifione è Rata, data pei Coad,jutori ( j j dalla 
Congregazione H. ■ 

./ . . 

■ . Profefft de' tre Vati.. 

S Qvra 4 ei Goadjutori., e fotte de’ gran Pro?* 
feiTi v’ha una .clafife. di mezzo, in cuifo?*. 
no fituati i Profeifi de’ tre voti ( x ) . I loro 
■voti non fon !diverlì da .quelli de’ gran Pro»- 
fefTì Je.non jn quello , che non fanno ilquar- 
(to voto d’ubbidienza al Papa per le MilTìo- 
ni (l),. Nulla parimenti difierifeono da quel- • 
li de’ Coadiutori Spirituali ; concorrano gli 
HelTì obblighi , .le parole raedefime , la ftelTa. 
forma efteriore : nondimeno quelle due for- 
mole di .voti pnninamente limili ,, produco- . 
,no difFarenti effetti , poiché gli uni fono 
Semplici , e gli altri folenni .-ia direzione 
.dell’intenzione è quella., che ,ià. tutto nella 
:Societ,à , . ^ 

Se di prefente li domanda *cpfa. opri a fa- 

P. 3 ^ vere 

I ‘ , • < • • 

'Dccr. 58. p. ,45*‘ Suarez , ibid. J.,^. c. §.12. . 
:pag. j88. Egli dice , che quella. obbligazione 
non è Cotto pena di peccato.. 

( I ) Decr. 58. pag. 498. 

.(2) Cpnll. y. ,c. ,2. §.3. p.,403..Exam'. gè- • 

ner. c.,i. in Declar. D. pag.342 ATf’c 

gradum hmc effe (ut fic dicam) diverfuma 
gradu Jpi rituali um CoadjuUrutn ; fed ,in eo 
effe quafi Ipecialem excefUonem,. Suarez ibid- ^ 
1* y, c» 1» §• S* p* ■" 

C 3 ) Non .conviene Società gli ef* 

. . iP-OP' 


tje' ■ •' Moti'vij 

vote di quefli mezzo Profefli ( r)' la folielr- * 
jjit'a riconofduta de’ loro voti , ed i» che co- 
là li diUingua dai Coadjutori fpiritnali j- 
quell’ è appunto ciò , eh? non c cosi facile a 
determinare . Bili fono inabili alle magg[iori 
dignità , privi di voce attiva e palTiva nell’ 
elezioni come la fono i Coadiutori , e que- 
lli come quelli fon fpogliati de’ loro beni . ' 
l' Profefli de’ tre, voti fono invitati alle Con- ( 
^regazioni per trattare degli affari , de’ qualr- 
fono informati ; ( i ) ma anche i Coadjutori 
vi fono chiamati , e roaflìmamente quando 
^ • fono 

pónga alle Miflioni Pontifìzie . . . Non 

debbono efiere inviati alle Miflioni comeCa-»- 
pi , tanquam capita MiJJiopum . Ibid. Suarez 
1 . 7. c. I. §. 3. p» Suarez lì compara ai 
Difcepoli , ed i- Profefli de’ quattro voti agli 
Apofloli . Ibid- §. 4. ' 

( 1 ) Non poflbno elTere Afliflenti ordina^ 
rio jure . Conll. 9. e. 5- Declar. A» p. 441. .... 
Madridio è flato l’ ultimo Aflìflente non Pro- 
• fello .‘Sacchin. Hiflor. Soc< Jef. Part. 2» 
n. I. . . / . Secondo la formola 'della Congreg. 
gencr. n. 78. 1. 1.' p. zy. gli Afliflenti debbon 
eflere Profefli- de’ quattro Voti 1 Pro-' 

fedì de’ tre voti non fon chiamati alle Con- 
gregazioni Provinciali a titolo di lorProfef- 
' iione , ex *vi Trdfejftenis .... c. i. 5. j. t. *. 

р. 41. Congr. z» can. 29. 1. 1. p. ^o6 Dì 

diritto comune non poflbn eflere nfe Provin- 
ciali , nè Rettori delle cafe Profefle . Confi. S. 

с. 3. in Declar. A. p.428. Congr. i.Decr. 42. 
p»4^y. Congr. B. can. 13. p. 710. Suarez 1 . 7. 
c. I. §. 8. p. 627. 

(1) Coni?.* 8. g3.''§.i. P-4*7‘ , & in De- 
clar. A. p. 428. 
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■ , Delf Efclujìone f ec. ifj 

(òro ufiìzlali , cóme Rettori , Procuratori di 
qiulche Cafa , o Collegio .. In che conlìOe 
' adanque quella^ differenza ? fata forfè colà 
efenziale per introdurre una nuova clalfe nel- 
la gerarchia della Società, che -non lìa. d’an- 
tica Iftituzione , e che non lìa Hata da prin*^ 
cipio autorizzata fé non dà una clauTula fug- 
gitiva della Bolla di Giulio III. deiranpo i J50? 

Safebbe^ fors’ella una denominazione pu- 
ramente onoraria ( 1 ) , inventata per darla 
per loro confolazione a quelli cui lì . ha . rir 
guardo d’ umiliare col lèmplice titolo di Coa- 
diutore? Suarez oHèrva , elfere quella profet. 
fione de’ tre voti un mezzo utile per feio^ 
glierC certe perlòne da un matrimonio ( x ) 
"tato e non confumaeo ,-lènza ammetterle alla 
profeffione de’ quattro Voti . ^elloè uncaf» 
troppo raro per aver potuto fervir di moti- 
vo fufficiente a quella iftituzione . QyV ci lì 
prefent» un’altro dubbio incorno alle quali- 
tà , che polTono di diritto comune procurare 
ai Gefuita il leggiero vantaggio di quella pro- 
felTìon imperfetta , o dementargliela . 

Il Coadiutore debb’ elTere Sacerdote , e fon- 
nico d’ una feienza fufdcieBte per ajutare la 
Società Dell’ efercizio delle fue fpirituali fun- 
zioni ; il Profeflo de’ tre Voti deve avere al- 
meno una fuffìcience capacità per efercicac 

.P 4 l’ul^ 

( I ) Hi Proff /Jt trium 'votorMm in Sécietar-^ 
te Ceadjutores funt fpirituales , quos tamen 
fpèciaU quadam prarrogaUT/a dignos judicat gor 
cietas Suarez . h 7. c. 3. §. 4. p. 584. 

(>) Interdum poieji expedire y aliquos reci- 
fi ad hoc gcnus profeffionis , ut fit in S<ocie- 
fate modus diJ[olvenM mairimonium ratum , 


Motivi f 

r uffizio di Confeffbre . La dlfferenEa (l)fri « 
quefli due Gefuifi non è fufficientementefen- 
' fibile, per poterne 'diiiinguere il loro fiata: 
e per altra parte » perché rfiai quello Pro- 
fefso de’ tre voti, che fi fuppone illuminaco, 
«pietofo, zelante , e che s b incanutirò nelle | 
fatiche e nei niiniflerj proprj del fuo Ordi- 
ne , non potrà egli elser promofso alla pice- 
na ProfefTione? (z) Ogni Reli.giofo ha Uti di- ( 
ritto naturale di arrivarvi a quefìo prezzo; 
e la^. politica fola è quella , chò ne lo può 
efcludere contro lo ^irito della Ghiefa . 

Suarez', che riguarda quefli Profeflfì de’ tre 
Voti come Coadjutori decorati , ci aficura , 
che i Coadjutori fono degni per ogni riguar- 
do d’ efsere at^melTì alia , maggior Profoflìo- 
ne; ma che è fcmbrato baflevoleper la loro 
falute l’incorporarli (3) alla Società in una 
maniera più femplice • Qpefle fono le ragio- 
’ . ' . ni, . 

/ 

fibn emìttendo profejftonem quatupr 'voiorum . 

Jbid. lib. 7. c. I. §. 5 * P* 

( 1 ) Si ricercano a un di prefTo le mede- 
fìme qualità nell’ uno , e nell’ altro : nei Pro- 
fellì fi richiede quaich’ ecceflb o nei fcgni 
efleriori della fantità , ò nei fervizj fpiritua- 
li refi a Dio, alla Chiefa, oppure alla Socie- 
tà , o finalmente, qualche particolar cagio- 
ne , eh’ efiga per parte della Società quella 
fcambievole riconofeenza . Ibid. Suarea 1 . 7. , 

c. I. §. 7. p. 

( 2 ) Vid. Suarez , ibid# 1 . 7. cap. i. §. 3. 
pag. 626. 

( 3 ) ^efpondetur , non propterea hos Re/t- 
giof 9 s non admitti Md Pr»fr/’onem [olemnem , 

quia 
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Dejr Efelufione , 
in , che fi portano . Quando fi e rifoluto da 
f nal'condere le verità . ^ , 

Non cerchiam dunque le ragioni , ónde di- 
^ fìinguerc il Profefso de’ tre Voti dal Coadiu- 
tore in qualche picciola differenza di taien- , 
. ti , o di fcienza . Le Cofiituzioni , le quali 
non ci parlano di quelli Profieffi fe non in 
uno flile il più laconico , ci lafciano inten- 
dere , che la fpccie n’è poco comune , c; 
che non ne fono fiati creati , che per motivi 
.importanti e particolari, rarotàmen, non 
canfis ^arùculanhus ( i ) ; e la Bolla di 
Giulio III. ci avvifa,, efser quefla una dif- 
penfa accordata ad alcuni (oggetti in grazia 
della loro divozione, ed attefa la qualità del- 
le perfone , fropter ipforum de'voiionem 
fer[onarum qualitatem ( i ) • La clafse de’ 
tre voti h fiata in progrefso di tempo au- 
mentata .‘Si dice , che quella de’ maggiori 
Profeffi è di prefente piu numerofa di quello' 
lìa fiata ne’ tempi andati Non fi trovava- 
no (? ) fe non trentacinque' Profeffi de’ quat- 
tro vóti in tempo della morte, di S. Ignazio 
ad onta de’ progreffì rapidiffimi delia Socie- 
tà 

t 

quìa non fant froiata vìrtuìis, >vel quìa non 
pojfunt multa àr gravia minifieria in Società- 
ie obire ; Jed quia ad illorum perfecìionem tT , 
rneritum fatis eft alio Jfmpliciori modo Società-^ 
ti incorporari , & ut in fuo ^radu & humi- 
litote confer*ventàr^^ ìd meiius eft tum ipfis t 
tum etiam religioni . Ibid. 1. 7. c. i.^. 9. p. 629. 

(1) Confi. 5. c. 1. §. 3 «p* 4 ® 3 * ‘ ' 

(2) T. 1. p. 24. 

1 3Ó Hiftor. Societ. Jef. auft. Sacchin par. 2. 
1 . i. n. 20. Secondo i cataloghi prefentati dai 


1^4 ' ' botivi r . . ‘ , 

ta, che contava fin allora dodici Provincie 
(. j ) e cento domicilj i. ci è fiata qualche' Pro- 
vincia deir Ordine , che uno folo ne ha po* 
tato fomminifirare , ed abbenchb il bifogno 
'fofie prefiante , la Congregazione non ard'i 
crearne alcuno durante T interregno- • j 

lo non mi porrò a dicifrase eninami , che < 
fi c voluto rendere impenetrabili : olfervo io- . j 
famente , efler lin Ordine troppo mifieriofo , ( 

quando una lettura pofata e riflefiiva de’ due 
/^volumi delle Coftituzioni , lafcia per anco tan-' 
ta ofcuritli intorno una parte la più efien-> 
ziale delle fue leggi - Noi apprendiamo nel- 
le Gofiituzioni elfer cofii conveniente perla 
profelfione de’ tre voti fatta fecondo il dirit- 
to comune (x) ebe la perfona abbia viflùta 
almeno fett^anni nell’Ordine ; che oltre lo 
fiudio , e la perizia delle lettere umane ] 
ncccflario aver ftudiata per quattr’anni la 
Teologia per efler degno d’ effer Profeffo ; 
che nondimeno può ftipplire alla mancanza 
. di tale fiudio la feienza del Gius Canonico , 
oppure altri doni del Cielo per quello riguar- 
da i Profefiì de’ tre voti ; e che anche per la 
Profeflìonc flefia de’ quattro voti H Generale 
può di^eafare dallo fiudio della Teologia 

con- 

Gefuiti di quefia Provincia , fono tutti o 
Profefii de’ quattro voti , o Scolari approva- 
ti , quindi non v’ ha alcuno ne Profeflb de' 

■ tre voti , nc Coadjutore fpirituale ; ciò fem- 
bra Arano; vi farebbe forfè in ciò dell’ affet- 
tazione^ ^ ' 

( 1 ) Saarez,^ ibid. L i«c. 4. §. S^p. 399. 

( a ) Confi. 5. c. z. §. p. 403. 
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UcW Efctufione , ee. 

con' perfohe varamente diftintcf ( r) Viri in» 
fignes , e che una gran cognizione di belle 
lettere con qualche tintura di Teologia, puòf 
talvolta meritare la Profcflìone de’ quattro^ 
voti ^ ^ ' ' 

Ma quello'v’ ha d* infinitamente più rimar» 
chevole fi è , che i^ Coadiutore ed il Profeta 

10 de’ quattro voti debbon efiere Sacerdòti 

e che aon Tempre fi efige il Sacerdozio (r). 
per la Profeffjone de’ tre voti : quefia claflfe 
k capace d’ogni genere, di difpenfeC* )-. Chi 
fono mai que’ Profertì ^ che fono- difpenfatè 
dal Sacerdozio ? Sarebbon forfè quelli , che 
non han depofle le vefti fecolarefche durante 

11 loro Noviziato , e che dimorano nelle cale 

loro agli ordini del Generale , e poiTono ir» 
clTe , fecondo il Suarez , fare la lor pro^ 
fiont ? • " • 

. VIL 

Voti [empiiti dofo la ProfeJfmCw .. 

L a differenza ,più conofciuta , che paflài 
fra 1 Coadiutori , ed i‘ Profeflì de’ tre 
voti , fi b r obbligo , che quelli hanno di fa- 
re gli fieli» voti femplici , eh’ efigono dai 
m^giori ProfelTì dopo la lor folenne Pro- 
felTione , e che confifiono principalmente nel- 
la promelTa di non domandare , o’ ricercare 
Dignità o Prelature i ed anco di non accet- 
tarle 

i*)Veggafi r Annotazione XXXVl. 

• ( I ) Confi. $. c. 1. in Declar. B. p, 404. 

' ( 2, ) Suarez , ibid. 1 . 6 . c. x. §. 4. p. 575 , dfe 
lib. 7. c. a. $. i3.p. 6}x. 


'•2^5- Motivi 1\ 

tarJe feazz ordine efpreffo del Superiore ; o 
fe vengono obbligati ad accettar per quella 
via , di di ferire in tutta la loro vita aicon- 
{jgìj del Generale , oppure a quella tale^ , o 
tale perfona ch’egli a quello, fine avra Jia flia 
vece llabilita a tenore delle condizioni incili 
fprmola efprelTe ( i ) . \ . 

La promelTa voluta di feguire i configlj del 
Generale nel governo d’ una Diocefi , h un’ at- ’ 
tentato contro la Gerarch a ( ■* ) . Quell’ ul- 
tima' parte, cfie e la più importante di que- 
lli voti femplici , è riprenfibililfima . Pare , 
che i Gefuiti abbiano voluto tenerla nafcolla 
ai Papi - Le Bolle di Gregorio, XIII. del 1584, 
c di Paolo del i6j8. , ove la formula di 
quelli voti viene riportata , non fanno veru- 
na menzione della claufula , che fottomette 
i Vefcovi ' exgefuiti ai configli del Generale i 
lelativaraente alle Collituzioni ( z). 


^ ' I ‘ 

VKofnJJì di quattro Voti], 


I Profeffi dé’quattro voti fono lé colonne 
della Società ( 3 ) .; elfi fono gli olTi ed i 
iicrvi di quefto gran Corpo ,• elfi hanno vo- 


'/ C ) l'^nnoi. IX . , XXXVI. 

I ) T. i. p. 167. t. 1. p. 448 , & 47j5. 

' ( a ) Omnia intelUgendo juxta Societatis Je~ 
Ju tonfiituiiones , ^ dedarationes . T. z. p. 
s6-j. ■ 

( 3 ) Columnee & fundamenta . Suarez L 7. 
§• 7- P- 619. . ... - Offa , ac nervi . Sacchin , 
JJillor.Soc. Jef. p. 1. 1 . j. ji. 29. Bili rapprefen- * 

tanp 
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' Efclujtonf , eCi 

té dtfiya fi paitìva rn tutte le Congregazio-'" 
fil effi pòrtbno foli occupare i polli emi-' 
«enti deirOtclihe ,• eflTl foli lòno gli eletto- 
ri j e gli eligibili per la dignità fupreina del 
Generalato i in una parola , la vera. Società 
è la Società Profefla , Profeffa Soctftas ; ed • 
il vero Profeffo quello de’ quattro voti : il 
quarto voto -d’ ubbidienza al Papa per le 
MilTiont b quello , che lo diftirrgae ,• ed-fe 
quello voto , che ha datò Telftre alla Socie- 
tj) , la quale non h Hata approvata fe non 
per quello titolo . - " 

' Il Continuatore del Fleury oifferva ( l ) y 
che S. Ignazio , provando molte contradizio* 
ni intorno il luo nuovo lllituto , non fpia- 
nò le difficolta che col promettere al Papa 

• un’iib- ' 

tano gli Apofioii y lìceome i Profelfi de’tffr 
voti , ed i Coadiutori rapprefentano i 70* 

Òifcepoli '.i Suarcz 1 . 7* c^ i. §1 4. p. 6 i 6 

Elfi fono legati alla Società con un vincolo 
indifiblubile , e la Religione contrae riguar- 
' do loro un’ obbligazione perfetta , Qiiefla 
obbligazione non confille già in non poterli 
licenziare , ma in non licenziarli liberi ■der’ 
loro voti : Nec •votis liberos a fe pojfet di» 
rnitii . Ibid. c. ^r. §. 7. p. 619. 

Per elffire ammelìò a quello onore blfogna 
elTer fornito di molta erudizione per infe« 
gnare la Filofofia e la Teologia > quando noli 
vi fieno talenti dillinti per la predicazione « 
o pel governo , Nifi forfan ad gubernandum 
<vd ad condonandum illufiria talenta hahe»^. 
ret f idque judido Patris nofiri . Congr. 7. De- 
cr. 35. n. 3. p. j 98. Suarez 1 . 6 ^ c. 5. §. 7. p. yj 6. 
( I ) Liv. J39. n. 74. 


4 


. Motivi f 

^tin’ ubbidienza fenza limiti, tale, ' quale èraii 
Tifoluto di promettere al Generale , che fareb- 
•be llato eletto.; quella promeira lufiftgò Pao- 
lo HI; c decretò la prima approvazione dell’ 
Idituto , che fu data fecondo Orlandino' per 
;oracolo d^ viva voce ( r ) , 

Qiiantunque poi quello piano non lìa fla- 
to efattamente fegùitato nella 'Bolla ^ con- 
tuttociò il tutta fu difpofto con reciproca e 
comune foddi;<fazipne I Gefuiti impégnanfi 
nella loro fupplica di fervire il Papa , rico- 
nofcono , che l’ ubbidienza univerfale da 
tutt’ i fedeli ugualmente gli b dovuta , ciò 
antendendo nel fenlb , in eui Io intende la 
Corte di Roma^ ; aggiungono un voto fpe- 
«iale ( z ) d’ efeguire quel tutto , che H Pa- 
pa loro préfcrivera pel profitto delle anime ; 
« la propapzion della Fede , di partir toflo 
in calò di bifopo per travagliare alla con- 
verfione degl’ infedeli. Eretici, oSclfmatici, 
<Jueflo voto fpeciale fembra aver due parti. 
1. L’cfecuzione d’ ogni. ordine pel profitto 
delle anime v %. Le Miflìoni . Nella Bolla 
(5 ) del 1584 , la cofa^ vien riftretta alle Mif- 
Boni la Formola de’ voti ( 4 ) b ugualmen- 
te limitata a quell’ oggetto , e le Coflituzio- 

. *^i 

• :( I ) Hifl, Soc. Jef. part. r. I. t. n. 8». 

( X ) Hoc votum dircSie fit "Penti fiti fec-un- 
dum fc , etiamfi verum tffet alias non effe Pr<f 
latum aUcuèus Kebgionis. Egli raddoppia al- 
meno r obbligazione d’ubbidire al Papa in 
quefla parte. Suarez 1 . 6 . c. 4. $. 3 r. per to* 
tura ... 

( 3 ) T. I. p. 80. col. f. 

(4) T.Z. P. 

7 • 
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pelC Èfcjufitnf , ifr, 

hi (T) dicono chiaraTnente , che obbliga* 
zione del quarto voto non verfa che intor^ 
no le Milioni , . e che in quello fenlò de^ 
bono intenderli le Bolle , reftando comprelb 
c confuro neirobbli^ univerfale d’ubbidire 
al lommo Pontefice , il debito d’efeguire tutt* 
i di lui ordini pel profitto delle anime > 
Quello Voto delle MilTioni fotto gli ordi* 
ni del Papa ha ricevuto un cangiamento an* 
<for più fenlibile riguardo al numero'di quel- 
li che vi fi lon fottomeffi . Tutti Io erano 
da principio y-fingaios; ( i ) la ftélla cip|-ef- 
fione vien ripetuta nella Bolla { 5 ) del 1593: 
wu fono flati alTociati e inoltipiicati i Coa-»- 
djutori , s’ è fatta una clafle niimerola di 
Scolari approvati , fon flati creati i . roféfli 
de’ tre voti ; e nella BoUa (4) di Giulio IIL 
del 1550 j li dice , che il voto non obbliga 
altri che i Profeflì; in quella ( y ) di Grego- ' 
rio XllL.del 1584 , die i foli Profeffì de’ 
c|uattro voti fono a ciò tenuti ; e nelle Co- 
ftituzioni , ( f ) che quefto vóto obbliga Ibi* 
tanto la Società Profefla , ^a. differenza del 
voto d’ ubbidienza , che fottomette agli ordi* 
ai del Generale per le Miflìoni (-7 ) i Pro- ' 

feffì'.' 

. ’ • 

• • « *, 

• ( * ) Conftit. y. c< Declar. G. p« qoy. 
fa)T. I. p,7. 

C3 ) T. i.p. 9. 

(4)T. I. p. 23. 

• ( y ) T. 1. p. So. ‘ • 

^ ( « ) .Exam. Genen c. *x. %. y. p. 341. 

( 7 ) Suarez pretende , che i Coadiutóri , e 
gli Scolari approvati fieno tenuti ad ubbidi- 
come Prelato dell’Ordine quanto 
»llc Miflìoni ,* che pecchino contro T ubbi- 

dicQ- 



14 ® Piotivi ) . . I 

felTi , i Coldj uteri , ed i Scolari àpprótrati ; ' 

E’ flato di poi ftabilito , e nella- Bolla ftefli 
di Paolo III. ( I ) dd 1549 ,,che il Generale 
pofla richiamare quelli , cui il Papa ha map-< 
dati fenza prefìgere alcun tempo determinato 4 
Le Coftituzioni infinuano , ( z ) che il Supe- 
rior naturale conolce' meglio i foggetti prò-» 
prj a quefla funzione r, ed i luoghi ai quali j 
convengono ed a poco a poco il General^ 

9- è impadronito 'di tutta T autorità . 

' Sé il Papa non -ha avuto perfettamente il 
Tuo intento quanto al voto d^ ubbidienza , ì 
Gefuiti fono flati' altrettanto più fedeli nel 
loro attaccamento 'alle mailìme della Corte 
di Roma ; eh’ b appunto la cofa per la me^ 
defima più effenziale . Comunque flafi , i di- 
ritti 'della Podefl'a temporale fon certamente 
lefi e per T una e per l’, altra di quefte due 
cofe ; i fudditi vengon fottratti all’ ubbidien- 
za de’ lor Sovrani in' virtù del Voto \ che li ' 
fottopone a portarli in tutte le parti del 
mondo ad un ordine del Papa, o d’ un Ge- 
nerale flraniero . In Francia c’ b quefla re* 
gola , che il Papa non può obbligare alcun 
Francefe a portarli a Roma ; che neflùn Ge- 
nerale, può far fortir dal Reame un Reli- 
giofo , ed i Provinciali fleflì , che fono Su- 
periori nazionali , non polTono dare un ub- 

bìdien- 


dienza , fe ricùfano di farlo , ma men gra- 
vemente de’ Profeffi SudrffZ 1 . 6. c. 4. S. 19. 

P- 59 »* 

( I ) T. j. p. 14. 

( i ) Confi. 7. c. ». in Declar. A*p. 418. Confi* 
y. c. j» p. 4^9* 
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ùelC ^fctufioHe , ec. 24 1 
fcidiénza ( 1 ) per quallìvoglia luogo fituato 
fuori della Monarchia . 

Ma , lì dice , it fuddito non partirà che 
col beneplacito del fuo Sovrano : io tni ap^ 
pcllo air ifperienza . Si flabilirà almeno que- 
lla regola per 1’ avvenire ; chi veglierà alla 
efecuzione della medelima ? Ch’ impedirà al 
Gefuita d’ involarli per ubbidire al fuo Ge- 
nerale? Chi ne farà lamenti ? Non e già la 
lemplice efecuzione, che debb’eflere lubordi* 
nata alla volontà del Principe ; è io impe- 
gno medefimo , che non debb’ elTer contrat- 
to fenza il fuo beneplacito fpeciale . Prefo 
una volta l’ impegno , il Gefuita non è più 
padrone di fermare il movimento d’ una fal- 
la coicienza . 

Il voto eh’ efigefi prefentemente , e alfolu- 
to, ed in confeguenza pregiudiziale all’au- 
torità fovrana . I Gefuiti medelìrai confelfa- 
no , che diventano fervi del Papa per quello 
fpetta alle Miffioni . (1) La condizione fe 
il Principe acconfentirà , non è nè efpreffa » 
nè fottintefa : e chi potrà mai afferire con 
verità e fenza roflbre , che i Gefuiti , for- 
mando quello piano , hanno creduto di di- 
pendere dalle leggi del Principe , e che han 

Q. fuppo- • 


( I ) Biblioth. Canon. V.Religiofot. a.p. 460. 

( X ) Quoad bunc effe^nm . . . non manet fui 
juris , nec frofrice ^eligionis , fed tanquam 
fervus Pontifici s , quam fcr'vitutem tota ipfa 
Keligio farti cipat . Ibid. 1. 6. c. 4. §. 38. p. 594, 
Eorum 'vitam perpetuo Domini nofiri Jefn, 
Chrifii , atque . . . Pomanorum Pontificum fer^ 
’viiiu dedicawrant . Bull. 1 J50. t. i.p. »i. 


Ì4i ; Motivi, 
filppoflo , poter eflere l’ autorità Pofttlficli / 
limitata da quella de’ Sovrani? 

Si oppone , che fecondo la Congregazione 
. feconda in ordine alla traslazione da unlu07 
go all’ altro prelcritta dalO'enerale , fi dovrà 
dipendere e. conformarfi agli Editti Reali . 
Edi 8 a regìa in hae re feruanda effe • ( i ) 

J. La Congregazione non ha prdcmti ta- 
; li riguardi come un dovere di ubbidienza , 
ma* come una precauzione per istuggire i 
dilTapori col Principe , Principum haiendam 
e£'e rationem , ne offendantur . Le Cofiituzio- 
ni non adducono mai altri motivi. d’ ubbidir 
alle leggi . V’ ha dell’ apparenza , che tali 
Editti lìeno' quelli , che fi oppongono alla 
introduzione de’ Stranieri , che il Generale 
voleva far pallate da un Regno ad un’ al- 
tro. , 

a. Il "decreto fi riporta all’ articolo delle 
Cofiituzioni ( a ) che da autorità al Gene- 
rale di trasferire qualunque foggetto da ua 
luogo ad un’ altro : quello diritto gli vien 
mantenuto intero intero , e foltanto gli fi 
raccomanda di fervirlène in maniera da non 
difgufìare i Principi . La fila autorità ( 3^, per 
quello riguarda leMiflìoni, non vien tocca- 
ta nè punto nè poco , non eflcndo ella i' 

ogget- 

( I ) Propofitum fuit tradainm aliquot 
diebus . . . qu(£ ratio habenda effet Pragmati^ 
carum , fandionumqtce regionem . . . conftitutum 
fuit... Edicìa regia bac in re fervanda cjfe» 
Congr. 1. Decr. Iz. p. 490. 

( z ) Confi. 9. c. 3. §. z. p. 4j . 

( 3 ) tonfi. 9. c. 3. §. 9. p. 43 7. & Confi. 7 * c* 
1. in Declar. B. & C. pag. 41II.. 
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Deh' Efehjìone , ec. 14^ 

•oggetto d’un tal decreto: quella del Papal* 
al coperto d’ ogni intraprefa ; c chi mai 
avrel)be T ardire ( l ) di limitarla ? Forfè vi 
Gefuiti ? 

Adunque queflo voto ibndamentale o e 
illuforio , o pregiudicievole ai diritti dé’^ So- 
vrani ; egli è anche aifaifTimo fofpetto fe ven- 
ga combinato con T autorità del Generale 
riguardo all’ inviare alle miflìoni, potendo il 
Generale fotto un tal preteflo chiamare de* 
fudditi in crrcoltanze critiche , farli viaggia- 
re e mandarli ove gli piace , dar loro dell’ 
iftruaioni inviarli fovra luogo con maggio- 
tì inconvenienti di quello n’ abbia avuto il 
loro femplice fortire dal Regno . 

10 ho già provato altrove , elTere l’ ubbi- 

vdienza , tale quale viene profeffata nella So- 
cietà y contraria alle leggi del Criftianefimo , 
ed alla ficurezza degli Stati . Il voto di po- 
vertà e illuforio : il Religiofo , che ha fatto 
voto di povertà , conferva per lungo tempo 
la capacita di fuccedere nella eredita , e la 
proprietà de’ fuoi beni , e fpefle fiate anche 
r amminiftrazione ; il principale effetto di 
-quello voto ( a ) è di nulla, difporre fe non 
colla .dipendenza e lotto gli ordini del Ge- 
nerale. - ■ . 

11 Profeflb viene finalmente fpogliato ( 3 ) 
d’ogni proprietà, egli diviene membro delle 

scafe confegrate alla povertà e che non deb- 

vQ, a bon 

( I ) Quit foieji •voluntaìem Tantfficis limi- 
tare , aut impedire ? Suarez l. ri. c. 2» §. ja*' 

(x) Gongr. 5. D«cr.‘59. p. 561. 

fS) Congr. r. Uecr.3?.p. 464. , . 


Ì44 Òdoiì'vi f 

bori fuffifleire che- di accatto é di liihofinfe''# 
Qùefta mendicità b un’ ilhifione di nuovi 
flafripà , per meiritàré alla Soclet'a i privi legj 
de’ mendicanti , c cattivarli 1’ affeziòhé ed if 
leguito delie perfotìe credule ; i Collegj , le’ 
Cale de refidenza' hanno le loro rendite , là 
Societ'a profelTa non ha nulla* , ma ammini^ 
lira tutto . H Generale b il* primo mendicane 
fe dell’Ordine, e difpofte di tutt’i beni coir 
un’ autórit'a afìToltita . ' 

Difpenfatemi , o Signori , di’ fvilupparé 
tutti gl’artifizf polii ift opra per poter' ap- 
plicare al mantenimento de’ Profeffi' ( i ) lé 
rendite de’ Collegi ,* delle quali b >loro proi*^ 
bito il far ufo ; (2 ) perché le* Cafe prolelfe 
accettino , e pofiedano ben , immobili, ( j ) 
àbbenchb fia lor proibita di acquiltarne' ;• 

per- 

I 

( 1 ) Còngr/(f. Cari. $. p. 718. Córigr. ^ c. f. 
in Declar. F..p. 381. Conli. 6. c. a. in Declar. 
C.&D. p. 410. Ó^uni ipfi Prcfejft illis bo^ 
flit maxima ex parte fujienteniur . Suarez 
!H)id.l. 4. c. io. §. 4. p. Il 7.' Ibid. §.- 12. p. 515. 

(2 ) Èjtam. c. J.§. 4. p. 340: . . . Conft.4.c^ 
a.§. y.-p. 38 i.* Conli. 6.C.2. §.3. p.-4ò9.- 
(3 ) Tre eccezióni , res minim<e , Coni?. 5. 
C.'z. in Déclar;D. & E. p; 411. Senio confedì 
& Bull. 2. Julii III. p. 27. Mecefarii Còllegiii , 
Ibid. in Detl.C.SùarCz'l. 4. c. n.-§. 13. p.* 519.Y. 
lì poflbno aggmgiiere fecondo le medefime 
Dichiarazioni tutt’i cali d’ utilità e di con- 
Veniehi^à , come quello d’un Profe/To man- 
dato in un Collegio per comporre , feri bendi 
. E’ necelTario nondimeno, che il nu- 
mero de’ Proftffi e dè’ Coadiutori non ecceda 
il terzo nei • Collegi i 


# 
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t)eir Efdufionf^ «. 243: 

^ercKb accettino ;elemofine perpetue , men* 
tre non poflbno nfe debbono aver rendite ^ 
perchè poflàno alìgere i beni , phe loro ven-» 
gono donati , e per cui confeguire non han?»- 
no azione nel foro. e ne’, tribunali di Giudi- 
zia ; perchè accettino a titolo di limofìns; 
ciò non jb loro permeflb di ricevere a titolo 
di retribuzione; io potrei riportare una foU 
.la di difpodzioni riunite nel medefìmo fpiri- 
to ; n^a già fono fiate Cviluppate e pode nel 
<fuo .tnajggiox .lume . 

5. IX. 

,Del licenziare ,i ^rofeft.. 

P ER quanto da eminente nella Società il 
carattere di Profeffo queflo però non. 
toglie j .cheil Generale non pofla licenziare 
comandare al fecolo.chi n’ è rivedito . V efer- 
cizio di quedo diritto che .fu si utile ad, 
-Aq uaviva^ nel .lungo corfo del fuo.impero , è, 
per quanto diced, divenuto più raro a’ gior- 
ni nodri . La ragione d è , che allora .bifo- 
gnava ben fondare e rafibdare il difpotifmo.. 
e xhe di prefente è stroppo ben fiabilito*pec 
poter eder fcodo un fol puntino: maqueds 
fola facolt'a da al Generale un potere enor- 
me ed affatto incognito in tutti gli Ordini 
Keligiofi . Queda dipendenza affoluta che 
impedilce, che verun Gefuita da opoffa effer 
lìcuro nel .dio dato , gli ritiene tutt’in ua 
veto timor fervile . 11 Generale manda ined- 
glio y quando gli piace fino negli ultimi 
confini dell’ univerfo „ .col mezzo ddle Mil* 
doni y un Religiofo che gli è fofpetto ; 4 
quiindQ YttOÌ9 Ip iiiiiuciz ^ir Ordine. 

Q, 3 Mm 


1^6 ' Motivi , - . . 

Mai le Bolle hanno in lui fuppoflo quefi(y 
potere ( * ) i era quafi cooìc ignorato prima ' 
deU’efame , che fi è fatto in quelli ultimi' 
tempi delle Collituzioni de’ Gefuiti ; e la fin- 
golarita di quello ufo ha flordito tutto il 
mondo r . ' 

Gli Apologilli de’ Gefuiti rifpondono , che* 
in molte Règole d’ altri Illituti vien permef- 
fo di fcacciare un Religiofo incorreggibile, e 
contumace : quella difefa viene avanzata di 
mala fede » Come potrh mai collare nella 
Società , che un religiofo lìa incorreggibile ? 
In ella non v’ ha alcun ordine , alcuna for- 
ma di giudizj ^ Quali faranno le prove del 
delitto Ogni prova Ir compita quando il 
Generale crede d’ edere fufficientemeiite iflrui- 
to.’Chi fara quello , che deciderà fe il fallo 
commeifo lìa un delitto ? 11 folo Generale V 
Un l'rofelfo , che ricuferà d’ ubbidire al fuo 
Generale , come Abramo a Dio , fara il più 
reo ed il più colpevole di tutti gli uomini 
Aquaviva ha bandito fino dafuoi tempi, ed 
ha bandito per fempre chiunque avelfe ar- 
dito d’impugnare , o di opporli al difpotil- 
mo ,' e fi può fenza nota di temerità fòfpet- 
tare*, che lòtto quello formidabile governo 
un Profelio arrifehiera più Ibventemente il 
fuo fiato colla refillenza ad ordini c coman- 
damenti ingiulliyche con veri falli e reita. 

Si è creduto ne’ tempi andati , eflere fiato 
licenziato dalla Compagnia il Gefuita Ber- 
nard ( I ) > perchè egli favoriva le parti del 

( * ) Veggafi V Annotazione XXXFIL ‘ 

( I ) Articoli propolli da Teofilo Eugenio 
('Guglielmo Pachelin ex gefuita ) a Luigi Xllf. 
per la riforma dei Gefuiti . p. lo'r. 

c . ' 


Digitized by CoogLe 


Dell' Efclufione , ec. 247 

Ee contro la Lega ( * ) . Egli veramente non 
era Profeifo : ma quando una fomigliance 
condotta vien giudicata rea , la ProfelTione 
non efenta il Gefuita dalTeliere licenziato» 
Orazio Gentile (i ) fu cacciato dall’Ot'dine 
per aver follenuto , che la Congregazione V. 
non aveva potuto trasformare in votolapro- 
mefla , che fa lo Scolare approvato di pro- 
gredire nell’Ordine fecondo il beneplacito 
delGtnerale. L’ Iftorico non dice, che que- 
fìo Religioiò forte Profertb He’ quattro voti ; 
v’ha anche ogni apparenza , che nonio fof- 
fe ; ma l’elprertìoni di cui egli fi ferve-, 
fono più che furticienti per la proferizione 
d’ un ProfertTo . MembrUnt ^itìorum a reliquis 
abfcindendo . > ' , ‘ 

Ricufare di fottometterfi alle decifioni del- . 
la Società , oppure non conformarli alle fue 
raartime è il maggiore di tutt’ i delitti ; per 
queflo motivo principalrtiente , Vale a dire ■, 
per ovviare a queflo gran difordine , la So- 
cietà non vuole obbligarfi a rifpettare il vin- 
colo del voto folenne . ' ' 

Le'Coflitùzioni dicono chiaramente*, noti 
ertere necelfario per licenziate un Proferto , 
ch’egli fia incorreggibile. I Gefuiti, che vo- 
gliono oggidì cercare qualche "conformità co- 
gli altri Ordini, la rigettano in tempi non 
lofpetti , pubblicando , che la prerogativa del 
loro ordine cohfifle nel cacciar gli Profertì', 
la correzione de’ quali non è difperata . 
‘D’onde ricavano erti queflo.privilegio / E qual 

Q. 4 pri- 

( * ) f Annotazione XLVII. Cap. IX. 

( I ) Hiltor. Soc. Jef.part. j. 1 . Ji. n. 9o.aut . 
Jouvency . 


botivi ) 

privilegio b mai codefto ? Si può non rico« 
nofcere il linguaggio della fervitù ? Nell’ an« 
tica difciplina monafìica era permelTo di fcac- 
ciare i Religiofì difcoli , ed onninamente in- 
correggibili . Il Concilio di Meaux del 84J» 
ordina^ che niun Monaco pofla elTere difcac- 
ciato che di autorità e confentimento del 
Vefcovo . Gregorio IX. nel capò ultimo ex~ 
ira de Kegular. Ordina a tutt’ i Monaflerj di 
ricevere i loroapofiati per penitenziarli, per , 
timore che la loro vita vagabonda nel feco- 
lo non divenga pei Fedeli motivo di fcanda- 
lo , e per elTi un’ occafione d’ impenitenza . 

Da quella Decretale , fì conchiude eoa 
più forte ragione , che non era più per* 
mefso di diìcacciare i ProfeiTì fottio qual- 
fivoglia preteflo. Alcuni Ordini Religiok più 
premurofi di liberarfi da’ cattivi membri che 
zelanti dell’ onore del loro flato , fe ne la- 
gnarono : Urbano Vili, volle dar loro qual- 
che foddisfaziòne ( z ) , e dopo una lunga 
graduazione di pene f dopo varie prove , e 
penitenze : permette che fi pofsano dilcac- 
ciare i Religiofl afsolutamentc giudicati in- 
correggibili , e di efiliarli per Tempre fotto 
due condizioni , i. che ilGenerale debba et- 
fere aflìfìito nel fuo giudizio da lèi Religiofì 
pfofeflTi più gravi ed afsennati , eletti dal Gà- 
pitoloGenerale ; ì. che il precelso debba ef- 
fer fatto nelle debite forme. 

Ad onta di quella decifione non fi foffre 
nella Fiandra l’efpulfione de’Profelfi , e noi 

abbia- 


li ) Van-efpcn jur.Ecch pare. z. t. z;. c. 7. 
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t>eir Efclufione t ec. " 14^ 
Ubiamo in Francia il celebre Arreflo ( Jt ) 
«Iella Corte dei 1 7. Novembre 1 644. , che giu- 
dica dell’ efpuilione dall’Ordine abufiva : il 
che è di predente incontraflabile attela, la di- 
sciplina del Reame . 

Ma n'e la difpofizione delle regole anti- 
che , nè le pretcnfioni de’ Monaci , nè il 
Decreto d’ Urbano Vili, nulla han di comu- 
ne col potere attribuito al Generale de’Ge- 
fulti dalle Collituzioni : egli difcaccia dalla 
Società 1 Profeflì per cagioni a lui note , di 
cui non rende conto a chichclfia , e fenz’ al- 
cuna iflruzione , nè infonnazion precedente . 
X.a dinuhcia balla per perdere un Religiofo . . , 
Licebiì interdum Superiori ex ita cognitis . . . 
defeendere ad dimiJftOHem detati e Società- 
^ te {!). 

Qiieflo tìtolo di ProfefiTo , che lignifica uno 
Rato fitfo in tutti gli Ordini , e che nella 
Società fi _acquifta con tanti penofi travagli , 
e dopo SI lunghe prove , non è al ficuro di 
lin colpo d’ autorità arbitraria. 

Secondo le Collituzioni il Novizio è in 
qualche maniera del corpo della Società , lo 
Scolaro un popiù, ,il Coadiutore ancor più, 
il Profe'flb lo è perfettamente : ed il rifulta- 
to di quella graduazione fi è , che per con- 
gedare lo Scolare fono neceflarj motivi gra- 
vi ; pel Coadiutore gravIlTìmi ; pel Proleflb 
più che gravi j ma tutti lo faranno (5 ) Sen- 
za 

( I ) Bonif. 1. 1. 1 . 1 . tit. 51. eh. 14. p. 12^. 

( 2 ) Ordin. Gener. c. 15. n. 7. t. 2. p. z6g. 

( 3 ) Qf* arrivi s c auffa s ad dimifftonem dignas 
eo gravi Gres effe oportet , quo quis arclius So- 
iietatis torpori conjunSìtts efi ; quantumlUret 
/ iamen 

• \ 

\ 


*, jjd ' ■ Motivi , ' 

x'a procenb , fenza fentenza giudiziale , 6 / ' 
fenza offervare alcuna forma. 

I motivi gravi neceffarj per licenziare (i) 
gli Scolari ed i Coadjutori , poffono non ef- 
ler peccati .* bafta l’ incapacità ed il difetto 
de’ talenti . Non potendo quelli motivi mi- 
litare 

• ■ ' - I 

famen quifque ft conjuncius in quibufdant 

cajibus. feparan ab eà poffet , ac deberet , Conftr 

1. c. I. §. I. p. 3^5. 

( 1 ) Conft. z. c. 2.'§. 2. & 3. p. ^66. La dif- 
pofizione di quello cap\ 2. è comune a tutte 
le claflì' de’ Gefùiti / e fe non c llato con 
più chiarezza diflinto quello conviene agli 
uni e quello appartiene agli altri , quell’ è , 
perché lì vuol confervare in tutto e per tut- 
to r arbitrario , e che nell’ arbitrario ogni 
' differenza rimane confufa . 

La Congregazione y. dice , che per licen- 
ziare chi non lo ha meritato con alcuna fui 
colpa , è necelfario per equità confultare il 
Generale, ex 'cequìtate t amen , fi nulla fit cul- 
pa , confulatur Generalis . Decr. 50. p. 556,- 
quella Congregazione parla degli Scolari ap- 
provati.' Dei Coadjutori poi lì dice nell’Efa- 
me c. 6. inlDeclar. A.p. 354, che fieno licen- 
ziati fe non fanno il lor dovere , quando non 
f aduni quod debent . Fu propollo nella Con- 
greg. I. Decr. 23. p. 462. di cangiar tali paro- 
le', e di fodituirle le feguenti : quando non 
è conveniente che rellino nella Società , 
quum n§n convenit , ut in Sodetate mane- 
ani ... fu rifoluto di lafciar lufflUerc il redo 
con un’annotazione, per cui li mandaffe chi 
legge a que’ palli , che trattano dell’ cfpul- 
'lione degli altri . ‘ 


! 
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DsW Efclufione , ec. z^r ^ 

Kttre per un ProfefìTo , fembra , quantonqur 
non fi dica , ch’egli non dovrebbe éfi'er fcac- 
ciatofenza qualche grave colpa dal canto luo; 
mJq bada anche un fallo fegreto . II Genera'» 
le procederà nel licenziarlo nel modo ^ 'che, 
gli Tara fuggerito ed ifpirato dalla carica , e 
dal dono- di difcernithento , di cui egli Tara 
dotato dal Santo Spirito'. Chariias cSt dtfcre- 
ironis donum a Spirita Sanéìo datum docebit 
modumy qui in eis dimittendis tenendus fit t 
vale a dire , eh’ egli oprerà fenz’ altra rego- 
la fuorch'e quella della fua volontà ( i ) . 

Qiiella difciplina' della Societ'a è formal- 
mente contraria alla Pecretale di Gregò^ 
rio IX. , al Decreto d’ Urbano Vili, ed al di- 
ritto comune . Per qual titolo laia mai per- 
melfo' ai Gelltiti di far da fe ftefTì e di pro- 
pria autorit'à delle Leggj , che tutte le maf- 
lìme canoniche condannano? ' ‘ 

Il loro Ordine , dicon’ elTi , è più puro e più 
perfetto appunto u gione df una tal dilci- 
plina r ma qual è quèfla perfezione im- 
maginaria , che c. . fi in un orribile difpo- 
tifmo a pregiudizio ^^elle regole della Chie- 
Ik , e della llcurezza degli Stati ? II primo 
dovere degli Ordini monaflici fi è di conci- 
liare le Uxo leggi interefle della Socie- 
tà civile , che fi compiace di ammetterli nel 
fuo leno . Ogni perfezione affettata contro 
quello dovere clTenziale h un’ illufione peri- 
colofa . ‘ 

Fu fatta ifianza nella Congregazione 
tenuta fotto Aquaviva', che prima di licen- 
ziare dalla Conapagnia quelli » che avevano 

' fatto 

( X ) Conflit. 2. c. 3. in DecUr. A. p. 3 


- Mùti'vii 

Slatto i voti femplici, folfero caftigatì, cfost 
a procurale la loro emendazione; ma il Ge- 
nerale , di cui voleTafl temperare il difpo- 
tifmo , rimafe fuperiore ( i ) . La propofizio- 
«c non poteva effere accettata ; poiché' le 
toftituzioni permettono di licenziar que’ mc- 
defimi , che non meritano alcun cadigo. La 
Società non vole fervi inutili, ed il vantag- 
gio fuo debb’ effere .preferito al bene parti- 
colare da quel medcfirao , che viene da effa 
lagrificato , fe veramente é pxemurofo del fer- 
vizio di Dio ( 1 )- 

'Qiiefta preventiva correzione cotanto rac- 
comandata da tutte le regole monaffiche , e 
da* Decreti de’ Papi , fembrerebbe almeno in- 
difpenfabile per l’ efpulfione de’ Profe/fi ; rna 
à ugualmente imponìbile di flabilir quella re- 
gola , - perché quelli poffon effer difcacciati 
per cagioni di differente natura, ed anco tal- 
volta per falli occulti ( 3 ) r potere eforbitarì- 
te, ch’efercita il Generale in ogni tempo 
il Provinciale fotto i di lui ordini ( 4) ed in 
fila mancanza il Vicario Generale ( 5 ) con la 
pluralità dei voti degli Alfillenti y ma che non 

h mai 

( j ) Congr. y. Decr. n. i, t. j. p. yyo. & 
t. £. p. z 6 ^. c. n. 5. 

( i ) Quod quum univerfak fit , haud du^ 
hie tono particulari alicujus praferri ab r® 
dehet , qui fincere di'vinum obfcquium qu<f 
Ài. Confi. 1. c. z. §. 9. pag. ^ 66 . 

(9 ) Gonfi, z. c. 9. in Declar. A. pag. 3 SS. 

( 4 ) Confi. I. c- 1. in Declar. in fine p. 

{ 5 ) Era proibito in altri tempi al Vicario 
generale di fcacciare i Profellì ed i Coadju- 
toii . Gpngr, A- Depr. 43 p. ^04. Suarez cr^de , 
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Ì)ell' Èfclufione , (C. iff 

è mai fiatò ricòfiofciuto ed approvato da , Pa« 
pi' nè negli uni , nè negli altri . 

' La con/erma della Santa Sede era almeno 
tiece/Taria per render valido un regolamene- 
to , che ripugna cotanto al diritto comune ,• 
ella era indifpenfabile in quello cafo , poiché 
il quarto voto d’ ubbidienza per le Milfioni 
è fatto al Papa t non- fi può adunque fenza 
Violare apertamente il rifpetto dovuto al fom* 
mo' Pontefice dlfcaceiare dalla Società fenza 
fila fapùta urt foggetto, che gli è legato coti 
tin voto fpeciale d’ubbidienza . Non v’ha 
titilla , che meglio dimofiri , che lo fpirito 
d’ indipendenza de’Gefuiti s’innalza fovra 
tutte le leggi e putte le coafideraZtoni > 

Ma ciò è per noi piò éfienziale da ofTef'^ 
varfi fi è , che la fàcolth illimitata di licen* 
eiar i PfofeiTi , quando venga giudicato con- 
veniente al ben comune della ^iet», ferifce 
nella fua efcènzà il contratto che fi celebra 
iiella Prorcffione , e che debb’cffere recipro- 
co . Profeto efl éoniraSfus ultra citroque tbli» 
^galorius . , . non dehet cldudictre ( i ) * 

I Monaci , i quali volevano in certi cafi 
■ poter difcacciare i Profeflì , non metpevano 
in dubbio quello principio ; ma dicevano, 
che dopo aver in vano provati tutt’ i rime- 
di del- 

hon potérli mandar fuòri i Profeflì in tenu- 
to dell’ interregno j I. ii. c. Zi 13. p» 79^* 
Contuttociò la Congregazione 8. ha defini- 
to , che il Vicario Generale abbia quell’ auto- 
titè colla pluralità de’ voti degli Allìllenti * 
Congr. 8. Decr. 4^. p. 6zi. 

( 1 ) Fagnan. in càp. j. extra de Regular. 

3 tt p. J IX* - . ì . / . 
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^54 'Motivi, 

lisi della correzlon regolare , il foggetto gW 
ilicato incorreggibile era dicaduto dai diritti 
di iua Profeffione ; ed i Papi , che pel bene 
della difciplina generale fi fon oppofli all* 
efeciizione di quelle regole monadiche , ac- 
'Confentpno, che il Religiofo olHnato ne fuoÌ 
Cregolamehti da riguardato come dicadiiro. 
da'fuoi diritti, epodo fuori della cura delp 
Ordine ; ma elfi vogliono , che da ritenuto 
nel IV^adero e per carità vsrfo di lui , e 
per evitare lo fcandajo . Qued’b lo fpirito 
della nodra difciplina : Nella Chiefa non vi 
fono che i Gefuiti , che abbiano pretefo fpo- 
gliare un Religiofo dei diritti di fua Profef- 
Ijone fei»à, convincerlo d’ alcun delitto , fen- 
za odervare riguardo a lui nemmeno 4e for- 
me fodanziali dei/giudizj (’i), e lenza prir 
ma ifperimcntare per mezzo della correzio- 
ne, e dei cadighi le vie caritatevoli preferi t- 
te da’ Canoni . L’ efpullìonc de’ Profeflì per 
motivi rtoti al Generale,-, vale a dire , 1 el- 
pulCone arbitraria viola il patto folenne del- 
la ProfelTione , che lega neceflàriamente U 
Religiofo air Ordine e 1’, Ordine al Rcli- 

^iofo . . „ ■ 

'§. X. 


IRjfleJfionì intorno i V oti . 

I N tal maniera adunque U Società efeguifee 
dal -canto fuo quedo contratto nel tem- 
. po. 


Y V ) Quedo 'e un’ abafard Stranamente del- 
la Bolla di Gregorio XIV. t. ». p. lo^ che 
non parla ip non fe di quelli-, che non fon 
Profedì , c che accorda già anche troppo al 
-Generale^ 
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ì^eìt lEfdujìone , tc. '* sjr^ 
^0, fteffo in cui nconofce» efferne recìproca 
1’ obbligazione . Nei primi voti pubblici, che 
appellan/ì preffo i Gefuiti voti di prima pro- 
feflìone , ed anco in quelli de’ Coadjutori , T 
intenzione della Società fi è d’ impegnare i 
foggetti in maniera , eh’ efll dal canto loro 
non pofiano efeire dalla Società^ Per quanti 
sforzi facciano gli Scrittori Gefuiti , non ar- 
riveranno tnai a giufiificare l’ inuguaglianza 
di tale impégno ( "^ ), ridotto fino a tal fegno 
di arrogarli l’ autorità di icacciare i Soggetti 
pel folo e unico difetto de’ talenti ,* ^ che 
quello è un prender troppo avantaggio fovra 
i poveri giovani.^ che fòn fiati {edotti I v 
- . La malifiraa , che non fi fa torco, ne in» 
giuria a chi.acconfente , patifee delle grandi 
eccezioni e quanto al diritto, e quanto all’ 
equità ; e quello appunto e il cafo- , in cui 
fi lini feono^ tutte, quell’ eccezioni . 

Se è permelfo di fare in età. di fedìci an- 
ni i voti folenni , quella profelfione è un 
contratto reciproco, e non un’impegno inu-* 
guale, che leghi, irrevocabilmente il. Minore 
fenza alficurare il di lui ftato..(* ), . , 

Ma quandanco fi potellè fuppotre, che il 
difetto di reciprocità, non IblTe un vero ■ abu- 
fo in quello primo voto confiderato tin fe 
medefimo, lo e certamente confiderato nelle 
Collituzioni della Società accompagnato da 
tutte le lue circoflanze dlfpofitive a quello 
primo impegno, . Si attraggono, foggetti con 
varj mezzi già di lòpra polli in chiaro ; fi 
apre loro la porta fino , per cosi dire , dall* 

.‘'infan>* 

(*') Vfggafi r lArmotazìtnc XXXP^III» 

C) Veggafi r Annotandone XXXIX^ 
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tAotìnM , 

Infanzia s’ Imbrogliano ‘e fi circondano d’ oghì 
parte , fi tien lor celata la Regola , vengon 
legaci con tute’ i nodi poflìbili. 

Fino nel tempo della prima 'probazione 
( I ) s’ inducono a fare una prima promefla 
millcriofa d’ oifervar tuttociò loro fe fiato prO'* 
pofto ; quefia promefla , di cui non abbiamo 
difiinta notizia , e ridotta in ifcritro, firn* 
pegnano a fare àd’ voti fegrcti , de’ quali fi 
tien regifiro / quefti voti fono fovente rin* 
novati . Si elige un’altra promefla di riniin- 
ziar i beni quando al Generale piacerà : non 
fi iafeia al povero Novizio il tempo di rei* 
pirarc • 

'Qiiand’ ei pronunzia i fuoi voti pubblici 
gli fi fa agglugnere un’ altra promefla d’ en-^ 
trare nella ^cieta a quelle condizioni , eh’ 
ella vorrà ; vale a dire , egli s* impegna fen- 
2’ alcun conipenfo per parte della Società , d 
promette d’ impegnarli ancor più : quella 
promefla b portata in un’ altro regifiro ; d 
quantunque ella lìa difiinciflima dai voti 
nella formola , gli fi fa credere falfamente 
eh’ ella forma un quarto voto ^ * 

• La Società ha avuto il fuo interefle nei 
far - riguardare i primi voci come femplici * 
sì per non impegnarli ella ftefla in conto al- 
cuno, SI acciò il Religiofopofla ritenerli libc- 
mente la proprietà de’ fuoi beni , ed accet- 
tare r eredita : ma nel tempo fieflb ella ha 
facto decidere con una Bolla abufiva (z } di 

Grc- 

V ( I ) T. *. p. 109. n. 

( i ) Quoad hanc fartem Conftiiutio fuit 
difpo/itiva . Suarez 1 . S^c» 4. p.457< & 1 . 4. c. 
j. §. ro.& ieq. p. 483. 


i 


Digitized by Goog[e 


tieW É[4ufò>ìe j e6. 

Gregorio XIV. , che tali voti , abbénche lenH 
plici , coftituifcono un’ impedimento aiToluto 
' al matrimonio i Ella ha voluto crear di nuo* 
vo un’impedimento dirimente col benepla- 
cito del Papa lènza il concòrlor dell’ autorità 
Tecolare , affine di ftrignere i legami di quel- 
li , cò’ quali ' ella non vuole punto in conto ' 
alcuno impegnarli* ’ . . 

Ella li obbliga a reiterar fenza mai fini- 
re de’ voti , cui ella noti vuole per anco ac- 
cettare . Divenuti Profeffi , ella terne ancora 
di lafciarlèli feappare : effi promettono di 
non accettar le Prelature j oppure , fe vien . 
giudicato fpediente che accettino j di deferi- 
re Tempre ai configl; del Generale . . . 

11 voto di povertà h illulbrio nel Corpo f 
C nei membri, j quello di caftità non h, fiffa- 
‘ to , che col ricevimento degl’ Ordiffi lagri - 
fino a quello punto egli può fparire median- 
te la dimiflìone del Generale ; quello-^’ ub- 
bidienza è temerario ; poiché il genere d’ uba 
bidienza , che fi promette , è contrario alU 
parola Divina » ed il governo * a cui un tà 
voto fottopone, perniziofo. Il difettofo., che 
trovafi nel voto elTenziale d’ubbidienza trae 
leco tutti gli altri difetti » 

In una parola fra tutte le maffime e pra- 
tiche della Società relativi a quell’ oggetto > , 
altre ve n’ ha , che collituifcono degli abufi 
nei ^ voti , ed altre , che fono abufive nelle 
collituzioni folla materia de’ voti ; mà que- 
lli abufi influifcon tutti fui voti medefimi > 
che fi rapportano alle Collituzioni . 

Quell’ 'c un vizio capitale e comune a tut* 
ti vale a dire quella relazione a Cóflituzio- 
, e che loro tengonfi con ma* 
Aifeua frode nafcolle ; a Collituzioni moW- * 

R U / 
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li thè poffon feinpre variare } a Coftitatio- 
ni fpecialmente abufive fulla materia de’ vo- 
ti, e generalmente contrarie alla legge di 
Dio, alle regole della Chiefà > alla ficurczza 
degli Stati , ed al ripofo delle famiglie . 

- l • 

! A N NO T A,Z I b N I 

- ; - Citate in quello Capitolo Vii. 

. . < * 

Annotazione XXyiII. 

lo protello di bel nuovo contro l’ attribu- 
zione fatta fenza prove a S. Ignazio della fc- 
guente mallìma : Majora uiiqus figna requiri 
ed fiatuendum , quod e a fit Dei voluntas , uX 
^uis in 69 ftatu maneat , in quo fatis fit fey 
•vare pracepta , fuam ut viam confiHorum in- 
grediaìur ; quia Dominus tam aperte ad con- 
.fiia exhortatus eft , ai yero in ilio flatu ma- 
gna ofiendit effe pericula . Direft. exerc. c. 2^. 
n. 4- pag. 457- It.cl'® PV 

iole , che per difpenfarn d eller Geluita c 
neceffaria una Vocazione , ed una volontà 
di Dio più dillinta* , che per entrare nella 
Società ( I ) •.Tal’ b la lezione , che. fi da al 
Direttore degli efcrcizj , acciò egli la pre- 

fen- 

■ ( X ) Io fo beniflìmo , che il tetto parla del- 
lo flato religiofo in generale , e non già del- 
la Società in particolare ; ma ficcome V Au- 
tore' del Direttorio, infitte Tempre perche fi 
elegga l’Ordine più perfetto , e indica la 
Società di una maniera la più chiara 9 cosi 
la fua intensione b «ilai evidente. 
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fentì a (Quelli , che li fanno ^ Io non credo 
fia neceiiario confutare quelli paradoiTi : l’im- 
pegno ballevolc a condurci alia vita eterna 
è contratto nei Battefìmo , vale a dire la 
promeffa di adempiere i precetti. Nonfide- 
ve in conto alcuno fenza fode ragioni , e 
lenza una grazia fpeciale aggiugnere a que- 
lla obbligazione quella di feguire i conlìglj , 
la di cui pratica è iafciata in noRra liberta 
ed elezione . 11 Saivadore non ha raccoman- 
dato indilli ntamente la pràtica dei conlìglj ^ 
anzi aU’oppollo ci fa intendere , elTere.ne- 
celTario un gran coraggio , per alTanaern que- 
llo grave impegno . S’ egli propone 1 ’ affo- 
Uiita povertà', ciò è a colui che aveva già oi- 
lèrvati tutt’ i comandamenti ^ Matth. jp. zi. 
C riguardo alla callità perpetua egli dice que- 
lle notabili parole : Qui foteft capere , eapiat , 
Match. 19. V. I». quelf'è un dono , cbe non 
ìb comune , conviene confultare le forze pri- 
ma d’itnporfi un giogo si pcfante . Cofa li- 
gnifica dunque quello gruppo di fofilmi , e 
quello abufo naanilelto del l’agro cello ,? Con- 
viene che fia ben fregolato l’ amore dell’ 
lllicuco , quando lì mette a teder e prepa- 
rar delle reti per lèdurre la credula gio» 
yentù. 

Annotazione XXIX. 

Si b ellefo il’ termine di Ritiro anche agli 
Efercizj pubblici , che fi fanno nelle Chiefe 
a porte aperte , per raccogliere in certi tem- 
pi dell'anno Fedeli dal di(T}pan>ento del 
fecolo dlla confiderazione delle verità della 
Religione . Milfioni anch’efle fono ritN 
ramenti di quello genere i effe talvolta de- 
generano in una fpecie di fpettacolo per dif- 

R a fetto 
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^etto di cotórd che le danno' ifaa jeVinó? 
^uéft’ abufo i Capi della- Religione . Quanto 
«Ilo Stato ,'^>er elfo non.v’ ha alcun perico- 
lo ; vegliare alla fua ficutezz'a 

mentre quelli efercizj fon pubblici . . . 

0 Non c.lo'flefld dei veri ritiranaenti ,• che 
lì fannoind filenzio. e nella ofcurita : quan- ' 
to più que’ , che fi ritirano fono fegregati 
dal lecolo tanto- più fono .foggetti alle imr 
preflìoni del Direttore degli elercizjV non' fi’ 
Conolce:irk la guida , nè quelli , che fi ab'- 
bandonano aile 'fue lezioni ,• nè il pafoolo 
^he fi da alle loto anime . Quelli ritiri par<r 
ricolarr meritano tutta T attenzione de’ Pa» 
fiori , e di quèlli , che preilìedono ali’ ordi-^ 
jic pubblico'.' 

- . ' I Sacerdoti di S. Lazzaro ammettono nel- 
fe loro cafe quelli che vogliono praticare 
de’ ritiramenti particolari ; dal .che fin’ orjt 
niun’ inconveniente n’è rifultato.^' perche 
quelli Ectlefiallici -fon foggetti aU’Ordina- 
fio e perchè regna in códella Cpngregazio-J 
ne lo fplrito di fimplicita é di difinterelTe , 
thè hanno ereditato dal lor Fondatpte . 

Quello lìpn è già il ritratto dei Gefuiti 

1 quali vogliono cffere indipendenti ,• voglio- 

no ' arflchirfi ed accreditarli . I loro ritira!^ 
inenti fomm'inillrano de’ mezzi fegreti per 
far riulèirè de’ progetti nocivi alla pubblica 
iranqtlillita ò favorevoli al loro ingrandi- 
mento , eh’ elfi confondono col b?ne genera- 
le della - Chiefa ; elfi acqùiflanó con quellò 
mezzo , e con7poco llrepito , de’ profeliti , 
de’ partigiani , degli affigliati , e delle perfo- 
he direte e difpolle a tutte le lóro ifpira- 
'zioni . ^ , 

. Il Direttorio :ci ,avvifa j- ché. gli Élércizj 
i .1 ' ipi- ' 
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ifpirituàli fono flati il mezzo principale , 

«cui -s c fervito la Società per fortnarfi ed, in- 
grandirli; adunque ci debbon eifer fofpetti , 
^giacche ella (e ne . ferve a fuo vantaggio .. ,f 
^Gefljiti danno quelli Elercizj o nelle loro 
Cafe oppur in quelle de’ lor .penitenti , a 
•più perfone , oppur anche ad una fola . 

Efli fanno gìuocare tutte le forze della 
immaginativa', -nel che confifte la gran de-^ 
jflrezza . >11 punto della meditazione , e; tutti 
gii oggetti eflerni , fono.difpofli in maniera 
ad attatiflìma. a' «favorire .i’injpreflìone ,.che la 
guida vuol produrre nelle anime : 1’ ufo-delt’ 
.immaginazione nelle meditazioni è pericolo- 
io per quelli, «che fono tardi a. concepire, e 
•per quelli , che hanno. la fantafia viva ,* lo 
jtefte, che non. fono di tempra forte, ne re»* 
filano foventemente . pregiudicate , .e .ve n’ha 
.degli efempj in tutte .le Provincie . Qiiin4i 
le- illulìoni , )le immaginarie -apparizioni , le 
.^rivelazioni , e tutte .le, chimere della fal& fpi»> 
.xitualità . ' 

.Per altra parte le anime fenlìbili intoneri- 
,te dalle verità della. Religione lafcianfì.fa- 
vcilmente fedurre <x)n ragionamenti entufla- 
..flici ; le anime >feroci.fpinte dai .terrore alla 
dirperazlone , ed. i cuori ulcerati- da enormi 
delitti coQcepifcono i misfatti per vendicare 
la Religione, e per giugnere. al martirio. i 
. Finilco riportandomi al parere di«quaran-^ ' 
•tacinque .Veìcovi per provare ., iClTere necéf- 
fatio , -che i< Paftori ..incaricaci del governo 
fpirituale abbiano .;la .piena .fovrintendeozi 
>ed ifpezione fu tal forca vdi ritiramenti.. Sar 
rebbe da deildetarlì , che^ cutti^folTero fui mo- 
dello di quello del Salvadore co’fuoi diice.- 
■poli t Micch. cap- s- Ia fomplicb- 

.R i ■ fa 
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ta (iiblitn^ del ragionamento , che lo fegiÀ ,, 
non lì faprebbc inaitare , ma fi può almeno 
da tSo imparare a parlar al cuòre ed allo 
fpirito , piuttoflo che alla immaginazione / 

. ' I 

Annotazione XXX. ■ . \ 

. Si fa uh vero abulb dèi tefto del Vangelo 
per fedurre la gioventù negli Efctcizj fpiri» 
tuali } fi fa giuoco della difpofiaione del Con- 
cilio di Trento , legandola con voti fegretr 
durante il noviziato^ ed avanti fi a fpirato il 
primo anno^ Quell’ abnfojl più da' temerfi , 
che polla noai immaginarli y non b già sdruci 
ciolato , dirA Cosi , furtivamente nell’ ufo e. 
nella pratica 5 ma b autorizzato dalle Cofii- 
tuzioni ; il che merita d’ elTere ben bene 
ponderato . La Chiefa vuole , che un Novi-, 
zio abbia un’ anno intero di tempo per co-, 
nofcere la fua Regola ^ per accollumarfì ad 
oflcrvarla ^ per far efperiraento delle fue for- 
ze. Il Concilio di Trento ha prefe le neceP* 
farle precauzioni , acciò^ nello fpazio di un tal 
anno nulla fi face^ i e che facelfe ofiacolo alla 
liberthdi ritornare al fccok) r ecco, lo {pirico, 
della Chiefa , ed ecco la pratica della Sodeta. 

Dopo qualche mefe di probazione , s’ im- 
pegnano i Novizj a promettere con voti fc- 
greti di fare a fuo tempo i loro voti ; con 
ciò fi ‘eludono, tutte le leggi della Chiefa , 
e fon relè inutili le fue precauzioni ; quello 
Novizio , che fi vuole fia libero , retta lega- 
to , o fi crede legato perchè i fentimenti' 
faa i Teologi fon divHì; quando la vocazio- 
ne lo abbandona , lo' fcrupolo Io ritiene , e 
la Società s’ attìcura dei {oggetti prima del . 
termine prdcritto da’ Canoni* Si dira, èffe* ^ 
-- re 

/ 

■ \ 
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re lecito ad un Novizio il promettere con 
voto di fare la fua profeflTione. 

Ma io rifpondo , che fe quello voto non 
obbliga, ficcome molti Teologi pretendono, 
Theol. Salmaniicen. tracf^ if. c.z* p. 4. n. Z 7 « 
egli è illuforio', ed in confeguenza illecito 
perchè non è lecito far voti vani ( i ) ed inu- 
■ 1 . • R 4 tili , ^ 

'( 1 ) La Società ha definito, che quelli vo-, 
ti fegreti obbligano , e lo fa intendere a,* 
fuoi Novizi : no'Verint tamen , eos obligaiior^ 
ncm conirahere ad ea fervanda , Reg. Mag» 
55. itit. z* p. ii*‘ 11 Suarez efaniinando un’ 
altra ‘quillione pianta un principio contrario 
a quella decilìone : profefto non poUfi effe 
•valida , quìa fer legem irrita facìa efi :■ erg<a 
fteaue fromi/fto ejus foteft obli^ationet» rhdu^ 
cere ; De Reh Traft. 6 * 1 . 1. c. 8. n. io. Nel 
trattato feguente procura^ di falvare le maf-. 
fime del fuo Ordine* Ma pena molto. a con-* 
cibarle col Concilio di. Trento Fateor^con-^ 
jeSiuram effe apparentem effeque fatis corf-^ 
fentaneum' menti Concilii , ut h<tc •vota nCc 
confulantur , nec facile fiant : nibilominus af^ 
firmare non poffumus , tale votum fimplex ir^ 
ritatum effe a' Concilio,, quia irritatio •voti, efi 
res grarvifftma , & expreffe facienda effef , fi 
fuiffet intenta ; traft. 7. 1. 4. c*4. n. 6. Dun-r 
que fecondo lui è colà dubbiofa , le quelli 
voti anticipati fieno nulli , ed è certo , che 
ripugnano allo fpirito del Concilio. Non ba- 
lla egli quello per condennare colla ll^a fua 
confeffione la pratica della Società ì' Ciucila 
pratica è tanto più odiofa , quanto eh’ ella 
affetta di riguardar tali voti come obbliga- 
tori . per fondamento di quella decilìone lì 

addu- * 


^Annbt azioni * 

tlli . Se poi il voto obbliga , come molti fo- 
tengono , di mpdo che non fi pofla più tor- 
nare addietro fenza ragioni fortiflìme e pref- 
fàntilTime , egli è un voto imprudente , e 
precipitato -contrario alle favie difpofizioni 
iella C hiefa . Ma qualunque opinione li ab- 
bia, della promelTa del Novizio, che antici- 
pa i Tuoi voti in virtù d’ un .movimento di 
fervóre , e fenza eflervi indotto, ella è cofa 
affatto intolerabile, che un’Ordine abbia un 
tal metodo per impegnare i fuoi Novizj a 
fare fomiglianti voti fegreti. Si dira, chele 
Coflituzioni veramente permettono tali vo-, 
ti , ma che proibifcono d’ impegnarvi alcu- 
no . Quelle aftuziett^ che. fono eter- 
ne nelle Coli uzioni dei Gefuiti rivoltano 
lo ftomaco . , A canto d’ ogni difpolìzione vi- 
eiofa , fi trova un correttivo , o paliativo ^ 
che non fi mette la per impedire il male , 
nia: per allontanar la cenfura di ciò fi vuol 
farecontro le regole. Le Coflituzioni vieta- 
ne d’ impegnare alcun Novizio a far de’ vo- 
ti fegreti : che ne avviene ) che , per quan- ' 
to.fi alficura , tutti- li, fanno ,- o quali tut- 
ti , e certo che non può nemmeno eflere al- 
tramente : l’ Efaroe generale , le Coflituzio- 
ni , le- Congregazioni parlano inceflantemen- 
te di tali voti per efaltarne il merito ,• quin- 
di vengono propelli ai più ferventi , il che 
eccita una emulazione pericolofa alla liber- 
tà . 

1 * I 

adduce un’ ordinazione manuferitta del Ge- 
neral Noyelles , e Atti M. S. d’ una Congre- 
gazione . Il tribunale del governo della So- 
cietà danno con atti fegreti regole intorno i 
-yoù della fleiìù natura. , 
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tj, 11 Sommano delle Coftituzioni , che fi da 
in mano dei Novizj per tenerne loro nafco- 
llo il teflo infinua nel §. 19. che quanto più 
uno fi lega flrettamente con Dio , tanto 
maggiori grazie fi guadagna , e quanto più 
h liberale verfo di lui , tanto più riceve . Se 
il Maeftro de’ Novizj non aggiugue alcuna 
follecitazione . o invito , ciò fi fa con quel 
medefimo fpirìto, che fa dire all’ Autore del 
Direttorio, che per meglio guadagnar i log- 
getti conviene nafcondereil defiderio di aver- 
li ^ Le Coflitùzioni han proveduto a tutto 
coir innalzare e col lodare la volontà pron- 
ta , i vincoli più ftretti, la maggior liberali- 
tà yerfo Dio . Quelli voti fono, ridotti in 
ileritto : quello , dicefi , fi fa, acciò il No- ' 
vizio li richiami alla naemoria . .'La Società 
ne conferva una copia , probabilmente per 
ricordarlene anch’ elTa . Ogni fei mèli ven- 
gono rinovati ^ acciò fi aumenti la divozio- 
ne con quella frequente' ripetizione . lo do- 
mando , fe ciò fia, o nò un’ indirettamente 
obbligare, ed un’attentato formale contro i 
Canoni? Qual farà quel Novizio, che vorrà 
comparire men pronto , meno fervente , me- 
no liberale verfo Dio de’ fuoi compagni ? la 
una parola quelli voti fono fatti perfedurre 
la gioventù ; giacchi le Coflitùzioni dimo- 
Urano d’ invitarla a farli , e giacche la So^ 
cietà Itefia ne tien reglllro ; elfi fono fatti 
prima che fia terminato l’ anno necelTario 
per le prove , e comunemente prima dell’ 
età di fedeci anni per la Profelfione preferit- 
ti ; quella e una doppia trafgrelfione de’ Ca- 
noni ; adunque fono abufivi . 11 vizio fi co- 
munica ai voti fatti in confeguenza d’ui^ 
piimo voto .abufivo , cl^e perfuade falfamen- 
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te , effere neceffarj gli altri . Tutt’ i voti del- 
la Società fono attaccati alla medelima cate- 
na : la promeffa fatta nel Noviziato impe- 
gna alla prima Profeflìone ; fi crede non po- 
ter più liberarfene : e nei primi voti fi pro- 
mette di fare i voti ulteriori . Non mi fi di- 
ca , avere lo fcorfo tempo refi validi per Io 
più quell’ illegitimi impegni . Qui non fi 
tratta di un qualche particolare , che fi que- 
reli deir inganno , o della violenza feco pra- 
ticata : quelli che fon fiati fedotti ignora- 
no e|Ii fiefiì , che abbiano il diritto di que- 
relarli * L’ abufo non b già nell’ ipotefi d’ un 
cafo particolare , ma nel metodo generale 
praticato da un’ Ordine contro il bene dello 
Statò , le regole della Chiefa, e la ficurezza 
delle famiglie. Qiieft’ abufo h contro il pub- 
blico , e. non fa preferizione . ■ 

> * . I 

Annotazione XXXI. ' ' 

Chi fa i primi voti ritiene la proprietà' 
de’fiioi beni per farne un giorno la difiri- 
buzione ; giunto che fia il tempo , non può 
fare quefta difiribuzione in opere profane 
lenza il’ parere , ed il confenfo del Superio- 
re . Suarez de Rélig. Soc. Jef. 1 . 4. c. 6. §. 5. 
p. 499. Qiù non v’ ha alcun dubbio ; ma el- 
la è ben una quiflione più gclofa , s’ egli pofla 
liberamente fare l’ applicazione de’ fuoi beni 
ai poveri . Il Suarez dice , che fiffatte difpo- 
fizioni poffbno riguardarli come approvata 
dalle Coftituzioni , e che dando in elemofi- 
na i fuoi beni ai poveri , fenza la partecipa- 
zione del Superioré , fembra , che il Gefuita 
pecchi bensì contro la fubordinazione , ma 
non già contro il -Voto di povertà . Contut- 

tociò 
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^óciò egli decide , che refìa violato il voto 
di povertà , non potendoli ciò più •mettete 
in qaillione dopo il Canone della quinta 
' Congregazione , o fia , die’ egli , che quello 
Canone abbia introdotto un nuovo diretto 
o Ila, che abbia dichiarato T antico /'in quel-»^ 
la guifa appunto che la Chiefa propone tal- 
volta di nuovo alla credenza de’ Fedeli del- 
le verità di Fede -già per lo innanzi da lei' 

' Feffa definite ; ad eum fere modum , quo 
Ecclefia^ •veritates aliquas denuo proponit ere* 
dendas de fide , Ibid. §. lo. p. 501. Sempre It 
lolliene il parallelo fra la Chi^ e la Com-* 
pagnia di Gesù. ' • 

j£nnoiazìone XXXII. , 

t 

il Suarez efafìninando il eafo j in cui fi può^ 
temere 1 ’ cftrema indigenza del Religiofo li- 
cenziato, dopo ch’egli ha donato i Tuoi beni 
alla Società , dice,- che hi pratica fi foglio- 
no rellituire , refiiiui folent , de Relig. Soc.- 
lib. 3 ' P* 454 * ì in un’ altra 

opera , ove tratta ex profejfo ìz quifiione-^ 
egli ammonifee la Società di 'non rendere ta- 
li refiituzioni troppo frequenti fui timore 
che non s’ introduca il cofiume , ed il cofiu** 
me non partì in obbligazione < Égli accumuli 
la per perfuaderla , varie ragioni d’ amminr- 
firazione , e di cofeienza, decidendo nondi-» 
meno , elTerle permertò di refiituirli per con- 
fiderazioni di equità , e per toglier di.mez^ 
zo ogni occafione di mormorazione . De oblig« 
Relig* t. 4. traft. S. I. c. 14. §. ij. òc. feq. . 
& de Rei. Soc. 1 . 4. c> 4 §. 19. 11 Suarez , come 
ogn’uno vede , definisce , che la Società può 
in cofeienza rellituire in certi cali i beni ^ 
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le fono flati donati . Quelli che hantw 
fatto la Raccolta de’ privilegi fono più rigi- 
di ; imperciocché anche nel^cafo d’un No» 
vizio licenziato prima dell’ emilfione dei voti 
efli temono , che la ritrocelTìone dei beni ia 
tutto o h\ parte, lia'una fpocie d’alienazio- 
ite vietata alla Società lènza la participazio» 
jje della Santa Sede Apoftolica . Gompend. 
Frivil. V. ifona Sodetas , §. 9. iu nobis , p, >79, 


jtnnotazione XXXliL 

Se il Religiofo , che non s' h per anco fpo» 
gliato de’ liioi beni , fa un teftamento a fa^ 
vvore d’una caula pia fenra laputa del SupC’- 
3-iore , dice il Molina , che la dilpofizione è 
nulla ; de jult. & jur. Tom. i. traft. 2. difp. 
139. n. it. Il Suarez è di parere , che il Su- 
periore polfa annullarla ; ma offerva , che lì 
cade nell’inconveniente d’ aprire, la ftrada 
alla foccelfione ab intefiato a favore de’ pa- 
tenti ; d’onde conchiude , che, il Religiofo, 
il quale ha teflato fenza Caputa del Superio- 
re, può difficilmente , a cagione dello fcan- 
dalo, fcuCarli da peccato mortale, maftìma- 
mente fe aveffe difpofto in favore de’fuoi 
parenti , o in altre opere profane , de Rei. 
Soc. 1 . 4. c. d. S. 1 5. Cofa per tanto dovrà fa- 
rt , die’ egli , trovandoli in pericolo di mori- 
re e' lontano dal fuo Superiore ? Egli deve 
fare un teftamento per impedire la foccel- 
feffione ab intefiato , e nello fteflb teftamen- 
to fubordinare la fua difpolìzionealla volon- 
tà del Superiore con la facoltà di .cambiarla 
in altre opere . U fallo comnoeflb da chi fa 
il fuo teftamento fenza 1 ’ alfenfo del Superio- 
' jw fi men grande , s’ egli non ì; che fempli» 
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«Novlito , enoft ha fatto per jrneo i votf> 
che s’appellano di divozione; egli non pec- 
ca fe non contro 1’ ubbidienza figliale , e con- 
dro quella fpecie di convenzione, che fi con- 
trae tra la Religione ,*ed ilN'ovizio ; egli c 
un peccato veniale . Suarez ibid. $. i6. il 
Molina fi perfua-de, che ana tal dii'grazia nor^ 
ila per accadere nella Società , quoJ , dante 
Dominò , nunquam in^Societftte rveniei ^ Ma 
fe mai accadelfe , egli non ofa definire con- 
tro ia validità del teftamento , perche il No- 
'zio è per anco libero, ejìfai jurisj §. ^.ibid^ 
Molina n. 9. loc«cit« 

tAnnatazione XXXiVi 

I Novizj dei Gefuiti efcono durante il I^o* 
viziato a. cagione di varie prove , cfie fono il 
fervizio de’ poveri, la mendicità in pellegri* 
faggio , r iflruzion della gioventù , la pre- 
dicazióne . Éxam. gener. c. 9. pag» 547* 
Negli altri Ordini i Novizj non efcono mai 
dal Chioliroy ma i Novizj dei Gefuiti fono fi* 
inili agli Apofloli i ed ai Dilcepoli , i quali 
effendo per anco femplici Novizj durante la 
Vita di Gefucrifio , erano talvolta (laccati pet 
predicare nella Giudea j e preludevano in ta- 
le guila alle funzioni del loro Apoflolatò 
Non femfer in ilio quafi Novitiàtn j eos apud 
fe 'velati intra claùftra retinuit , fed inter* 
dum ad pradicandum mifit intrà judieam fo- 
lum , ut inde paulatim adtnajora froficerent » 
Suarez de Relig.Societ. libi 2* ci 5.§. io. Sem- 
bra , che ilSuarez entri in una fyecie di de- 
lirio allor quando fi mette, a parlare del fuo 
Ifii'tuto : conviene che quella malattia epi- 
demica fia molto univcrfale nella Società , 

» ’ ■ * 
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poiché i più grand’ uomini non ne vànn 9 
elènti- 

« 

Annotazione XXXV, 

» 

Le CoRituzioni dicono formainfiente , che 
4 primi voti non fono accettati dà alcuno , 
e che non fono fatti che a Dio folo . Ut hoc 
'njotum foli Deo ofe/tur , & non homi ni ; ita 
nemo id admitiit . Propterea in nulHus mani- 
ius fieri di citar • Confi. 5* cap. 4* rn Deci. D- 
p. 406. & 407. " 

Se tali voti non fono fatti nelle mani di 
alcuno , fe tniuno li accetta , adunque non 
v’ ha alcuna tradizione valida della perfona 
del Novizio adunque non h nfe punto nc 
Ì>oco unito ed incorporato alla Società ; ei 
non divien Religiofo , come lo fuppone h 
Bolla , Afcendente Domino . Il Suarez vede e 
il principio, e la confeguenza , 1. J. cap. i. 
5. 7. Quindi b, ch’egli confeffa , clfere fatti 
tali voti in qualche maniera tra le mani dei 
Superiore , e che v’ interviene una tal quale 
accettazione per parte della Società , non già, 
per verit'a , affoluta , ma fnfficiente per co- 
(lituire lo flato religiofo , libid. §. e 7. e 
cap. 3. §. IO. p. 45^- Amile a quella d’ un pa- 
drone, che riceve la tradizione d’uno fchia- 
vo , e lo accetta , fenza però obbligarfi a te- 
berlo , cap. 3. §• io* 

■ Qitefla fpecie d’ accettazione 'e , die’ egli , 
baftevolmente fpiegata nella claufula , iniefo 
il tutto fecondo le Cofiituzioni , c. 7. §- 6. 

~ Le Coftituzioni però dicono efpreflamen- 
te j che il voto non b accettato da alcuno^ 
adunque la claufula , intefo il tutto fecondo 
ie Cofiituzioni, non lignifica , chela cola deb- 
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effere interpretata eoa le parole efprefT* 
in quefto codice , ma collo fpirito generale 
delle Colli tuz^oni , vale a dire, fecondo l’in- 
tenzione della S(KÌet& , che le ha fatte , e 
che le interpreta , come le piace . Qpal abu- 
io, e qual illulìone! . ,11 '• 

ì 

t 

Annotazione . XXXVL 

I 

Il Sacchini fa menzione della morte im- 
matura del Cardinale Roberto Nobili , la cut 
anima fu fulfragata dalle orazioni di tutta la 
Società nella guifa Helfa come fé avelfe me- 
' nata fua jvita nel di lei feno , perché egli 
erafi tutto intero a . lei dedicato , e che , iè 
avelfe potuto , lì farebbe arrólato più che 
volentieri fra i Sck] , ed avrebbe co’ mede- , 
lìmi convivuto . EJus animam 'oeluii in So- 
eietate ifixijfet , quandoquidem {e ille tolu^ 
et de'vo'verat-t neCifer ipfum , quominus in 
■ecn'vi^um qttoque •veniret , fteterat, cunSa So- 
cietas ufitaiis precum , jacrificiorumque fuffra- 
giis projecuta eft . Hill. Soc. Jef- pare. 2. 1 . 3. 
n. I. Quello Cardinale «vrebb’egli mai fatto 
il fuo noviziato nella Porpora , e la fua Pro- 
fellìone nel Itio Palazzo , fecondo il metodo 
approvato dal Suarez , e dal Pellizario ? 

he elillono Gelùiti ertemi, come lì èfem- 
pre pretelb ; fe il Generale , oltre tute’ i 
Gefuiti maniferti , ha nel fecole de’cadave- 
tì , e de’ bartoni ,• s’egli può per quello mez- 
zo introdurre degli fchiavi , e de’ Ipioni in 
tutt’ i porti della Ghiefa , e dello fiato , bi- 
sogna confefl'are , che quello terribil gover- 
no diviene mille volte più formidabile . Di- 
cono i Gefuiti i elTer quella una chimera , 
cd un conto fatto a capriccio ■; con tutto 

CIÒ 
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tiò il FonJatOte mcderimo ne ha datò T éfem* 
j)io con Si Francefco Borgia * Orlandin , l. 7. 
n» 55. 1.8. n. 6ji Indi Soc. Tom. i. pag; i8ii 
tol. 2. 1 Gefniti efierni fono quafi altrettanto 
antichi quanto lo fe l’ Iftituto , e(Ti han pre- 
ceduto le Cofiituzioni . Prcfentemente fi fo- 
liiene , che quello efempio non ha avuto fe- 
guito , ed i Gefuiti hanno ragione di rimo- 
Ver quello fofpetto , perché fe folle fondato , 
non ci farebbe più cafo di tolerare in uno Sta- 
to una Società si perkolofa i 

Io non ho per verità prove baftevoli per 
ifmentirli : il Cardinale Nobili mi fembra un 
Gefuita travvellito; ma una congettura non 
e mica una dimollrazione . Io per tanto mi 
contenterò di provare , j. che attefe le leggj 
fmgolari della Società y ella ha de’ mezzi per 
incorporarli gli Ellerni fenza che fi fappia ; 
2. che fe pòflon elfervi dei Gefuiti ellerni * 
lo fpirito ed il fine dell’ lllituto non permet» 
tono , che fi tralcuri di crearne , quando pre- 
. lèntifi l’ occafione * 

La mia prima propofizione b facile a di- 
toollrarfi ; la feconda b sì evidente , che io 
voglio invertir l’ ordine , eh’ erafi da princi* 
f)io alla mia mente prefentato , e formo il 
mio argomento in quella maniera . Nulla è 
più conforme al fine dell’ lllituto , che il 
.creare dei Geluiti Ellerni ; la Società ha del- 
le leggi fingoiari , che loro ne fomminillra- 
no i mezzi : adunque efillono quelli Ge- 
fuiti . 

La Societh é una milizia illituita per pro- 
moveré la maggior gloria di Dio , e per tra- 
vagliare alla falute delle anime , sì degl’ in- 
fedeli , come degli eretici , e de’ Cattolici * 
Per pervenire a quello. fine è necelTario, eh’ 

eUa 
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ella pinétri in ogni luogo, eli diffonda « 
fpargafì da per tuteo ; ella' è tenuta per de- 
bito di' affaticarfi inceffantemente per il pro- 
prio ingrandimento ..Altro più non rimane 
a ricercarli lè non che' , fe nella' diftribuzio- 
ne, eh- ella tara de’luOl -lòldati , fe ne tr^ 
vera di quelli , che combatteranno più util- 
mente nel leccio e fotto 1’ abito ordinalo , 
che in una cala dell’ Ordine con la divifa da 

Gefuita ^ ’ 

Quella quiflione li fcioglie da fe - medeli- 
ma : chi non vede, che 'il tale o tale fogget- 
to eccellente per la Società, lara forfè trat- 
tenuto dagli oflàcoli ,' che lo ir>ipedifcono 4’ 
■entrare nel Chiollro ; e chetai altro, il qua- 
le hon ha verun impedimento, fara unoftro- 
mento più' utile alla gloria di Dio ^ confer- 
vando il‘grado,‘cfae hà nel fecolo.,; che en- 
trando ih un Noviziato ? E che ? li dovrà ri- 
fiutare il primo ? Si dovrà rigettar il fecon- 
do? Queir è ciò , che non cadrà fn penfie- 
ro a quelli, che^conofeono lo fpirifò’di quell’ 

Ifli'tuto » ■ ■ ' • • • 

' Ma quale fara il vantàggio nell’ auociare 
un Cardinale , oppure un Miniftro alla viu 
comune deiGefuiti? Non già Telérckarli ne- 
■^li ùffizj dei Gefuiti , mentre tutte le loro 
funzioni fono efteriori , non fannó nemme- 
no orazione in comune < Ma in contracam- • 
bio quali fervigj non polTon eglino rendere , 
alla Societa-f vale a dire alla Chiefa , reflan- 
' dofene nel pollo , in cui la Provvidenza gli 
ha collocati , diretti dalGerierale ? 

Le Collituzioni -raccomandano da per tut- 
tuto di procacciarli il favore de’ Grandi , co- 
me mezzo aliai vantaggiofo per guidare a 15io 
un maggior numero di anime : ora può mai 

S tro- 


1^4 \Amotazioni . 

trovarfi un più ficuro fpediente per èuàdt^. 
gnarfi un gran Signore , quanto il trasfor- 
marlo in Gefuita ? D’ allora in poi non v’ ha 
più bilogno di corteggiarlo, nè rcflan più a 
temeiTi le variazioni ed i capricci -, T ubbi- 
dienza lo dirigerà in tutte le fue vie; e cer- 
tamente niuno potrà mai immaginarli ^ che 
un Gefuita Confelfore lia più utile al ben 
comune, che un Gefuita Miniflróv 

Un Magiftrato nel bel mezzo di fua car^ 
tiera fehtelx chiamato alla Società y il Gene- 
■rale farebbe cieco, fe tolio lo vefìifle da Ge- 
fuita converrebbe ,, eh’ egli non avelTé pun- . 
to a cuore la gloria di Dio, ed il buonfuc- 
■ceflb di fua milizia: di un tal prolèlico mai 
fi farebbe nè un gran Predicatore , nè un 
Profefforo in Teologia è molto meglio ed 
affai più utile lafciarlo nei Tribunali della 
terra , per difendervi la caufa della Religio- 
ne., che fituarlQ , dopo moki anni di prova, 
‘in un’ofcuro tonfelTionale i 
- Io non mi fermerò di piti a dimoftrare la 
fìelfa evidenza . Se rifliruzione deglii Eter- 
ni è pofllbile , non v’ ha cofa più valevole 
> fortificare la Società , e ad e’ftehdere le fue 
conquide , quanto quefti lòldati fegreti , che 
combattono per lei , fenza che niuno ne ab- 
bia diffidenza^ ' . . ' 

■ Per quello mezzo maravigliofo i Gefiiiti 
trclufi da una Città , che chiude loro le 
porte , vi s’introdurranno allor’ appunto , 
ijuando fi crederà averli efclufi , e quin- 
di fi apriranno le porte ; faranno fcacciati 
da un’ altra lènza efeirne : i primi llabilimen- 
ti fi faranno fenza fpefe , e feoza flrepiro, 
c daran mano a quelli , che fi vorran fare 
in feguito. li Gefuita opinerà in un Tribq- 
- . ^ naie, 
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lial? , o i» un Configlio municipale .quando 
fi tratterà di deliberare le, abbiali da dare un 
Collegio alla Società , - 0 fé le Collituzioni 
fieno .abufive. 

ElTendo cosi fenlìbile di vantaggio , vi Gefui- 
ti farebbero inefcufabili quando lo trafcuraf- 
fèro , giacche hanno tutt’ i mezzi per met- 
terlo in 'Opera/ 

Una volta la profeflìone non poteva farli 
’fe non a Roma , tua di prefente. può farfi in 

• ogni fluogo , t* J. p. 23. Col. t. p. J9. col. 

Altri profelfi non v’ erano .fuorché quelli dei 
quattro voti , e non 1^ poteva ; proporre ad 
•un Minillro .,‘ 0 ad un Magiftrato , oppure 
ad un Soldato di far voto d’ ubbidienza al 
Papa per le fmillioni-.’Giulip III, ha tolta di 
.mezzo quella difficoltà .nel 1550,. ed ha de-v 
•cifo, ehe fi polla ammettere qualfivoglia per«- 
fona alla Profeffione dei tre voti , attefa la 
di lei -divozione e.le f»e qualità , e colla ' 

pcrmilfione del Generale ^ Pra- 

. fofiti igeneraìàs , frqpterJpforum d^yotionem , 
>CÌ 7 * perfonarum^qualìtatem-, coi. 2. 

■Il Suarez'ci avvifa ,• qualmente quelli Pro- 
felTi privilegiati polTono elfere difpenfati dall’ 
elTere Sacerdoti., abbenchè. i Profelfi dei quat- 
tro voti lo fieno tutti, ed' anco i coadjutori 
Spirituali , elTendo la Società una eomp^gnia 
di Sacerdoti-. 

'L’abito fecolarefco non é di. alcun’ oflaco- 
lo , perché à Gefuiti >non hanno abito , che 
jfia loro particolarmente attribuito e dellina- 
to., Conll.'é. c. 1. 5.15.PU 410 ^ elfi velìono 

• come i Mandarini nella China , e conie i Bar 
niani nell’ Indie . 11 vellire l’abito é di cf- 
lenza delle prove in tutti gli Ordini : la 
di^fizione del Concilio di Treoco., e queir 

‘5 ^ U del- 


c/innótaztó^i • 

Ja dell’ àft. dell’ Ordinazione’ df BlOe ^ 
fembrano affai charc . Qiiefta regola non ha 
luogo préffo iGefuiti:> i Novizj non fono te^ 
nuti a lafeiare le vefli fecolarefche M Su- 
f)eriore è quello né décide . Exam. genei*. c. 
j. §. ij. r* & in Declar. F. p. 341. Conff. 
T. c. 4. §. 4. p. 3 63. Confi. 3. c. z\ in Deci. C. p. 
377. Vita di S.'Ignazio dei Bouhours, !. 3. 

' Si , crede cortìufiemente , che ih Novizio' 
deliba fare le prové nella vita comune ;■ noa 
il Gefuita Peliizario ci .fa fapere non effe* 
re ciò’ neceffatio’ quando il* Superiore difpen* 
fa,' egli cita per quella. fiia opinione 1’ Azo<- 
rio, Emanuele , Sa ^ Caflropalao ed altri . Ma- 
nuale ReguK trac. n. 8 ;• e convien confef- 
fare , efferequeda una còla poco intereffante 
Riguardo’ ai Gefuiti . Non v’ ha bifogno hr 
provare ai Novizj Gefuiti le, aufterita della 
Regola , nò gli efercizj della vira comune , 
■giacché effi non nè hanno : la vita Gefuitica 
è tntta^al di fuori : v'ha Obbligo di' far efci- 
re anche i Novizj, che fono nelle cafe dell’ 
Ordine, e delle fei maggiori prove , quattro 
ve n’ ha', ei e fono fuori di Convento , Exam. 
’gener. c. 4. I. i /. & feq ; le' due , che fi ' fanno 
■in cafe fono la Confelfione generale , ed un 
'mefe d’cferCizf fpirituali ; ora il Direttorio 
ci fa fapere; effervi delle perfone, alle qua* 
li conviene permettere di fare gli eferciz; 
nelle loro cafè per maggior fegretezza . ' 

■ Il tempo del Noviziato ^ ordinariamente 
di due anni ; La quinta Congregazione Decr. 
12. e 13. e 63’' vuole che fìa abbreviato 
queflo tempo riguardo ai Novizj ordinar j, 
che fono deflinati ad entrare nella claffe de- 
gli Scolari approvati ; e non permette di 
difpcnferc le. non quelli , che dal Noviziato 
- " pafia- 
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fJStffiano t©no alla Profeflìone folenne.. 

«lifpenfa fembra avete fingolartnente in villa 
ijuefii Profeffi dei tre voti, attefa la lor di- 
vozione e da loro qualità.. 

La Profelfione fecondo la regola generai# 
dovrebbe farli in qualche cafa dell’ Ordine ^ 
pu tutt’ i luoghi fervono ugualmente per la 
ProfelTione dei-Gefuiti: e però è decifo , che 
la può ricevere anche uno , che non fia Gre- 
cita, Conli. 5.C.J. inDeclar.,B. p.402. lliua- 
rez dice , .che,fi può far Pròfelfione anco 
r4ella propria cafa, ilandovi colla-’ licenza del 
Superiore ed ai di lui «ordini ^ in 

mo fua ds licentia $uperioris^, ad nutum 
^us . De Relig. t.,4. traft.-.8. 1 . 9. c. 7. n. 9. An» 
.co .il Pellizzario ,ce ,lo conferma,. ManuaU 
rReguI. trac. c. i. n. 9x.,- e yerilìnjilmente per 
Somiglianti ..cali la Bolla .di Paolo III. dichiara 
i iGeluiti foggecti alla, giurifdizione .del Ge». 
«erale in qualunque :luogo dimorino, 1. 1. p, 
04. e qualunque elénzione . godano pel loro, 
grado e per le loro porfone., io ^sxem^ 
jitos,. t . . 

..Sembra, che per gli .Edemi., i quali avraa- 
riìo la vocazione .di iar Profeflìone.,. ài tutto 
•fìa appianato : contuttociò ella è cofa più 
naturale il contentarli che -facciano i tre 
voci femplici, con la -promefla foiita d’ entrar 
più innanzi nella Società , come vorrà il Ge- 
nerale ( ,J ). Si potrà far quelli voti in fe- 
V . , ' . S 3 . greto, 

(ri).Qiiefla pj’otnelTa non è eflenzialmente 
necelfaria e lì può in efla dipenfare,. .1 Cava- 
lieri .dell’ Ordine di Grillo poflbno eflere ri 
cevuti nella Società, quantunque , non vi lì 
.luc^o dijKtdere, che voglianp i^rProleflì . 
. . ' jne.. . 
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greto , come gli fanno i Novizj per divo-» 
zione nell’ incominciamento- delle loro pro«^ 

ve- ■ • ' • 

Ciò fi accorda talmente colle Coflituzio- 
fii , che nulla meglio : Il Generale padrone 
di prolungarer le- prove quanto gli pare e 
piace j l’abito , ed il foggiorno nella' cafa 
non fono nb poco ne molto’ cofe necefiarie 
per, le prove ,• e tnttr quelli ^ che’ le hanno 
incominciate , acconfentendo a vivere fotto- 
là dipendenza del Generale'-,' fono uniti ed 
incorporati alla Società . Omncf e<rs' , juh 
obedientia Prctpfifiii generalis 'ui'vunt ,• etiam 
Novitios i quicumque , qnum- propofitum 
nxi'vendi' & morifndi in Societ'ate habcant 
in prohationibus^ 'verfaniur ^ Conft.-5. cap. Ji- 
in Declar. A^pag-ivoa-^ . 

( Quindi non v’ ha cola più facile', qnanto- 
Tunire alla Società' gli Efterni- lafciandoli> 
nondimeno vivere nel’ fecolo col loro abito* 
ordinario . Queft’ adozione' dipende' unica- 
mente dalla yolorttà' del Generale Egli ha 
parimenti un’ altra maniera di nafcondere al- 
tri Cefiliti nel mondò,, vale' a dire il licen- 
ziamento f x )' fimulato',/ O' limitato 

, ' Un U0-' 

ne . An feenlares , qui enùttunf 'vota in Or-' 
dine militari , •vocate Chrifti^ pojftnt ad Socie~ 
tatem noftram admitti , licei credaiur , non 
emijfuros Profeftonem ' apud nef ? ^efponfum 
eji, admiiii pojS'e . Cong- i.Decr- jjp. 

' ( r ) il Profclfo licenziato , che non à paf- 
fato in altra regola, deve fecondo il Suarez 
affatticarfi inceffsKi temente per farfi richia- 
mare', De Relig- traft- 8. 1 . 3. c. 5. n. 4. & feq- 
Non fc in • potere di qualfivoglia Congrega- 
zione 
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*TJn uomo , che ha vifl'uto dieci , o dodici, 
anni Gefuita, aifume un’altro abito, ricoin-^ 
parifce nel mondo , e riaflTiime tutt’i diritti* 
di Cittadino, fenza che vi lìa chi fe gli op- 
ponga. Tutti gli occhi fono afluefatti a que- 
lla metamorfofi ; fe ne conchiude , fenza fa- 
pere il perchè" , eh' egli non è più Gefuita , 
non fi ricerca di più : ma quandanco egli^ 
mofirafle delle patenti fatte con tutte Is for-^^ 
malita , ed una dimiflìone aflbluta , chi pilò-^ 
fapere le condizioni fegrete ? - 
Non dev’effer profciolto interamente da 
fùoi voti fenon che aflai di. rado , chi doman- 
da d’ efiere licenziato fenza giuda cagione,.. 

Congr. 7. ftecr. zz. n. 3. p,. 595. La Società con* 
ferva fovra i licenziati una iipezione di ca- 
rità , Confi, i.c. 3. §. 7. pag. 368 r.vi fono an- 
co dei motivi palfaggeri di licenziare, Conf.* 

X. c. '4. §. 7. p-3^9 ; vi fono Gefuiti , che ri- 
tornano da fe ftefli', o che ritornano efiendo 
richiamati , qui. /ponte fua redeunt , Ù" ad' 

S 4 mit' 

. - . » ' ' 1 
' ' . . ^ 

zione di rinunziar al diritto di richiamare, i 

Profeffi giuftamente, o ingiuftamente. difcac- 
ciati , n. 8. ibid. Quello principio è rimarche- 
vole nella Societ'a , ella feioglie fe fieffa , co- 
me le piace dall’ impegno contratto con i 
Profelfi , ed ella poi intende, che quefio im- 
pegno abbia a fufiiftere dal canto loro anche 
dopo la flefia efpulfione : d’onde fi racco- 
glie , che il Profefio arbitrariamente licen- 
ziato , potendo altres'i elfere richiamato , vi- 
ve Tempre nella dipendenza, o egli defideri, 
o tema d’ edere richiamato quelli è un Ge- 
fuita eterno, che fi ripiglia, quando fi vuo- 
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ffiìtiuntur i vel rcducìi redeunt > Ibid» In De» 

dar. C.pag.370. 

Chi mai può diflinguere fra quefti , che 
ritornano, o non ritornano , quelli , che fo-, 
no flati veramente iciolti dall’ ubbidienza , da 
quelli che non hanno le non la femplice ’ 
permiflione di reftare nei leccio in abito ec- 
deflaflico , o fecolare , per rendere in effo 
maggiori' Icrvigj a Dio , ed alla Società , e 
viverfi fotto la dipendenza del Generale , qua- 
lunque Ha il luogo da eflì occupato , ubili^ 
tvt còmmorantes y Cttam exejnptos ì , 

‘ Se i Gefuiti non fanno trar profitto da 
tanti comodifTìmi mezzi , eflì mancano di ze- 
lo pél loro Iftiruto , e per l’ ingrandimento 
della Società : io non penlò, che intorno ciò 
polTano elTere accufati. 

I motivi medelìmi mi determinano a cre- 
dere , edere ì Gefuiti Inquifitori per iftato ,• 
forfè eglino hanno de’ titoli formali, che 
non moftrano , ma bafta il piano del^loro 
Ifli'tutb . 

M. Servin , 1 . 7. p. 541. col. i. prova col Di- 
rettorio dell’ Inquifizione flampato in Roma 
nel 1585 , eh’ eflì fono Inquifitori fegreti r 
farh per tanto lor dovere il tener celata 
quefla prerogativa ; ma vi fono indizj afsai 
forti, onde ifcoprirla. 

Secondo la Bolla di Paolo III. dell’anno 
*549 , Il Generale può richiamare quelli , 
che fono mandati come Inquifitori della Fe- 
"de , e foflituirne altri . Egli adunque ha il 
potere di commettere per le funzioni dell’ 
Inquifizione , e quefla h una cofa femplice 
e piana ; imperciocché il Generale é Vicario 
nato del Papa in tuttociò ha rapporto ali’ 
Iflituto , e r oggetto dell’ Iflituto è la falute 
' di tut- 
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lU tutre le anìrrre • Pftfpofiius gener'oHs 
dliquem Profeffam mittit in 'virtute hujus •uo- 
<1, proprie*gerit vices Ponti ficis , eÌT* per fpe-> 
cialem poteftatem ab‘ ipfo datam , exigit prò-- 
rnijftonem Pontifici fa^am . Suarez de Relig., 

•-Societ. 1 . 6. c. 4. §. . ' *• 

E”beae il Tapere per inteirigenza di .quefìa .. 
teìlo del Suarez , ch’egli riguarda quello/ 
quarto voto come quello , che racchiude in 
le fìetìb l’eflenza dell’ Illituto , c che -non h' . 
del genere di que’ehe limitano l’ obbligazio- 
ne , che ne rifulta (r) : egli lo eftende'a 
tutti gli ajuti fpirituali del prolfimo , fia In-- 
[ fedele, lìa eretico , o fia cattolico : dal che- 
' fi comprende j che il Vicariato del Generale 
e molto eftefo . 

In virtù di quello Vicariato ogni Gefuita 
deputato dal fuo Generale a qualfivoglia fun* 
alone tendente al bene delle anime , riceve 
nel tempo fìeffb l’ordine , ed il potere . E’ne^ 
cellario premettere a certe funzioni certe fot- 
! 'tnalita : ma i Gefuiti avendo loddisfatto a 
tali formalità, che fi giudicano di pura con- 
venienza , e che non ricercanfi fe non in 
certi cafi particolari, efercitano tutt’i dirit- 
j • ti di Delegati del Papa ; elfi da lui folo ri- 
cooofeono la loro giurifdizione per mezzo 
i ‘ , 'del 

! ' ' . ' 

^ ' (*) efémpio un Gefuita'- può clTere 

fpedito in virtù di quello voto a negoziare 
la pace tra i Principi , ibid» §. 8. II Papa può 
'comandare ad un Gefuita di dimoAein una 
- Citta , e di efeire dalla medefima fe ciò è 
titile al proffitto delle anime , §.15: tutt’ i 
mlniflerj della Società fono fiabiliti a pro- 
porzione, pel medefimo fine §. j8. 
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Jel lora Generale , Vicario del Vicario dt‘ 
Gefucriflo . , 

Provali colla Bolla di Paolo III. che fra lo 
facolta , cui il Generale fuole loro comuni- 
care , elfi ricevono da lui il carattere d’ In- 
quiiìtori , e nulla avvi , che abbia più di 
analogia al loro ft^to , ed allo fplrito del 
loro Iftituto ; elfi lòno principalmente flabi- 
liti per ifmalcherare gli eretici y per convin- 
cerli , per convertirli ; b per far in maniera 
che vengano galiigati per edificare y c pfe- 
lervare i cattolici Lo flabilimento della In- 
quifizione , e quello dei Gefuiti , hanno dei 
rapporti manifelH col loto oggetto princi- 
pale . , 

Non ebbe adunque torto rApoIogiHa di 
Gerfone neiralferire , che i Gefuiti per na- 
tura del loro Iflituto fono deftinati ad efer- 
citare Tuffizio ‘d*^ Inquifitori in tutti que*^ ^ 
paefi , ne’ quali non e llabillta l’ Inquifizio- 
ne. Ajjol. prò Gerfon. p. 198. &feq. Confe- 
srati alla maggior gloria di Dio , la loro Ibl- 
fecitudine dev’ eflendèrfi fovra i difordini 
d’ ogni genere ; elfi debbon elTere premuroli 
d’ informar^ delle offefe le più fegrete con- 
tro la .Maella divina , e fovra'tutto di co- 
nofeere coloro , che corrompono gli altri, o 
nella fede, o nei coftumi . La curiofith fia- 
ta loro tante fiate rimproverata è un dove- 
re di fiato r Pons de Thiard ( i ) li accufa- 
va in altri tempi , che corrompevano i Do- 
menici ||br penetrare i fegreti delle cafe : 
elfi hanno nelle vofire cafe , diceva egli ai 
fuoi Concittadini , de’ Corichi per ifeopriré 

cioc- 

( J ) Veggafi V Annotazione LXVIL Cap.IX. 
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«iocchlfe fi ‘fa nell’ interno delle fàmrglie t 
Famulilio' 'veftra' lenocinio 'verborum & uà-* 
'vitudine ficìitia fiefatis inefcata occultiffimet 
fuaque illi aperiunt ; domibus> etiam -uf- 
firis- Coryceos i ) habent a quibus- abftrufa 
omnia expifcantur y nihilque arcanum nihil 
claufunt r &' nihil in familiis 'vefiris occultumy 
quod illis non prodatur . pag. 57.- 

Pons de Thiard non fapeva , che i Cori— 
cer ,■ di cui favellava , eraao minifiri d’una- 
Inquifizione ambulante , che traftnetteva tutt* 
i fuoi Kegifiri al- fuo Capo refidente im Ra»’ 
ma' Quando r Gefuiti furono difcacciati- da 
Venezia , elTendo fiate prefe le carte dì que-^ 
fla Tiiquifizione ,■ fi pretefe eh’ ella efiendeC» 
fe le fue ricerche fovra oggetti puramente 
polìtici , e fi" fece Toro un delitto della /or^ 
grande e molefta eurioftia . Ciò- é talvolta ne-*- 
' ceifario’ in que’ paefi , ne’ quali non fi' poC» 
fono combattere colla forza aperta quelli, che 
penfan male intorno- la Religione ,. o intor-- 
no la Società f quelli fono foggetti alla giu- 
llizia deir InquiGzione Gefuitica r foltanto 
per via d’ una condotta politica polTon etfer 
feprelfi, c polli nell’ impotenza di nuocere ► 
V Qpe- 

l 

( I ) Quelli Corichi erano certi famofi* la- 
dri abitanti d’ una montagna di Jonia , ap- 
pellata^prefentemente Combruffia , che auda- 
vano ne’ porti per indagare deliramente la 
firada , che dovevano tenere i Mercanti , af- 
fine di correr loroaddoflo, quand’ erano im- 
barcati . Quello nome era paflato in prover- 
bio per fignificare un deliro ladro , che fpià 
tutto , e che difiìmula per nafeondere il ìlio 
giuoco 4 • 



'\AnnotMzioni . 

I^iiefto Tribunale fegreto , noti avendo* alcu- 
na coazione eflerna abbifogna di deflrezza e 
di condotta per far efeguire i fuoi Decreti ; 
c meftieri , che fuppIiTca coi ripieghi alla 
forza pubblica , che gli manca * E d’ altra 
forte r Inquilizionc ordinaria ha per ogget- 
to il diflruggere 1’ Erefia , ed b un minillero 
di rigore ; quella .dei Gefuiti è più ampia , 
»ulla di tutto quello può fervire alla mag- 
gior gloria di Dio l’ c ftraniero ; elfi deb- 
bono foftenere i deboli , perfezionare i for- 
ti e procurare in tutto il maggior bene , 
k loro follecitudine è uaiverfale.. E’ ben fat- 
to , che nulla ignorino, e fovra. tutto, che 
la loro Compagnia fra informata di tuttociò 
viene .tramato contro di lei , non celTaado 
mai' la podellà dfelle tenebre di eccitare de’ 
temporali e delle tempcfle contro quelli , 
che vogliono toglierle tutti gli uomini ,,e. 
tutte le Nazioni. Convien confeflàre , che i 
Gefuiti Eflerni farebbero d’ un maravigliofo 
foccorfo per quella Inquifizione ; e quell è 
un nuovo motivo, che ci alTicura della loro 

cfillenza. •••■■' >* 

Dopo avex fritta quell’ Annotazione, ho 
veduto r eccellente ragionamento d’ uno dei 
Signori delle Inchielle del Palazzo del Par- 
lamento di . I^arigi il quale h una’ dimoftta- 
zione cornpleta - Io ho provato che doveva-, 
no elTervi neceflàriamente dei Gefuiti Efler- 
ni , quello dotto Magillrato ha provato il 
fìtto : conviene adunque acheurli fu que- 
flo articolo 

, La dilfertazione , di cui favello , e che xe- 
fiC ho letta , mi conferma ne’ miei fofpetti 
iotonno il Cardinale Roberto Nobili . Non fa 
tifoeno d’altro , che di confrontare il palfo 

del 
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Sàc'chifto , ove fi fa menzione quefi<> 
Cardinale, con quello dell’ Alegambe intorno 
Alertandro degli Orfini., 

In quella dilTertazione vi fono efempj di 
ogni genere ; ma fi vede, ficcome io avevo 
congetturato , che gli Eflerni comunemente 
non fanno che i tre voti fempli.ci . Il voto 
di povertà s’ intende , per quanto lo fiato' 
può perntietterlo . Bibliot. Script* SoCiet* Jefi 
J676. p. 25. & ±6. Con la Lettera 725. del 
P. Oliva , tom. 2. fi dimoftra , che il Gene- 
ral e dei Gefuiri ha dei mezzi- per accordarè 
il voto di cafiita col niatrimorrio ( i ) , e per 
unire con quefio Sagramento le palme dello 
fiato Religiolò . Attefo il racconto di Ale- 
gambe intoinp Aleflandro degli Orfini , ièm- 
brà, non fi'poltano'fare fé non i.voti com- 
patibili collo fiato . .11 Cardinale Donghy | 
Vefcovo di Ferrara , si dedicò a Dio con un 
voto fegreto d’ubbidienza. Lettera 713. t.a,« 

Ciò 

• ( t ) il vincolo dei Matrimònio uno de’ 
cinque impedimenti principali; ma v’ha luo- 
go alla difpenlà di tùtti cinque gl’ impedi- 
menti a favore di foggetti difiinti * Exam'. 
gener. c. 1. n. 6. & in Declan D. Confi, i. 
•C.3. §.2. ufque ^d 7. & in Dedan G. & Re- 
gni. Piovine* n. 35. toin. 2* II Suarez prova 
afiai diffulàmentej che la cafiita conjugale , 
la quale confifie nella fedeltà conjugale , può 
bafiare allo fiato Religiolò * De Relig. t. 4. 
traft. 9. De variet. Rélig* h i. cap* 4. §. 1^, 
ufque ad §. 30. e che fecondo l’ Ifiituto, che 
fi abbraccia, egli può avere unacafiit'a, una 
povertà , ed un’ ubbidienza adattate a que- 
fio fiato». . . 


Annotazioni . 

'Ciò non bafla per efiere Religlofo , perclib 5 
tre voti di Religione fono folhnziali . Ma fi 
può eflere della 'Società fenz’ effere Religio- 
fo : Teffenziale di quefta Religione c 1 ’ -ub- 
bidienza , fi (ara della Società , e iion fi fa- 
rà , perche quella parola fecondo le Goftitu- 
zioni s’ intende in quattro diverfe maniere : 
lì odira (bhza mentire tuttociò fi vorrà . Il 
Cardinale della Rochefoacault , il Vefiovo di 
l^antes avevano fatto i tre voti, (j) 

Ortervo , che nella Lettera 64. 1. 1. p.^z. 
T Oliva difpensò Lutozzo dal voto d’ entrar 
in Religione : Io' h difpenfo da ogni vincolo 
^ voto , che lo óbblighi ad entrare fra noi - 
^uefla difpenfa -dimoflra pur -bene il Vicario 
nato dei Papa-. 

Finalmente i Cardinali e Vefcovi , che ban 
iacta voto d’cubbidienza al Generale , fpiega- 

no 

( I ) Il Suarez efamina di propofito la quì- 
•flione , fe un Vefcovo porta far profertìone 
ih un Ordine “Religiofo , coficche furtìfia il 
Tuo matrimonio fpirituale colla lua Chiéfa . 

■ Egli conchiude , che- la profertìone non fa- 
rebbe nulla , eh’ ella non % nemmeno efpref* 
famentc proibita dal Gius Canonico , ma 
-che fecondo la più comuni opinione c ille- 
cita ,* probibitum effe Epifeopo relìgionem pro- 
fferì» De Rei. traft. 7. 1 . 6. c. 8. n. iz. p. zd. 
Che deve adunque fare un Prelato , xhe cre- 
de trovare nello flato Religiofo un’ accrefei- 
mento di perfezione ? Egli può (die’ egli ) 
con i voti femplici di povertà , e d’ ubbi- 
dienza, colla preparazione dell’animo, ed il 
defiderio . Il Cardinale della Rochefoucauk 
Jba feguito il configUo dei Suaren- 
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^0 il voto femplice , che fanno i ProfetTl > 
per lo cafo che vengano promofliì all’Epifco» 
pata . Io fono periuafo > lo confcfTo -, che 
niun Vefcovo Exgefuita fia fciolto dall’ ubbi** 
dienza fecondo lo fpirito delle Coftiiuzioni 5 
egli debb’ efferlo fecondo le regole della Chie- 
fa . Qiiefto voto femplice non è flato inven^ 
tato che per confervare 1 ’ autorità del Gene* 
tale , e per derogare il diritto comune del- 
la Chiefa . Ma fi dice , le Coftitiiiioni con- 
felfano , che *11 'Generale non e più ioperior* 
del Gefuita Vefcovo fenza dubbio ; egli non 
è più fuperiore di diritto ed in titolo , e non 
riformerà le di lui ordinazioni , e non rice- 
verà le appellazioni de’ Tuoi uiliziali > ma il 
Vefcovo gli Tcfla ibggetto, perchè egli fleflo 
fi è contentato di confervare il vincolo dell’ 
ubbidienza perfonale ; il che non è già una 
■fubordinazione gerarchia , ma è una iubordi- 
;nazione di volontà , in confeguenza d’ un vo- 
to; il Generale non è fuperiore a ragione di 
dignità , ma la perfona gli rimane foggetta a 
ragione di fua promefiTa : i due Geluiti col- 
locati preflb il Cardinale della Roche/oucault 
ci fanno conoftere le funzioni di Monitore 
preflo il Velcovo Exgefuita . 

Giacché i Vefcovi eftranei , che non ap- 
partengono alla Società divengono noflri dit- 
tante il lor Vefcovado , i noflri non ceflano 
d’eflerlo , quando accettano una Prelatura 
'colla permiflione del Generale. Quell’ è l’og- 
getto di quello Voto mifleriofo , che non è 
polfibile di metter in una maggior chiarez- 
za , « di ivolgere maggiormente ^ 
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Annotazione XXXyit 

, Non è necelTario il dimoftrare , che i Ge- 
fuici Profeilì dei tre , e dei quattro voti pof- 
fono eflere licenziati , mentre h cofa nota . 
Conft. 1. cap* I. §. I. & in Declar. C, & c. i. 
& in Declar. per totum cap. 3. in Declar. A. 
Confi. 9. cap. 5. §. 1. E giacche il Generale 
medefimo può efiere difcacciato , Gonftit. 9. 
cap. 4. §. 7. fi può conchiudere con più ra- 
gione , efler fatta la regola per tutti gli al- 
tri . Quella c una mafiìma generale, che lut- 
ti quelli , i quali fono più intimamente uni- 
ti alla Società pofibno efierne feparati in cer- 
ti cali , in quibufdam cafibus [eparari ab ea . 
Confi, cap. i. §. r< Ma quali fono quelli ca- 
fi , e come fi deve procedere in quello paf- 
lò di licenziare ? - , • 

Egli è evidente, che per difcacciare il Ge- 
nerale , fi richiede un Relitto reale , o ripu- 
tato tale fecondo le maflìme della Società , 
le prove , ed’' un giudizio della Congrega- 
'isione . 

La Società profelTa ha diritto di giudica- 
re, c di Ic'acciare il Generale, ed egli vicen- 
devolmente di licenziare nominatamente ciaf- 
cun Profeflò particolare : ma come giudica 
egli , e con quali regole ? Ecco il punto del- 
la quillione. Notali nel cap. i. della z.part. 
delle Cofiitùzioni in Declar* C. in fine p. 3 66. 
che i Superiori locali non pofibno licenziare 
t Profefll in virtù d’una delegazione del Ge- 
nerale , fe non fia fiato a lui in perfona'de- 
ferito , e 9’ egli non abbia definito dopo un 
maturo efame , convenire al fervizio di Dio , 
cd «1 ben comune della Società , che un tal 

uomo 
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nomo fia difcacciato come incorregibile , pc 
efcmpio, o contumace. 

Qiiefta dichiarazione % allontana dalle maf- 
fime comuni ai Regolari, in quanto che pro- 
pone per modo di efempio quel Iblo calò , 
che nelle altre Regole cagiona la efpuUione 
dei Profeifi ; il che fuppone , elTervi nella So- 
cietà altre caufe per 1’ efpulfione . Il Suarez 
dice apertamente, elTere comune] a tutti glt 
Ordini il diritto di difcacciare gl’incorreg- 
gibili, ma che la Società ha delle facoltà più 
ampie in quello genere : Sine dubio babet am-', 
fliorem in hoc genere facultatem , majorem^ 
que libertatem , quam reguiariter alia ^e ligio-* 
nes . De Relig. Soc. lib. ii. cap. x. §. 2 . Oilèr- 
vo di palfaggio , che il preteiò diritto di 
fcacciare gl’ incorreggibili fe flato modificato 
da’ Decreti dei Papi ; e flccome quello diritto 
non b ammefso in niun mòdo in Francia , 
COSI noi portiamo ancor merio tolerare , que- 
fla facoltà più ellefa , che la Società fi attri- 
buifce contro l’ efsenza del Voto folenne . 
Rella ad efaminarfi in ch’ella confifla , sì 
riguardo alla natura delle caufe di licenzia- 
re , e sì riguardo alle prove . 

11 Suarez dice , che uh Profertb può elsere 
difcacciato non folo a cagione dell’ incorreg- 
gibilità , m’ancora per un delitto grave , 
che ridonda in ifcandalo, oin obbrobrio del- 
la Società . Ibid. Secondo le Collituzioni , 
part. 2 . cap. 2 . §. i. un Profefio foggetto ad 
inclinazioni e palTioni viziofe , oppure ad abi- 
ti cattivi , da cui fembra impotTìbile jl cor» 
reggerlo , farà licenziato , quantunque* i fuoi 
falli non rechino alcun fcandalo, perchè fe- 
■greti , licei aliis nullum ofendiculum ( quod 
manifcjìct non ejfent ) praberent ; non v’ ha 

T aduti- 
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adunque qui nè fcandalo, nc vergogna o dit- 
capito per la Società . In vano lì rifponde- 
rebbe , che in tal cafo il Gefuita viene dif- 
cacciatò come incorreggibile ,• imperciocché 
non li chiamano incorreggibili In tal mate- 
ria, le non quelli , che fono Itati convinti y 
c più volte penitenziati fenza alcun profit- 
to : quelli fon contumaci , che li rivoltano 
oftinatamente .contro la penitenza > che loro 
viene impofla'.. ^ 

Qiieita facoltà di licenziare i Profelfi per 
falli Icgrcti e ampliiTima , com’ è maniieflo , 
c ballerebbe per rendere la forte dei Profelfi 
afsai. incerta ; ma vi fono altresì altri motivi 
d’.ef^ulfione comuni a tutte le claflì de*Ge- 
fuiti , che vengono efpolti nel cap. z. della 
3 ,. part. delle Cofiituzioni . i. Quando- il ri- 
tener, un foggetto c contrario al bene della 
Società , poiché il bene del Corpo deve pre- 
ferirli al ben ben particolare da tutti coloro, 
che linceramente defiderano la gloria di Dio. 
z.Se il bene del Corpo, e quello del foggetto 
elìgonò, che lìa licenziato . 3 . Sejil bene* degli 
Efìerni lo richiede. E quantunque quella dot- 
trina del cap. z. già citato , fembri convenire 
piuttol^o a <juelii , che fono peranco nelle 
prove, é nondimeno cpmune a tutti fecondo il 
Suarez. DoBrina illius cap.z.adomnes dcSo- 
vietate, quantum-vis illi conjunlìos, ac Prefef~ 
fos , extenditur . Ibid* §. z. La loia dillinzione y 
che fi pofla amipettere in favore dei ProfclTi 
fi é , che fara nccellaria una dofe un po più 
gagliarda d’ alcuna di quelle caufe , 

11 Suarez entrando quindi in una più mi- 
nuta delcrizione, ci avvila , che c’é diritto 
di licenziare chi ha tenuto fegreto nell’ efa- 
me alcuno di queidifctti> che gli avrebbero» 

^ daltà 

I 
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«ata r efclufione j per elèmpio im’ antica ma- 
lattia, grolfi debiti ec. Ma non farebbe giu-. 
flo il difcacciare un ProfelTo per fomigliante 
cagione, fe il difetto e flato conofciuto dal- 
la Società durante il corfo delle lunghe pro- 
ve -, che difpongono alla Profefllone : feiper 
ioppoflo la Società è rimafla nell’ ignoranza., 
ella conferva tutt’ i fuoi diritti ; convien ba- 
dare al pregiudizio p.ù o'meno grande , eh’ 
ella riceverà -, o dal ritenere il Profeflb , 0 
della mormorazione, che la di. lui efpulfione 
può cagionare , fonder andum eft , quod ma^o- 
vis momenti fit , 'vel fcandalum , aut rumor , 
-qui ex hujujmodi ejecfionihus oriri.folet , 'vel 
■damnunt i Societatis in retinendà tali perfona . 
'Ibidt * .j* * * \ 

, Un peccato commetTo prima d’ en"tfare in 
Rcli^one , ed avanti la Profeffione , fe viene 
a manifeflarfi dopo l’ emiflione de’ Voti fo-' 
lenni , potrà eflere in qualche cafo giufla ca- 
gione dèli’ efpulflonc. , quantunque eìphtó 
quanto al foro interno , ibid, §. '4. Non v’ ha 
alcun dubbio quanto al peccato dopo la .Pro- 
feflìone comineflb, perch’egli pregiudica an- 
cor più alla gloria della Società profeflTa , la 
quale non fi mette al coperto colia corre- 
zione del colpevole . Il Generale medefimo 
può effere difcacciato , quantunque non fi 
difperi del fuo ravvedimento -. Etiam in illa 
'-perfona non'poflulatur incorrigibilitaf-, per- 
tinacia , fed prudentiali judicio Societatis re- 
■ linquitur , prte eculis habendo qued ad majo- 
rem Dei gloriam ^ uni<verfale bonum Socie- 
'iatis fere judicalntur . Ibid.§. La prudenza 
arbitraria , la politica , il bilancio dei var; inre- 
• rqflì della Società danno 1 ’ ultima decifione . 

Il Suarez non , fa parola del delitto irre^ 

T % niilfi- 
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Tniffibileriellà' Società, ^celui inexfiabilé i qnCY 
flo è quello , di cui le Coftitiiziom fanno 
menzione in quello cap. a» §.'4* part^-a. , e di 
cui fi rende colpe-?ole il Gefuica il quale f 
contro la fua promelìa , non vuole fottomet- 
ter^ il proprio fentimeoto al giudizio dell* 
Società intorno le • opinioni dibattute fra i 
Dottori , qucd neqtteat ,• vel noìit proprtum 
fuum fenfttm , dut judicium infringere ; non 
V’ ha forfè alcun altro fallo meno perdonabi- 
le di quefìo : Tirfo Gonzales , nemico del Pro- 
babilifmo', a malapena potè faivarfi median- 
te la protezione del Papa* 

PalTlam ora all’ efame dell’ ordine giudizia- 
Tto . Il Suarez definifce che fe 1 ’ efpulfione 
^ per modo di pena , bifogna olTervare T ot<- 
dine foflanziale dei giudizj y c tale , quale 
prefcrivqfi nella Società, Lio. cap. 13. §. 
Ordinem faltem fubftantiaUm hoc in Mgio^ 
ne prafcriptum * 

Qual 'e adunque qifeft’ ordine giudiziario 
• prelcritto nella> Società ? Pare anzi fi preferi- 
va di non offervarne ' alcuno . Si trova per 
verità una fpecie di forma giudiziale pre- 
fcritta conttO coloro , che ambiftono e pro- 
curano 'il Gerieralato , Confi* 8. cap* 6. §. z» 
j). 430. & in Declan A 5 vi fi diftingue la 
convizione , ed il fofpetto probabiliffimo ri- 
fultànte da teflimonj ; ma fenza preferivere 
’ alcuna fotinà per riceverne le depofirioni y e 
j>er afllcurarne la fede ; Nella fefta Congre- 
igaZiohft fono nominati varj delitti, y la cui 
dinuniià non folo è permeffa j ma otdiMta 
ad ogni Géfuita fenza obliare la ribellione 
contro riftituto I e quandò fembrera , che 
l’intetelfc del terzo , oppur quello della So- 
cietà non fi» Mcfomemente al coperto colla 

; corre- 
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cofreStone fraterna , fi vuole che il Supe- 
riore lafci i’ uffizio di padre per prendere 
quello di giudice : pronunciata quella oaro- 
ìa, nafce collo la difficoltà incorno la forma , 
che deve olJervarfi giacché le vie giudizia^- 
rie ibno poco in ufo nella Società ; la Con- 
:gregazione annunzia una iUruzione fu quer- 
Ilo punto , che non h mai comparfa , Congr^ 
6. Can. IO. .§. 5. p. 720. Ad injìructionem >rr 
Tnitìitur j qua t amen poft editum Canonem dar- 
la non ejì.. Suarez l.jo. c. i?. 

Probabilmente. fulla fede di quello Canone i 
Peputati .della 7. Congregazione prefencarono 
una formola giudiziale., ma la Congregazio* 
ne non credette doverla approvare ed am6 
meglio r abbandonarla alla prudenza del Ge- 
nerale per cortuinicarla ai Provinciali , quan- 
do lo gludicaffe a propofito e quando lo 
«ligeffero le cìrcollanze piùprel&nti : cenfuit 
iCongregatio , nuflo jam decreto fuo firman-r 
dam ’^ed VaUis .nojiri prudenti. a rem #o- 
tam committendàm , qui eam , quando com=- 
tnodum opportunumque , atque.expedire in 
Domino judicaverit ^ .Provincialibus communi- 
tare dignabitur, maxime quum gravior aHqua 
necejfitas id poftula'verit . Congr. 7. Decr. 94. 
pag.éio. Che razza dìMonarchiq è mai que- 
lla , in cui tutti gli giudizj fono arbitrari . 

Quatunque le formalità dell’ ordine giudi- 
ziale Gefuitico , tali quali tellè abbiam ve- 
-^dute, non fieno guari nojofe n'e importune, 
non lì olfeerano nondimeno fcrupolofamente 
fecondo il Suarez , qualar la efpulfione don 
u per modo di pena , ma per modo di pre- 
cauzione,, e pel bene della Società , .§. 7. ibid. 
iempre però é neceffaria qualche fpccie di 
ordine e di regola ^ aflhnchè il Superiore ab- 

J ^ ' bia 
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bia una notizia moralmente certa del fatto \ 
che decide la fua determinazione , i. 9. Si. 
domanderà forfè , qual? fia la mifura di una 
tal certezza ? Il Suarez rifponde- , che non c 
fiata prefcritta d’ alcuna legge , e che fi la- 
fcia alla prudenza , prudenti relinquttur ,, 

§. IO., ibid. " 

■ Per ridurre il tutto in poche parole , il 
Profeffo può effere licenziato per la gloria 
di Dio , pel bene della Società , pel proprio 
del foggeto medefimo congiunto con quello 
della Società pel bene degli eflerni .• La 
maniera di procedere in quello negozio e 
lafciata alla prudenza del Generale ; egli li 
dirigerà con la carità, e col dono di difeer-». 
nimento , che lo Spirito. Santo, gli. concede- 
rà . Cariìas & diferetionis dontìm a Spiriiw 
SanHo datum docebit modum , qui in eis di\ 
mittendis tenendus fit ConlU. z., c: 3. in De-. 

clar A ^ * 

Non può il ProfelTo, lagnarfi dell’ efpul-. 
lìone, come d’un’ingiuflizia , che fe gli fa, 
poiché e flato ricevuto con quella condizio- 
ne { J ) «0» cantra' ìufliii am. , aut conira, 

' ' . pacium. 

/ • *• 

* ’ i 

( I > Io nego quella condizione :• fe non, 
efifleV'e una frode ed un abufo il fupporla,. 
fe efifte ,. r abufo 'e evidente , poiché il voto 
Solenne non n’ é capace , e ■ perché debb’ cf- 
fere d’ ambe le parti obbligatorio . Si annun- 
zia al Novizio prima dell’ emilTione dei voti 
femplici , che dopo averli fatti potrà, elfere | 
licenziato ; ilche prefenta allo fpirito , 'che 
non poeta più elTerlo dopo que^i ultimi' vo- 
ti ,■ é come penferebb’ egli il ct^trario? Non 
le gli mofira le non il fommario" delle Cofli- 
■ - - tuzip- 
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faBumAn Trofejfione inclufum ejicìendo Pro- ' 
^Ifum juflis de caufts , juxta Confiitutioncs , 
piiaSocietas fub hac condiiione : & non alias 
fe ohligat adProfeffos fùos retinendos- Suarez 
de Rei. Soc. Jel'. lib. ii. c. i. §. i. 

Perche adunque dicono i Gefuiti , che i 
loro primi voti fono condizionati ? Lo (ono 
tutti : nei primi bilogna lòtt’ intendere U 
claufula , falva T efpulfione , e nei voti fo- 
lenni , falvo il licenziamento per giufle ca- 
gioni , delle quali il Generale giudica arbi- 
trariamente : ma il congedo, che li da dopo 
i primi voti, debb’elTere ugualmente fonda- 
to fovra giufle cagioni , il cui giudizio e 
lafciato alla prudenza . Pellizario, iManual. . 
ReguJ. traft.3. cap._ 5. feft. i. n. 4. 

Altro non farq dunque , che un giuoco 
di parole la differenza, che palla fra gli uni 
C gli altri ? E non potrà egli dirfi , che in 
cercando i più fottili raffinamenti di politi- 
ca fe giunta la Società a prenderli giuoco^ 
degl’ impegni più fagrofanti ?. 

Dicono i Gefuiti , che queflo, voto folen- 
ne di nuova invenzione , e d’ una inuguaglian- 
za SI manifefla , fe flato approvato dai Papi , 
allorché confertnarono le Coftituzioni, , che 
ine regolano le condizioni . Niun Papa ha 
' ' ^4 apprd-, 

tuzioni , le Regole comuni , le Regole della 
niodeftia , nelle quali punto non li favella 
del licenziare i ProfelTi. Adunque le Cofti- 
tuzioni fono abufive in quella parte ; ed il 
tenérle celate fe un’altro abulb , ed un’infi- 
gne frode il fupporre un patto tacito , che 
non può elfere nfe conofeiuto , nfe fofpettato 
dal contraente . 
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approvato le Coflituzioni per modo dì giu- ^ 
dizio j in niun Tuogo deile Bolle fi dice, che 
fi approvano le Coflituzioni dopo T efame c 
difciiflìone di cialcuna in particolare : non 
fi citano che conferme vaghe e generali del- 
le Coflituzioni fatte o da farli , fcnza efa- 
minarne alcuna in particolare , e fenz’ altro 
motivo fuorché quello d’una confidenza , | 

che non debb’ eflere ingannata . Una fiffatta I 

approvazione , che non può autorizzare le 
difpolizioni , che fono contrarie al diritto co- 
mune, può ancor meno giuflificare gli abufi . 

11 Suarez conofcendo V illufìone di tali 
claufulc generali di conferma cerca altri ti- 
toli per autorizzare 1’ efpulfione dei Profef- 
fì , e cita la Bol'a , Non aliar di Gregorio 
XIII. del I58z, la quale è si ofcura, che fi 
e tentato di fofpettare qualche fegreta pra7 
tica nella Cancelleria Romana 

E’ neceflario per intelligenza di quefta Bol- 
la richiamare alla memoria alcune maffinae < 
del Governo regolare. 

Ogni Religioio può fecondo il gius comu- 
ne paflare in un’ altro Ordine più auflero, 
domandandone la permiflìone al Superiore, 
ma fènza efler tenuto ad alpettarne il fuo 
confenfo . Suarez de obligat, Relig. tom. 4. 
trac. 8. 1. 3. c. io. %. i.Pellizar. Manual. Regul. 
traft. 3. c. y. feft. 3. n. 77. Quefla facolta può 
. eflàre riftretta dai privilegi di certi Ordini . 

Un Religiofo non può paflare ad una Re- 
gola ugualmente auflera fenza il confenfo del , 
filo Superiore, che rinunzia al diritto acqui- I 
fiato dall’Ordine. Ibid. Suarez c. 9. §. 1. 

Il paflaggio in un’ Ordine più mitigato efi- 
.ge per diritto comune. una difpenfa del Pa- 
pa . Ibid. §. ZI. 

La 
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La Società relativartjente a queflo diritto 
tomuhe ha due forti di privile^) : 1. Niuii 
Gefuita , o Profeifo o non Profcifo , può paf- 
fare in un’Ordine più auOero fenza l’efpref- 
fa permiifione del Generale , falvo che per 
farli Certolino ; e nondimeno non b loro 
permcflo anche di farli Certolini, fenza per- 
miltìóne élprelTa i non potendo alcun’ Ordì* 
ne elTere riguardato come più perfètto del« 
la Società . • 

z. Ogni Gefuita Profeflb o non ProfelTo 
può colia permiUione del fuo Generale ab- 
bracciare una Regola éguale alla Tua , oppur 
anche meno auHera ; egli non è obbligato a 
ricorrere al ^apa per pacare in una Regola 
più rilalTata , o , come diceli , in laxiorem . 

Queflo fecondo privilegio fi ricava , per 
quanto fi dice, dall’ ultima Bolla di Paolo III, 
e da una Bolla di Pio IV. riferita nella pri* 

, ma Bolla di Pio V. a favore della Società . 
Ma egli è molto dubbiofo , ficcome lo con- 
feffa lo flelTo Suarez, de Relig. Societ. lib. ii* 
c. X. §. 3. & feq. e fecondo le buone regole 
canoniche fi può dire , che queflo privilegio 
non elifle in conto alcuno : quello è l’ og- 
getto della Bolla di Gregorio Xlll. 

Cioè r attribuire , liccome fa , al Generale il 
potere di dar licenza ai fuoi Religiofi anco 
ProfelTi di palTare in un’Ordine più mite Io 
non credo*, che queflo Diploma di Gregorio 
XIII) la cui ofcurita è fofpetta, abbia avuto 
altro motivo nell’ intenzione del Papa ; il 
Suarez per oppoflo pretende , che il Papa 
abbia approvata, data occafione j e come per 
incidente , 1 ’ efpulfione dei ProfelTì per giufle 
cagioni , ex cattfis id exigentibus , e che poj 
abbia decilò , che i Profellì difcacciati , eìt 

T 5 fie mif~ 
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fic mijfts » pofTano paffare in qualunque Re- 
gola con la fola permiflìone del Generale . 
Qiiella interpretazione della Bolla Non alias 
mi fembra infoUenibile , ecco le naie ra- 
gioni . 

11 ProfelTo licenziato non è obbligato ad 
«ntrare in alcuna Religione . Suax^z de Rei. 
t,4.traS.8. de oblig. Relig. 1 . j.c. $, %,xo, 11 
Superiore , che lo ha difcacciato , e che gli 
chiude ogni via al ritorno , nulla può piu 
prefcrìvergli intorno T elezione della Re- 
ligione ov’ egli vorrh cercare unafilo; 
egli ha la porca aperta in tutti gli Ordini , 
che vorranno riceverlo , eccettuati gli Ordi- 
ni militari , ibid. §. *8. dk 19. Non è adun- 
que verilhnile che la Bolla contenga due dif- 
pofizioni dipinte , una per approvare l’ efpul- 
iìone de* Profelfi , T altra per dare autorità 
al Generale di permettere l’ ingreflp in qua- 
lunque Religione ai Profeffi difcacciati dalla 
società . L’ intenzione del Papa è ftata non 
già di approvare r efpulfione alToluta , che 
viene ordinariamente efprefifa con le parole 
tjieerc y dimittere y ma di dar al Generale un 
ampliinma facoltà per trasferire un fuo Re- 
ligiofo in qualfivoglia Ordine , emittere . . . 
ut tranfeat . 

11 Suarez non può non conofeere quella 
unità di difpofizione; quindi è, ch’egli fup- 
pone una fpecie d’ ei'puJtfìone per purgare la 
Società col pefo di palTar# nel tale , o tale 
Ordine ; il che può farli , die’ egli , col dis- 
cacciare un Religiofo con una lèntenza al- 
ternativa io vi condanno alla Galera , op- 
pure ad abbracciare un’ altra Regola , ut 'vel 
tranfeat ad aliam .... aut ad triremei eat . 
Ibid. §. IO. 

Potrei 
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Potrei molte colè dire intorno quella fup-< 
polìzione , ma non voglio più dii'putare. Io 
accordo , fe fi vuole , contro la evidenza, 
, che quella Bolla approvi per incidenza non 
lòlo quella efpulfione poco onorevole agli 
altri Ordini , m’ altresì l’ efpulfione aflblu- 
ta, quando il cafo Tefigerà ex eaufis id exi^ 
gentibus . Ma è ella quella. 1’ efpulfione di 
gius comune per T incorreggibilità e contu- 
macia , e dopo aver ifperinaentati i rimedj 
canonici , oppure T efpulfione arbitraria pra- 
ticata nella Società, quella, che il Papa ap- 
prova ? Certamente il S. Padre avrebbe fifsa- 
te le caufe, eie forme dell’ efpulfione , qua- 
lor fe ne avelie a lui domandata l’approva- 
zione , d’ onde fi può mai ricavare , gli fia 
flato efpotlo , che il Generale dei Gefuiti li- 
cenzia i Profelfi per cagioni da lui giudica- 
te giulle , c con quelle formalità , che a lui 
piace di olTervare? Come fupporre , che i Pa- 
pi approvino tali ufi ? ( i ) Non s’ è avuto 

\ . corag- 

( I ) Si dirà forfè , non elfer polfibile il 
penfare, che tutt’i Papi abbiano ignorate le 
malfime della Società intorno l’ efpulfione dei 
Profelfi . Io dillinguo ciocchi il Papa dllfi- 
mula , da quello , eh’ egli approva con bolla; 
dillinguo altresì molto più ciocché egli ap- 
prova in globo , nelle Collituzioni , che non 
dice aver- lette , da quello , che approva ef- 
preffamente . Non v’ è flato Papa alcuno , 
che abbia approvato con un Diploma Apo- 
flolico r efpulfione arbitraria dei Profelfi , il 
voto dell’ Exgefuita , ed una infinità d’ altre 
difpofizioni delle Collituzioni . Il Generale 
lieflò dei Gefuiti fe arrivalTc ad avere il Tri- 
regno 
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roraggio di efporli chiaramente nemmend 
agli occhi di Gregorio XIII , e l’ ofeurith 
(lefla della Bolla j della quale i Gefuici Vo^ 
gliono farli un titolo , depone contro di 
effi . 

Pio quinto voleva , che tutt’ i Gefuiti fol^ 
fero ProfelTì prima d’ eflcre fregiati del Sa- 
cerdozio , perché egli fupponeva i effere in- 
diiTolubile il vincolo della Profeflione , e per- 
chè non credeva , che quello contratto po- 
tclTe efsere condizionato come lo vogliono i 
Gefuiti. Siilo, V. ordinando , che la Società 
dovefse pagare quaranta feudi d’oro al Re- 
li gio/ò Sacerdote licenziato ebbe, in villa i 
foli non ProfelTì . La Bolla di Gregorio XIV , 
che permette di licenziale i foggetti fenza 
olservare alcuna formalità , nullis terminii 
etiam fu beanti ali bus fervatis , t. i. p. io? , 
col. I.& 2* parla lòltanto dei non ProfelTì i 
La Congreg.’) 7. Decr. ?. p. 587. guillificando 
prefso del Papa l’ efpullìone lenza gli alimen- 
ti, non fa altresì menzione fe non dei foli 

non 

regno in capo , non le approverebbe . Si ob- 
biettera V efempio di Maimbourg ; ma io ri- 
fpondo, che un’ordine particolare d’ un I^a- 
pa irritato non è una Bolla ; che fecondo i 
lìllemi oltramontani il potere dal Generale 
elercitato per ordine del Papa non conchiu- 
de nulla pel fuo poter ordinario. Finalmen- 
te, che Innocenzo XI. ha condannato Maim- 
bourg come reo , contumace e ribelle ; il fuo 
delitto era provato con molte Opere ; erafi 
armato a favore delle nolire liberta contro ^ 
il Vaticano , fecondo la efprelfione del Car- 
dinal Sfondiati. 
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tjon ProfefTì . Finalmente la Bolla del 172! ^ 
che approva Telpulfione coll’aggravio di 
provvedere gli alimenti : dichiara , che non 
li parla dei ProfelTi , ante . . . folemnem Prò- 
fejftonem t. 1. p. 100. Se la Bolla di Paolo V 
dell’anno i6o6 1. 1. p. 112 conferma il De- 
creto 54 della Congregaz. 5 , che permette 
di difcacciare i ribelli contro l’Ifiituto, que- 
flb e un cafo particolare, che viene riguar- 
dato, come ribellione e contumacia. Il Papa 
fuppone un’ ordine giudiziale per la convi- 
^tione , egli non intende , che quello ha, 
nullis ierminis etiam fubjiantialibus fer'vaiis : 
La Congregarne 6 . aveva promefsa una 
formola per taìb iftruzione , la Congregazio- 
7. la rigettò ; i GelUiti ofservano le maflTime 
loro dalla politica defrjute , fenz’ alcuna di- 
pendenza o ' dalle' '/egole della Chiefa o 
dalla volont'a dei Papi . 

t' * ^ ♦ 

Annotazione XXXVIII. 

Il Suarez accorda , che la tradizióne della 
perfona del Novizio accettata dalla Società 
nei primi voti efiga, almeno quella fpecie 
d’ immutabilità , che impedifee , che alcuna 
delle parti pofla fciogliere l’atto di Tua fola 
volontà, 1 . 3.C.9. §.,14. &15. ; quindi ilGe- ’ 
fiiita non può domandar congedo fenza mo- 
tivo giullo di difpenfa, e la Società dal can- 
to fuo non può licenziarlo fenza giuda cau- 
fa . 4. Ibid. & 1 . c. ì. §. 4. Aggiugne 
non badare nemmeno il confenfo del Reli- 
glofo , acciò podà la Società licenziarlo fen- 
za legitima caufà • Il voto non debb’^eHere 
annullato n'e per la volontà d’una fola del- 
le parli , nè per le volontà unite d’ entram- 
be fen- 
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{ip fenza motivo, giufio o di difpenfa pel' Re-» 
ligiofo , o d’ efpuTfione per parte della So-? 
cieta . Dopo aver pofli quelli principj in- 
contraflabili , irSùarez cerca di liberarcene : 
egli iuppohe , che: . fecondo lo fpirito delle 
Collituzionì una caufa imperfetta di eljjui- 
lìone poffa fupplirli mediante il confenfo del 
Religiofo ; e'd eccone un’ efempio , ch’ egli 
ileflb adduce . Un' Gefuita fianco o. refo in- 
capace di travagliare al lervizio della Socie- 
tà , le diviene inutile , ed in confeguenza 
gfavofo ; quefìo motivo d’ efpulfione non è 
lufficiente fecondo 1’ equità , ma diverrà tale 
mediante il confentimento della parte inte-. 
reflata : ma può ella da re. quello confenfo ? 
La 'religione del voto nori deve impedirne- 

10 ? Il Suarez ciò concede" quanto alla Teli 
geiierale , ma non fecondo le Coftituzioni 
della Società , che fuppon^ono ( J ) un pat- 
to, 

( I ) Qiiefia fuppofizione d’ un patto taci- 
to h affurda, . Al Novizio, non fono note le 
Coftituzioni , ed ancor meno le dichiarazio- 
ni , ed i Decreti delle Congregazioni , delle 
quali convien raccogliere anco le cofe più 
minute "'per indurre non già f efificnza , ma 
la pretefa' neceffità di quello patto fecondo 

11 fìftema del Suarez, del quale ecco l’argon 

mentazione , . ■ 

Le Cofiituzionl non /arebbero giufle , e 
canoniche , fe un tal patto non elìfleffe ; ora 
le Coflituzioni fono giufie e canoniche : 
adunque quello patto elìde. Io dico tutto il 
contrario. Le Coflituzioni non fono nègiur 
(le , nb canoniche fecondo il Suarez , fe non 

fi fup-^ 
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to- tacito ,, fecondo il quale può un Religioi 
fo in certi cali compiere col fuo conlènfo, 
una caufa Imperfetta di efpulfione, l. 3-c. i. 

§. ly. Congr.. 5. Decret. jo. n. 3. Non man- 
cano maniere per indurre un Religiofo , di 
cui fi, vuole liberarli , a dare quello confen- 
ib, e cosi il voto, refiera annullato median- 
te un confenfo imperfettifiìmo , ed un motivo 
di efpulfione parimenti imperfettifiìmo . E non 
(ara egli quello un burlarfi ed un prenderli 

giuo-. ' 

• • 

fi fuppone quello patto, tacito : ora egli non 

efifte , n'e può efifiere : dunque ec 

Aggiungo altresì , che (e quello, patto elìfie 
egli c pefiìmo , contrarjfiìmo alla natura del 
■ voto , e che in confegùenzà le Cofìituzioni 
in qualunque ipotefi non fono ne giulle* , 
ne canoniche Riprendiamo, la cofa un pò 
più da lungi , e nella Tefi generale . Il No- 
vizio non e cofiituito nello fiato Religiolb , , 
fe la tradizione di fua perfona non è alme- 
no in. qualche maniera accettata ; qualunque , 
accettazione efige almeno quella fpecie d’ im- 
mutabilità , che alcuna delle parti pofla fcior- 
re r atto di fua lòia volontà . Qiiefii princi- 
pi fon’ eglino inconcufii ? Or ecco. , come io, 
ragiono : Si dice efpreflamente nelle Cofti- 
tuzioni , che la tradizione non e accettata ; 
e provafi chiaramente , non rifultarne da 
quell’ atto alcuna fpecie d’ immutabilità : 
dunque tutte le fuppofizioni del Suarez per 
giufiificare gli ufi della Società fono chimer 
riche ; adunque il Novizio, non è mai fiato 
cofiituito in una maniera canonica nello fla* 
to Religiofo ; adunque T abufo è evidente, 
nefie Coftituzìoni , e nei voti. t /ì 

j 
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giuoco degl’ impegni più fagrofanti ? E fiffat- 
te Coftituzioni non faran elleno evidente- 
mente abufive? 

Se' r accidente faccia , che s’abbia a fate 
con un uomo opinato , che neghi di dare il 
fuo confenlò , bllbgnera bene in tal cafo ri- 
correre ad altri fpedienti , e trovar dei ri- 
pieghi nelle Coftituzioni . Supponiamo un 
Gefuita , il quale conofciuto per una parte 
fenza talenti , e per 1’ altra fenz’ alcun fallo 
di volontà, ricufi di farli giuftizia , e d’ accet- 
tar di buon grado il fuo congedo , fi avra 
ricorfo ad un^ altro patto : fi dice tofto ; 
r inettitudine del (oggetto è un’ impedimen- 
to, egli è fiato ricevuto fotto la tacita con- 
. diziene d’«flfere licenziato , Ce i’ impedimen- 

to , che fperavafi poterfi vincere , divien per- 
petuo , caufa non fumitur ex defecìtt ut pra~ 
cejfit -. . . jed ut durai . Ibid. J. 3. c. p.' i. li. 
Quello patto tacito non è già un’invenzio- 
/le del Suarez , ma egli è formale nelle di- 
chiarazioni , part. z. cap.z. B. pag. 367. Ma 
quella è una regola ed una mafiima collante 
nella Società di non mofirare le Dichiarazio- 
ni al Novizio t. z. pag. 107. n. 11. d’onde 
per tanto fi può dedurre quello confenfo ta- 
cito ad un patto , che gli è affatto inco- 
gnito? 

. In una parola , uno Scolare approvato può 
elfere licenziato dopo i fuoi primi voti per 
fola mancanza, de’ talenti , e quantun- 
que fia dorato di tutte le virtiì religiofe , 
ed abbia delìderio di addottrinarli : l’incor- 
porazione dei (oggetto può Icioglierfi per la 
volontà arbitraria della Società determinata 
dal femplice intetelfe d’ ecònomia , oppur 
* anco dal c, apricelo^' tjueflo à un’ opporli dia- 
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fhctralmente aU’effenra dei voti di Religiow 
ne i cd inoltre la frode è evidente , poiché fi 
dice cofiantemente al Novizio , che le adem- ■ 
pira fedelmente i fuoi doveri fara afficurata 
del fuo flato . ’ • 

Annotazione XXXIX, 

Il Suarez pretende , che quefla ProfelTióni 
Imperfetta degli Scolari approvati Ca di 
maggior merito che la Profeflìone perfetta 
degli altri Ordini, appunto perchè non c re- 
ciproca . Il Religiolò è , per cosi dire , men 
liberale nella Profeflione reciproca , perche 
mentre dona fe fleffo alla Religione , ne ri- 
ceve in ricompenfa la fkuiezza di vivere 
nell’ Ordine , che lo riceve ; il Gefuita per 
oppofto dona tutto in quefto contratto , c 
nulla riceve . E le fi 'dice , eflere que- 
lla Profeflìone troppo liberale , e che chi fa 
Profeflìone in quefla maniera fa torto a f« 
medelìmo con un paflb si inuguale , il Sua- 
rez rifponde, eh’ egli è libero , e che può dj fe 
fleflò difporre con ogni liberta , 1. cap. i. 
§. t* Non folamente egli fi dona e dedica 
ratto intero fe fleffo fenra alcun compenfi) 
per ■ parte della Società , ma egli rinunzia 
altresi ad ogni diritto filila fua riputazione» 
che far potrebbe oflacolo alle dinunzie nel- 
la Società praticate , juri famoe^ quod^uis 
bei j ne , \e in'vito , apud alias infametur • 
Egli lo può» fi dice» parimenti, perchè l’uo- 
’ mo è proprietario delia fua riputazione , 
^uia homo e fi dominus face fama . 1. jo- c. 7. 

18. 

Non Jt egli queflo un difporre troppo pre- 
flo di tuttocìò fi poflìede di più preziofo],? 


Annotazioni . 

Le leggi canoniche non hanno approvatò 
che con pena in età di fedici anni la Pro* 
fcfìfìone reciproca : quella , che fi coftuma 
ili fare nella Società coll'emiflìone dei voti 
degli Scolari non debb’ efiere mifurata con 
quefià regola ; ella non è foltanto fem- 
plicemente più liberale -, come confeffa il 
Suarez , ma è prodiga . 

Entriamo un poco più addentrò negl’ im- 
pegni , che contrae il Novizio colla cmiflio- 
ne de’ fuoi voti 

j. Si c veduto fare del fuo voto femplicè 
di caflita un’ impedimento dirimente nel 
matrimonio , il che convienè femplicemente 
al voto folenne . . _ 

- ì. Sì pretende /gli'fia proibito d’ accetta^ 
re un Vefcovado fenza il confenfo del fuo 
Superiore : quell’ è conforme , dicefi -, al cap. 

** Ji Keligiofus de eleft. in 6. ed .alla Clemen. 
Quum concejfa de eleft. Ma quelle Decretali 
parlano del vero Religiolò , eh’ è alficurato 
, del fuo fiato , e non di quello , che può ef- 
fere licenziato per ' lo jcapriccio del Supc* 
riore. 

Le Coftituzioni palfano ancor più innan- 
zi : vietato al Generale il dare quello con- 

'fenfo fenza elTervi sforzato dal Papa "Que- ^ 
-fio e un mezzo di più -, per potere più facil- 
mente e fenza canti riguardi ficufarlo. Ta- 
-le Coflituzione dei Gefuiti è contraria alle 
regole canoniche -, mentre trasferifee nel Pa- 
•pa un potere , il quale altro non è, che la , 
corifeguenza d’un voto d’ ubbidienza fatto 
al Superiore-,* ella c altresì incognita al No- 
vizio , il di cui giogo non b giq che troppo 
p'efante’ , poiché egli dà tutto > e nulla ri= 
cevè. r ' . . , 

ut ^ Sé 

/ 
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Se gli fa promettere d’ entrare nella So- 
ifcìeta : la quinta Congregazione ha 'definito *, 
che fiffatta promefla c un voto . Io credo , 
che quella decifione fra cattiva cd incompe- 
tente , ma non voglio entrare nella difcuf- 
lìone di quello punto e mi contenterò di 
elàminare il valore di quello quarto pretefò 
voto. 

In virtù dei tre primi voti il Novizio en- 
tra nella Società con promeffa dì menarvi ‘ 
l'uà vita in una perpetua ubbidienza con là * 
‘condizione , che potrà elTere licenziato : in 
virtù del quarto , egli promette di entrare 
nella Società colla condizione, che potrà non 
folo cflVrne efclufo , ma altresì "sforzato ad 
accettare i più baili 'uffici ,di;ll* Religione c 

4ella cafav- • - * 7 •> * 

... Tutto quello giuoco di parole nafee dall’ ' 
ambiguità del terrùine Società , che viene 
dalle Collituziòhi intefo in quattro differen-;. 
ti maniere per moltiplicare gli equivochi . . 

il Novizio è nella Società ; entra nella So- 
cietà , quando fa i fuoi voti , perehb palla 
nella claOe degli Scolari approvati ; ei pro- 
mette d’entrare nella Società , perche afpirà 
alla dignità di que’ Pròfelfi eminenti , ché 
coftitùifconoja^ vera Società : ma quell’ orió- 
rè pùòefsergli negato , per quanti sforzi egli 
faccia; e , quel cheà peggio, fi può incon- 
leguenza del fiio voto d’entrare nella Socié- ' 
Va ridurlo in una clafse diGefuiti di rifiuto » ' 
'che hanno una fpccie di ficurezza di non en- 
. trarvi giammai, e che venga rilegati in qual- 
che eonfelfionale . ' ^ , 

Qiuèlli fono i Coadiutori fpirituali , i quàli 
fecondo la comune fama chiamànfi nell’Or- 
dine ^ le braccia cacciate ■i' Per àggiùflàre il 

tutto . 
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tutto , fi finge , che i CoadjutorI fieno im po? 
j5iù uniti alla Società , che gli Scolari appro-^ 
Vati ; ma qiieft’fc una finzione . Lo Scolare 
approvato refta realmente degradato con que- 
lla ’metamdrfofi , ‘perche quella' ellingue in 
efib lui quel ’germe di Profeflb di quattro 
■ Voti , che è lo feopo di tutt’ i defiderj , hi • 
funi in termino . ' 

Si fuppone parimenti , che i'Coadjutori 
t temporali fieno un po più uniti alla Società 
quindi ì;, che fi potrh far intendere allo Sco- 
lare approvato , che bifogna accettar quello 
gradò in confeguenza del voto d’, entrare nel- 
la Società . Qùello , che non può accettar ut» 
Vefeovado fenz’ ordine del Papa, farà un me- 
I fe dopo obbligatò/a: divenire Frate Laico- per 
volere jlel fuo Superiore. La Societ'a ha voluto 
acquillare de’ diritti i più tirannici . Ibvra . 
quelle perfone, alle quali neppur accorda la 
Scurezza del loro flato, mentre fanno il lor 
dovere.' 

Io fono più che ficuro , che niun Maeflro 
de’Novfej ha 'dato ai fuoi Profeliti l’iftruzio- 
ne imperfettilfima > eh’ io ho abbozzato . - 
y Tutte queflé regole inique debbono ecci- 
tare una giuflà' indignazione : l’ amor cieco 
dciriftituto Icufa in parte gli uomini , ma 


non le leggi . 

^ t- ■ ':/■ 
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/ ' il fine, del Tomo Primo, ' ' ■ 
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